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L^ IMPERIALE ACCADEMIA PISTOIESE 

0/ SCtENZB È lETTERB. 

àJ celta dal grande Imperatore ^ da cui 
dipendono oggi i nostri destini ^ alga- 
verno della ^vostra Patria ^ noi abbia- 
mo ottenuto in Voi il compimento dei 
nostri voti ^ e Voi gU avete pienamen- 
te giustificati rivolgendo le prime vo- 
stre cure air ijicremento della pubbli- 
ca Istruzione^ oggetto del più alto in- 
teresse per ogni ben regolata Città , 
ma per noi essenzialissimo dopo la 
soppressione delV antico Istituto del- 
la Sapienza , e delle primarie Catte- 
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dre della Comunità da tanti anni co- 
stantemente reclamate dai voti del 
Pubblico^ e dalle rappresentanze dei 
Magistrati . 

Questo primo atto del vostro go- 
verno da Voi sostenuto con quella co* 
stanza^ che vi caratterizza^ mentre 
renderà alla patria Letteratura V an* 
tico splendore^ assicurerà al vostro 
nome un monumento il più durevole di 
gloria p resso la posterità . 

Ij" Imperiale Accademia Vistqje- 
se , i di cui sforzi da cinque anni do- 
po il suo risorgimento tendono alV 
istesso oggetto , e che avvalorati og- 
gi dalla potentissima protezione deJV 
Imperiai Governo acquisteranno mag- 
giore energìa^ sente V importanza del- 
le vostre cure^ e non sapendo come 
meglio applaudirvene ^ vi consacra il 
primo volume dei suoi Atti , pregan- 
dovi a gradire in essi un teriue atte- 
stato della pubblica riconoscenza • 



G. Matteini Segretario. 
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AI SIGNORI SOCJ 

ORDINAR] E CORRISPONDENTI 
DELL' IMPERIALE ACCADEMIA 

PISTOJESE^ 

Xj Imperiale Accademia Pistojese dando 
in Ince il primo Volume dei suoi Atti Lette- 
rari ne trasmette nna Copia ai benemeriti suoi 
Soci Ordinar], e Corrispondènti, che hanno il 
diritto di essere i priini; e gli prega a dargli 
la maggior pubblicità col s oUecitarne ali* acqui- 
sto anche ì loro amici: 

I successivi volumi saranno arricchiti del-* 
le produzioni d'ingegno dei Signori Corrispon* 
denti . 

Non ne saranno pubblicati più di due Vo- 
lumi in ogni triennio\ e ciascun Volume non 
oltrepasserà mai i venticinque fogli , férmo stan. 
te il prezzo di Soldi 3. e denari 4. per eia- 
èéun foglio, à norma del primo Manifesto. 



G. Mattcìni Sc^r. 
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STORIA LETTERARIA 

- PELI* ACCADEMIA flSTOJESM , 
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na società éC ^mici delle Artif e delle Lettere 
Jece riviver fra jioi ( fochi anni sono ) un* Istituto , 
che destinato f prom^iovere in Patria il gusto per 
gli utili studjj fra poi per una conseguenza or di" 
naria delV umana fragilità andato da qualche tem- 
pò in deccuiimerito non s^nza dispiacere di tutti l 
huoni. Ora da questo med^spaiQ Istituto^ che in* 
coraggiato dal favore e dallo zelo dei dotti Corri- 
spondenti osa aagurarsf uyi? ^•istenza sempre pia 
sicura e più onorevole , si offre al Ppbblico per la 
prima volta un saggio de suoi Letterarj esercizi. 
E più copiosa 9 e ardiremo anche ìHt^ più interest 
santCf stata sarebbe questo^ prima raccolta de suoi 
Attii seppure o per Vasj^enz^f d^ alcuni de suoi So- 
cjy per un modesto e forse troppo delicato rite- 
gno di certt altri y o finalmente per la circostanza 
di essere state ormai pubblicate in alcuni de* Cior^ 
nati Italiani varie di quelle Memorie che erano 
state già lette in diversi tempi nelle di lei lette- 
rarie Adunanza f non le fossero dispiacevolmente 
mancati non pochi de* manoscritti , di cui ave- 
va sperato di trar partito nella pubblicazione de* 
suoi Atti. 

In queste circostanze Essa ha dovuto conten- 
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tarsi di tsibire un men comfiuto saggio 
lavori ; non che però abbia voluto credersi ^^ ^ 
sata per questo dal rendere 'intera e ^^^^!^^^^^Jso' 
stizia a ciascuno de' più ^^^^^^^^^^ ^[^ } ^^faniHy 
cj . Ha ordinato perciò , che una Storia t.e ^^^^ 
dove partitamente fosse dato ragguaglio p g. 
produzioni d* ogni maniera » e dove ne J^^ 
sentato se non altro in pochi cenni lo ^P^^\?ìi^^rsi 
messa alla raccolta delle Memorie da P, ^^^ e 
servir dovesse come di un monumento di ^ ^^^j 
di riconoscenza verso di essi. E con V^^'- ^ 
mento di compiacenza e di soddisfatione^ ^ ,^ 
Essa veduto preludere alle sue intenzioni » ^ j 
fino dalle sue prime Adunanze ha sentito ^i" ^^ 
care da un ingiusta dimenticanza la ^^^^^l^^ul 

' gli studj e delle opere di due abili Concittadiru\ 
che appartennero al di lei antico Istituto? *^^\. 
sarebbe onorata oggigiorno delle loro produzioi 
come, altre volte ebbe ad appiaudirU nelle sue U 
terarie Sedute , ^e un poco più di passione per 
celebrità avesse loro ispirato qualche sorta di e 
taccamento pei lavori del proprio ingegno ^ che t 
si di pubblico dritto avrebbero largamente cont 

' buito alla loro gloria e alla nostra. Il loro noi 
però si conserverà caro alla Patria finché le let 
re e le virtù continueranno^ ad esservi in quali 
pregio , e finché i placidi benefattori dell* umanh 
i padri della savia educazione pubblica^ i fon 
tori de buoni cittadini ^ avranno un diritto alla 
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(n K/ogto del Prof Jacopo Faocosi — Letto 
Sìg. Avvocato Aldahrafido Paoliuiìldi 19. Gennajo \ 

Elogio del Prof. Ugo Cesare Franchini — Letta 
S/>. Francesco Taìini il dì i6. Fcbbrajo 1804. 
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eonoscenza e alle lacrime della posterità t 

Del resto non la pìccola vanità da cui soven* 
te pur troppo certi Letterarj Istituti sogliono esse^ 
re spinti a darsi una tal quale aria d^ importanza 
( esagerata per verità ed alcune volte ridicola )> 
ma una più onorevole confidenza nei dritti estima^* 
tori del Pubblico y ha diretto le mire delP Accade- 
mia allorché essa ha risoluto la edizione de* suoi 
Atti. Ne certo si sarà ingannata avvisandosi di 
avere un titolo ai di lui sì{ffragj nella modestia 
de suoi sentimenti e nella mediocrità delle sue pre- 
tensioni . V urdco di lei scopo è il promuovere aU 
cun poco fra noi la culturale il gusto per /• buo* 
ne lettere , e /' indirizzare e Jacilitare V educazio- 
ne letteraria e morale della nostra gioventù . £* im^ 
portanza di questo scopo ( dirò con uno de* nostri 
Socj (i) ) dee renderci valutabili agli accade* mi- 
gliori padri, e de* più onesti galantuoid^ della 
Città . Co nt e j i t i^jài *^m.«^«*o en^ragio possiamo fran- 
camente disprezzar gli altri \ nb ^ta maU p«r cer^ 
io ali* Accademia V alterigia di quella Cantatrice d* 
Orazio y che non curava le fischiate della platea 
quando era applaudita dai palchi • 



9I£TR0 VETMiaj 



m 1 «v^w^^ 1 ■-«i^pvv^B^p^m^M^ 

(l) S«f/ ^tro oggetto e utilità delU Accademie ^ e /> 
spettai modo deila nostra . — Letioue del Sig. Carlo Fa* 
èrottt ditta nell'Adunanna do' ip. StttemV^^ 1805, 



ANALISI PELLE PROSE 

MEMORIE PATRIE. 



^^" 



JLà iflustrarè gli annali della l^^fazione» e U ri- 
vendicare da un* ingiusta dimenticanza le memo- 
rie degli uomini benemeriti della Patria e dell* 
umanità, è 9tatp senipre considerato a ragione 
come i|tti delle più onorevoli funzioni di un 
Letterario Istituto , Egli diviene allóra T ititcr» 
prete della poaterìtk che pone sulla bilancia i 
meriti e i virtuosi sforzi dei trapassati , e al cui 
giudizio Socrate e pQcióne perseguitati e calun- 
niati da' loro contemporanei affidavano di buon 
cuore la decisione della loro causa nell'atto di 
bever tranqujllsmiente la cicuta ad essi appre- 
stata. 

Servir^ forse questo nobile ufizio d'incita- 
mento nel tempo stesso , come di ricompensa d 
onore, alla gioventù che sorge alle migliori spe- 
ranze d^lla Patria , quando a lei si presentino il 
Genio e la virtù trionfanti o più presto o più 
tardi sulla bassa invidia e sulla vile malignità, 
e quando le si accennino que' grand' uomini che 
sacrificarono un tempo il loro riposo al genio di 
beneficare i loro simili > divenuti alfine l'ogget- 
to 



te della riconoscenza e delle benedlzipnl delU 
posterità . 

Né cori altro scopc^ certilmente 1* Accademia 
Pistojese ha voluto che la sua pfiifla Adunanza 
pubblica fosse consacrata alla flUeiUoria degli uo- 
mini illustri della Patria y e che st Home della 
Patria stessa fosse òfièrto cosi un tributo d*onor 
re e di gratitudine ai migliori tra i suoi figli (j). 
E fin d* allora essa meditò di far servire ad un 
piano anche più interessante e più vasto le ri* 
cerche sulla Patria biografia ei neci'ologiai ani- 
mando i suoi membri a cementare e ad illustra- 
re con queste la generale istoria delle Arti e 
delle Lettere iii Italia t idea a cui cori piacere 
ha poi veduto pt'estarsi fra gli altri suoi Socj V 
autore delle memorie Letterarie patrie pe' seco- 
li XIV. e XV. (2), e che ha pur secondata V au- 
tore dell'elogio e delle notizie isteriche. risguar- 
danti la vìtà^jùA «i^i^Ai* ^xv^ico nòstro concittadi- 
no , da cui 81 disegnò fin dal pr'xncìplQ del seco^ 
lo xnu liT via (per V avanti a tntt^ altri inccg^ni- 
ta) alle Indie orientali, e il cui nome non me^ 
ritava perciò di essere obliato, come quello che 
sta in fronte alla lista de' nomi de* più antichi 
viaggiatori a que* remoti paesi (3). 

Por- 
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(1) Sugli uomini illustsi della Patria — Orazione 
del Sig. Cav. Ftancesco Tolomei — Detta nella pubbli* 
et Adunanza de' 20. Settembre 1804. 

(2) Memorie per servire alla Storia Letteraria di 
Pistoja — Del Sig. Pro£ Sebastiano Ciampi — * Lette il 
4) 17. Gennaio 1805, 

(3) Elogio di F. Niccolò da Pistoia Missionario del 
•eeolo xiu. — Del Sig. Can. Emanuelle O'kelly — Det- 
to il di 3. Gennaio 1 8o£. 



Fórse, per una sfortunata combinazióne ♦ 
quello che è stato fatto di molte altre Cittk d* 
Italia» e che in un modo invidiabile ha fatta 
della sua Vero'na T immortai March. MafFei, non 
potrà tentarsi con uguale interesse rapporto alla 
nostra Patria: sì poca è stata in ogni tempo la 
cura che si è avuta fra noi dei monumenti e 
delle memorie che riguardano le patrie antichi-* 
tà . Tuttavolta potrebbe esservi qualche sorta di 
merito nell' effettuare usa parte almeno del pro- 
getto) ed è permesso a buon dritto di sperarlo 
dopo i saggi che sono stati presentati intorno al- 
la vita d' uno de* più celebri fra i nostri concit- 
tadini (1)9 e intorno alla Storia delle Arti del 
disegno fra noi (3). 

Questi ultimi servir potrebbero opportuna- 
mente come di documenti giustificativi alla ge- 
nerale istoria de' progressi e de' monumenti del- 
le belle Arti in Italia : istoria che forma per noi 
uno de' più be'titoli d'illustrazione nazionale (3) , 
e in cui non sarà facile ( per molto che gli este- 
ri ce ne abbiano invidia ) che non si rinnuovi 
ancora qualche epoca gloriosa per noi. Uno de* 
nostri Socj ha già disegnata» come in profilo» la 

par- 
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(1) Vita del Card. Nìcciolò Forteguerri — Del Sìg. 
Prof. Sebastiano Ciampi -*- Letta il dì 4. Luglio 1805.» 
il dì 3. Luglio, e 2. Agosto 1S06. 

(2) Memorie per servire alla Storia delle ' Arti del 
disegno in Pistoia -'- Del Sig. Sebastiano Ciampi — Let- 
te il di 20. Febbraio 1806. 

(3) Relazione Accademica di due celebVatissimi Qua* 
dri del Sig. Pietro Benvenuti Professore alla ScHola del- 
le belle Arti in Firenze. — Letta dal Sig. C«v. frasi* 
Cesco Tolomei il di 21. Luglio 1804. 
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parte di qnesco lavoro che appartiene alle vicea* . 
de delle Arci del disegno in Etruria dalla loro 
restaurazione 9 di cui ne han tutto T onore i To^ 
scani, fino ai tempi presenti (lì* Ma la pane 
ifitorica è forse la men ragguardevole del suo 
flchedia&ma Accademico, còme quella che serve 
unicamente a dirigere il filo del ragionamento 
e r ordine delle riflessioni . Tutto il rimanente 
appartiene alla critica del gusto» e in tal vista 
noi avremmo dovuto renderne conto nell'anali'» 
si delle Memorie concernenti T Estetica» se Top* 
portunità di poterla offrire per intero al Lettóre 
nella raccolta delle Memorie accademiche desti- 
nate per la stampa » non ci avesse fatto credere 
xnen* utile il farlo. 

Ci permetteremo solamente d'osservare a 
questo proposito» che la Storia delle belle Arti, 
comecché incomparabilmente gloriosa per gli Ita- 
liani , ha avuto pur ix^xx^vcUa delle epoche non 
dirò tenebitose ma di minor luce per loro» e nel* 
le quali pare che ia natura» stanca di produrre 
de' grand uomini » siasi per alcun poco riposata . 
Io non parlo degli ostacoli che in un tempo o 
in un' altro si son ' potuti opporre al progresso 
delle Arti; e chi non sa qual influsso esercitino 
le politiche e morali circosta^nze sui progressi 
del genio e del gusto? 

Vi è bisogno quasi sempre di un concorso 
di felici circostanze per portare» direi quasi» al- 
la maturità quegli ingegni medesimi che avreb- 
be- 
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(l ) Sullo stato attuale delle belle Arti in Toscana 
Lezione Accademica del Sig. Cav. Tommaso 'Puccini 
Detta il d) J; Settembre 1807. 



bero p^r altro in se le pia fovorevoli disposizid*' 
ni per innalzarsi a belle azioni care alle Lette- 
re ed alla Pàtria (i). Quando in Atene e in Ro« 
ma r eloqueiiza faceva stradct agli odori ed alle 
cariche più rispettate della Repubblica * tutti 1 
maggiori iilg^gni si rivolsero a coltivarla e a di* 
stingtiernsi } onde poterón vantarsi la Grecia ed 
il httia di vedere ad un tempo eccellenti Ora- 
tori disputarsi fra loro nelle popolari adunanze 
il primato neir arte della parola (2) . Che si con- 
frontino presso tutti i popoli r epoche in cui 1* 
eloquenza fiorì , coil quelle nelle quali essa par* 
ve quasi dimeiiticata ; e si vedrà di quaf impor- 
tanza siano le politiche e morali circostanze di 
una nazione nel dare V impulso e la direzione 
agli ingegni; né ci maraviglieremo che senza il 
loro più favorevole concorso sian rari in qualun- 
que s.ecolo quegli uomini che onorevole e per- 
petuo monumento lascino dì se alla Patria f e sul 
cui aepotero la memore posterità possa sparger 
lacrime di gratitudine. 

ESTETICA . 

Ho scelto r esempio deir Eloquenza ( e que^ 
sto può bastare per molti altri che opportuna-* 
mente potrebbero^ addursi) per rilevare l'influsso 

che 



(1) Sulla educazione letteraria delU gioventù •— Ri* 
flessioni del Sig. Antonio Cappelli — Lette il d) 18. 
Giugno I80I. 

(2) Sulle cause dello scarsef nuoièrcf degli eccellenti 
Oratori — Lezione Accademica del Sig^ Prof. M. L. 
Soldati — Detta il dì 21. Marzo 1805. 
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che le accidentali relazioni di un Popolo hanntf 
talvolta suir eccitamento dei talenti, e sial\9> 
creazione delle o|)ere dello spirito . Del restp 
non è inutile qui di aggiurigeré, che la difficol- 
tà stessi dell' àrtei deve contribuir d'assai a r^n* 
dér più faro il numefd di tòlofó cti^ là colti-* 
vano con fòrtuhato suCQessd; t qual^arte pi^ 
difficile 9 sotto questo rapporta» dell'Eloquenza? 
Più vicina alla naturi che qualùilques altri > es- 
sa é anche meno d'ogn* altra felicenleflte trat- 
tabile : {5er questo gli eccellenti Oratori soilo sta- 
ti settpre radissimi « e più rari ancora degli ec« 
celienti Poeti; arroga an2i,' che pressò tuite le 
Nazioni erano già comparsi grandissimi Poet^ 
prima che alcun bdono scrittore si fosse distin- 
to nella cafriei'a dell! liberi eloquenza. E pei: 
dire il vero, dalle opere della Poesìa, ove l'ar- 
te 61 mostra sensi! misteifo^ ed ove le bellezza 
e i difetti co\p*i8cotva più ficilnienté lo spirito» 
fu imparato che vi era un* arte d\ xa^pccftetv^^ve coli* 
armonia imitativa gli oggetti^ e di commuòvere 
il cuore copiando il linguaggio degli afTetei e 
delle passioni/ Ne a torto quel Signor dell* altis- 
simo canto è stato considerato noti solo qual Prin- 
cipe 4e' Poeti ^ ma padre ancora dell' eloqueìiza t 
della Storia , e delll Filosofia , egli ( come dice 
il Sig.' Batteux) che mostrò ad Efòdotò come 
dovevansi scrivere i fatti degli Eròi^ ad Isocra- 
te coinè bisognavi incantare i sensi per vincer 
lo spirito , a Demostene , a Pericle , ed 1 Platone 
come si aveva a dipingere, l raccontare,! per^ 
luadere, e a contmuòvere^ 

Nò/ quel fiore d' espressione e di stile sen^ 
za di cui l'Eloquenza non è altro che un vana 

rim- 



fi-) 

Iriinbombo di parole, queir arce si delicata e si 
rara d'interessare anche per le più piccole cose 
parlando o scrivendo, e quel segreto non men 
xnaraviglioso e men raro di svegliare T imma- 
ginazione, e di aprirsi air opportunità le vie del 
cuore, non ppssono facilmente acquistarsi senza 
una sorta di familiarità colle opere classiche de* 
Poeti; e se è ùtile per il perfezionamento del 
gusto il conoscer V indole , e il genio delle lin- 
gue, il paragonare insieme le bellezze particola- 
ri a; ciascuna di esse, e sapere all'occasione ar- 
ricchirne giudiziosamente la propria» qual* altro 
mezzo può stare a fronte di un'accurata analisi 
de' grandi scrittori poetici di ciascuna lingua? 

Tutte le Nazioni di cui ci restano memo- 
rie letterarie hanno avute delle opere Poetiche; 
e grandissimo monumento per ' certo di Poesìa 
Lirica sono presso gli antichi Ebrei quelle can- 
tiche, che prescindendo anche dal merito d'una 
ispirazione superiore (t), hanno bellezze parago- 
nabili a quelle de' più eccellenti pezzi di Lirica 
de' Latini e de' Greci. Ma i più grandi monu- 
menti in ogni genere di Poesìa, come in tutte 
le arti del gusto, ci son venuti dai Greci, che 
con una lingua musicale e feconda, e dotati di 
una squisita sensibilità d'orecchio e di cuore, 
sollevarono la Poesìa ad un grado d' altezza , che 
farà sempre l'ammirazione e la maraviglia del- 
le eulte Nazioni. (2) Dall'epica, e dalla Lirica 

più 

(1) Sul Cantico «i' Abacuc — Lezione Accademica 
del Sig. Egidio Gherardi -'-- detta neU' Adunanza ^e'5. 
Loglio i8c6. 

(2) Sulla Poesia de* Greci, Fbrei , e Latini « Lezione 
Accademica del Sig, Francesco Tolomei detta lidi 4. 
Aprile 1804» 



( 15 ) 

più sublime fino alla commedia e alla pòei^a 

pastorale 9 tutte le maniere di scile ebbero dal 
Greci la loro perfezione» o almeno furou tutte 
modellate sulla imitazione della bella natura» 
e sulle leggi immutabili del gusto e del senti- 
mento • 

Suir esempio de' Greci» Ennio» Andronico, 
e Pacuvio i primi fra ì poeti latini» si rivòlsero 
a ingentilire la propria lingua» e a darle quél- 
la venustà e pie]g[hevolezza che erano state sin* 
allora sconosciute nella favella di un popolo ctfnr 
quistatore. Ma la durezza dell'antica lingua del 
Lazio non cede interamente fuorché a' grandi scrit- 
tori che distinsero gli ultimi pei^<Kli della Ro-* 
mana libertà. Solo allora ella si abbellì di tutte 
quelle grazie, con cui Terenzio e Catullo feccr 
conoscere che non fa dato solo alle lingue an- 
tiche Taver quella magìa incantatrice di parole 
.di suoni e ài o^fe^xc^^vorvl , che forse qualche Ita- 
liano potrebbe a giusto titolo iWenÀVcia.t^ come 
un pregio anche più particolare della sua lingua, 
come quella che avendo tolto ai latini le più 
belle voci» emula nella scelta e nella disposi- 
zione de' suoi modi 1' armonica e sublime 'dòl«- 
cezza della Greca favella. (l) 

Ma breve fu il lustro delle lettere latine 
se si paragoni al lungo periodo in cui la poesìa 
e le arti fiorirono presso de' Greci. Pare anzi 
che i latini, inferiori sempre ih ciò che riguar- 
da la naturalezza e la leggiadrìa dello stile , sia*» 

no 
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(l) So! Poeti Classici Latini ; Memorie delSig. Lui-* 
S% Cappelli . Lette il di i6.Eelrbrajo »e il d] p. AptiU # 
il dì 5, Settembie I804. 
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no «tati anche meno felici de* Greci nel porgere 
- esempj di que* gentili modi di dire » che in ogni 
tempo incantano e rapiscono il cuore» e che'un 
celebre scrittore ha chiamate a buon dritto bel" 
Uzze dC ogni stagione. 

Vi è un genere di bello fondamentale 9 che a 
dispetto de* pregiudizi del Secolo » della Nazio- 
ne, della sctiola, si fa in qualunque tempo e 
da tutti raffigurar senza equivoco 9 e che mal- 

frado le stravaganze a cui di tempo in tempo 
soggetto lo spirito umano, è sempre sicuro dell* 
accoglienza favorevole di tutte le nazioni e di 
tutti i secoli. Esso si accomoda di preferenza 
con uno stilt ingenuo, sobrio, senza pretensio- 
ne, e spoglio di tutti quei ricercati ornamenti 
che non di rado trovan fortuna nella deprava- 
zione del gusto, e hel delirio d'un* intemperante 
«immaginazione. (ì) Egli veste il carattere di 
quella delicata semplicità che forma il più co- 
stante distintivo degli eccellenti scrittori, e che 
ì Greci per la maggior parte han posseduta in 
supremo grado. 

E qual* altra cosa In fatti ci fa legger tut- 
tora , e tenere in conto di modelli di buon gu- 
sto e di stile molti de* discorsi popolari degli 
oratori ateniesi, di que* discorsi stessi che fatti 
a opportunità di causa eran diretti più a per- 
suadere e a commuovere gli ascoltanti interes- 
sati per la cosa di cui si trattava, che a farsi 

am- 



(l) Degli abusi della immaginazione nella Lettera^ 
tura . Memoria del Sig. Antonio Maggi • Letta il iì 6. 
Luglio 1805. 



( 15) 

ammirare dal Lettori ?(i) Il segreto dell' infere»- 

se che ancora proviamo nel leggerli non è for« 
se riposto altrove che in quella genuinità e in 
quell'aria di naturalezza senza, affettazione con 
cui sono scritti » e chf; nei tempi ^iii felici dell* 
Eloquenza si reputava in Atene ì^t prima qua- 
lità di un'Oratore. Questa, medesima semplicità 
di gusto e di stile 9 propria di pochi fra gli ora- 
tori latini, e ancor pi^ rara fra. i nostri, è fa- 
miliare a quasi tutti i buoni scrittori della Gre- 
cia: arte grandissima è per loro il saper dire le 
cose più grandi col tuona medesimo col quale 
altri direbbero le più comuni ; ma qual delica- 
tezza di sentimenti non si accoppia in loro alla 
facile -e disinvolta maniera d' esprimersi ! Quan- 
do Senofonte ha voluta onorar la memoria de* 
Guerrieri uccisi a tradimento nella celebre riti- 
rata dei discitnìla* sì ^ contentato di dire (o 
quanto è mai toccante questo B^mpUce elogio l) 
•* essi morirono irrefrensiiìli nella guerra e nelC 
amicizia . ^ 

Sventuratamente quando il gusto è arriva- 
to presso una Nazione a quel punto a cui l'in- 
dole e il genio della lingua* il carattere del 
Popolo che la parla, la fisica e morale sua co* 
stituzione ne liniitano i progressi, non è facile 
trattenerne il decadimento, e non di rado an- 
che prima d' arrivare a questo limite esso è già 
decaduto . (2) I grandi scrittori creano una turba 

d* 

(l) Sui caratteri degU Oratori Greci » e prìncipal'- 
mente di Eschine • Memori^ del Sig. Carlo Fabbroni • 
Letu il dì 4. Aprile 1804. 

i2) ^ulle cause de* rapidi* progressi delle Arti del 
gusto -^ Memoria di Pietro Fetrioi. Letta il dì 7. Fcb- 
brajo i8o5« 



d'Imitatori» che ardiscono persuadersi di avere 
ereditato il loro genio , quando hanno saputo co- 
piar con qualche felicità alcuna delle loro 
espressioni e delle loro maniere . Ma a lungo 
andare le forme del bello energicamente e con 
verità rappresentate negli scrittori originali, si 
snaturano, e direi quasi appassiscono fra le ma- 
ni degli imitatori . Che può diventare allora il 
gusto, quando s'altera o languisce il senso del 
bello ingenuo, quando il colorito più leggiadro, 
svenuto dal soverchio uso ( dirò con un celebre 
Scrittore de* nostri tempi) perde la freschezza e 
la grazia , e quando le copie inanimate fanno 
alla fine venire a noia gli originali medesimi? 
Quello che diventò presso i latini dopo il Seco- 
lo di Catullo, di Virgilio, d'Orazio, e di Ee- 
dro(i) .Basta allora un bello spinto per opera-^ 
re un rovescio generale nel gusto ; e la seduzio- 
ne è tanto più fiicura, quanto più l'arditezza 
sorprende » e T amor della nuovità protegge 
a dispetto della ragione le lascivie e le profu- 
sioni di una moda licenziosa sì, ma lusinghiera 
sempre per la moltitudine disposta a formarne 
il suo idolo . 

Non si tratta, è vero, d'esser servili imi- 
tatori, e di persuadersi che ne' soli primi Clas- 
sici della lingua siano espresse tutte le imma- 
ginabili forme del bello , e tutti vi siano com- 
presi i generi e i modelli di stile. (2) Gli imita- 
to- 

(l) Su* Poeti Classici del Secolo d'Augusto e del 
susseguente -— Mcn^oria del Sig. Dot. Luigi Cappelli, 
— Letta il dì 15, Marzo 1804. 

(9) Dcir imitazione e della nuovità in Poesìa Me* 
moria del Sig. Dot, Giosuè Alatteini. LetU il dì 17. 
Apfilc l8c6. 



tori, e gli addetti a una scuola fanno retroce* 
dere il gusto mentre si avvisano di fissarlo: e 
non è per . avventura meno fatale alle lettere 
questo spirito di religiosa imitazione» questa 
specie di culto esclusivo per le maniere de' gran, 
maestri , di quello che io sia la passione della 
nuovità , e il culto renduto in altri tempi ai 
corruttori del gusto . Né saprei veramente se 
far si dovesse più conto di quel Platonismo af- 
fettato, di quella sonorità di parole vuote di 
senso ed* idee in cui per imitare il Petrarca 
si sono smarriti presso che tutti 'i Lirici Ita-" 
liani del Secolo XV., o piuttosto le impertinen* 
ti e ridicole caricature di quelli Autori, chQ 
educati nella scuola di un grande ma pericolo- 
so ingegno, resero pur troppo (dice il Sig. Ce- 
sarotti) ignominioso nella Storia delle Lettere 
Italiane il nome di un Secolo così rispettabile 
in quella deWa Yx\oao£L^. 

E* un pregiudizio il credere i iVxe ^\tra ma- 
niera non vi sia d' imitare i grandi maestri fuo- 
ri che quella di strascinarsi servilmente sulle lo- 
ro orme .* questa maniera d' imitazione è propria 
solo degli spiriti mediocri; beh' altra è la manie- 
ra con cui i grandi ingegni sanno giovarsi de' 
modelli ereditati da' loro predecessori , Anacreon* 
te , Orazio , e il Petrarca hanno trattato tutti e 
tre il genere amatorio: ma qual diversità nel 
linguaggio col quale ciascuno di essi ha saputo 
esprimere la più dolce e la più naturale delle 
passioni / Oseremo dire , che lo stesso genere non 
possa dopo di loro esser trattato più , se non che 
prendendo in prestito lo stile e le maniere d* 

uno di essi ? Ma Racine ha pur saputo dare alV 

espres- 
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l^spreisione deirampre un'aria assai differente 
da quella con qui i Cr^ci e i l^atini ce lo han 
rappresentato i e la su9. maniera è tanto lontana 
da quella del Petrarca > di quanto Varia dolce e 
con tiem piativa dell* amore espresso da questo gran- 
de Scrittore (i) è lontana daU'ari* vivace e sol- 
laz;cevQle con cui si afTacpa questo sentimento 
in Anacrconte, E Gesner, T ammirabile Gcsner, 
dove ha ^li potuto trovare fra gli antichi o i 
moderni T^defi di quell'amor candido e innocen- 
te, che tanto leggiadramente ha saputo esprime- 
fé np* suoi inimitabili (dilli f 

5e è permesso V aggiunger qui un' esempio 
tratto dal più grand' Uomo del ^pcolo « se ai can- 
tori d^Ue pi^ tenere e più dolci passioni è con- 
cesso il mettere a fianco il sovrano Cantore dell 
amor di Patria e d^Ue virtù cittadinesche» qual* 
esempio, io direi , per Ip Lettere non è egli quel- 
lo che ì;1 ha dato nelle sue opere tragiche l'im- 
mortale Astigiano { (2) La sua strada non è quel- 
la di Euripide, di Corneille, di Racine» o di 
Voltaire; nuova strada egli si è aperto col suo 
genio, e nupva scuolg. ha formato ov(p si crede- 
va che altro non potesse farsi che ricalcar l'or- 
me altrui. Tutti i tragici che lo han preceduto, 
si son fatti un debito di adattare al gusto del 
popolo i loro mezzi drammatici ; egli solo ha vo- 
luto sollevare lo spettatore all'altezza delle sue 

idee 



(1) Del genio nelle belle Arti, e nelle Scienze 
— Memoria di P. Petrini - - Letta il di 16. Agosto 1807. 

(2) Dei rapporti del gusto, e del bello Letterario 
èon i sensi e colla ragione . — Memoria del Sig. Aldobr. 
Paolini *- Letta il dì i8. Decembre 1806. 
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Ì4eei e i9t è proposto per limici del bello tragi« 

co un bello puramente intellettuale che non hsk 

i suoi fonti nella rappresentazione delle ordina* 

rie e comuni situiizioni del s^nsiffilismo , ma in 

quella del ^ensibilismo comn^osso 44Ua ragione . 

Egli k vero 9 che eoliamente un genio ugua- 
le al suo riuscir poteva in un' impresa sì delica- 
ta : ed ^ cosa singolare che nel tempo stesso che 
questo ^nd'uomo richiamava^ ai qriK^ri della 
ragione V^xtp di dipingere le spassioni» mentre 
subordinava nlle pretensioni dell' intelletto T eco- 
nomìa drammatica e i mezzi per commuovere e 
per interessare « andasse sviloppandQsi e crescen- 
do in Italia il gusto per un genere peregrino di 
drammi, ov^ non V (espressione e lo stile, non 
ÌA regolata condottai non la rapida e ben inta- 
sa sceneggiatura, ma, il icontrasto de* più esage- 
rati caratteri , un patetico fuor di luogo , e le pia 
rom^S^esche ^vyentui^ »! tichledevano , e si ap- 
plaudivano (i). 

Che distanza fra le eccellenti commedie del 
nostro Goldoni, e quelle che da questa fatale 
epoca in poi trionfano impudentemente sulle 
scene Italic^ne ! Recherà forse maraviglia come 
11 c^E^rattere d^lla vers^ Commedia espresso in 
quel *^ castigat ridando mores ** sia quasi inte- 
ramente negletto o dimenticato al àx d'oggi;' 
come n^lU Patria di Terenzio e di Plauto ab- 
bian potuto trovar fortuna i Gellert e i Rostt; 
e come sia diventato scopo supremo delle mo- 
derne nostre composizioni Teatrali 1q spremere 

*^ da- 

(]) Sulla Commedia 4i carattere e sulla sentimenta- 
le — Lqt. Accad, à^\ Sig, QzY. F. Tolomei •«•• Letta U 
di 4, Giugno Iboj, 
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da|fli occhi degli Spettatori non le lacrime 4eir 
entusiasmo o della compassione, ma i pianti 
della debolezza. E per qaal modo poteva egli 
avvenir diversamente « dappoiché col gusto dei 
romanzi sentimentali erasi introdotta fra noi. la. 
passione per quella facile e speciosa letteratura 
che dispensa dagli stud) instrumentali » e patteg- 
gia colla moda e colle opinioni? In siffatti tem- 
pi il Dramma lacrimevole ha potuto pr^ender. la 
mano sulla Commedia di carattere e sbandirla 
da* nostri Teatri: in siffatti tempi si son perduti 
di vista gli esempi del bello e del soblime di 
cui sì numerosi e sì grandi avevamo sotto gli 
occhi i modelli; e queste mostruose rappresen- 
tanze dove i più stravaganti intrecci > le più inet^ 
tf avventure 9 sono espresse con uno stile sca* 
dente è poco meno eh* imbastardito» son rima« 
ste all'Italia in compenso della ingiusta dimen- 
ticanza, in cui pur troppo abbiam lasciato i 
grandi modelli dell'Antichità. 

Dacché il Greco ed il latino son passati di 
moda fra noi, e nel gran numero di coloro che 
si dedicano alle Lèttere non formano a propria- 
mente parlare lo studio so non di pochi, (i) 
bisogna dire la verità , le produzioni che ven-^ 
gono giornalmente alla luce risentono più che 
mediocremente di questa alienazione da tal sor- 
te di stud) . Non si può dire quanto contribuisca . 
la lettura de* buoni autori dell'una e dell'altra 
lingua a dare alla nostra maniera di scrivere 
una certa sveltezza e quella genuinità che sisen-» 
te e non si spiega, quale si direbbe da qualcu- 
no 

(l) Sullo studio de' Classici — Lez del Sig, Carlo 
l'abroni. Dcrfa il dì 2|. Giugno 1804, 
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no perduta affatto oggimai , forse perchè più de^' 
Latini e de' Greci si leggono gì' Inglesi e i Fran- 
cesi 9 e se ne studiano le maniere. Né alle so-* 
le lettere e al. gusto si limiterebbe l'utilità di 
tal sorte di stud) ; e in vero non ppcbe di quel^ 
le pregiudicate ^inioni > che noi riceviamo se* 
dotti dall'esempio e senza riflettervi, e che tan- 
to influiscono sulla nostra condotta , non sapreb- 
bero per certo sostenersi ove noi fossemo al ca- 
so di confrontare ad ogni passo la nostra ma^ 
niera di pensare con quella dei maggiori per- 
sonaggi deU' antichità *, istrua^ione» a dir vero t di 
ben' altro rilievo, che quella che acquistar si pud 
scorrendo come usa al dì d' oggi in aria di viag« 
giatore o di curioso quattro o sei delle Capitali 
d' Europa , 

Del resto se una costante prevenzione a fa-* 
vote di ciò che è fatto al conio dell' antichità 
può avere dmmpettQ a\v^ ragione e al buon 
senso isuoi inconvenienti come i suoi vantaggi 9 
perdonabile certo diventa ove riflettasi all' ec-* 
cellenza di quelli antichi Greci nelle cose di 
jEantasia . Chi ardirebbe di contrapporre il miglior 
lavoro della moderna scultura all' Apollo e alla 
Venere che ultimamente abbiam perduti non 
senza lacrime? Ma i Greci alle più felici circo* 
stanze morali e politiche per divenire inimitabi- 
U nelle Arti del gusto , univano il più felice do- 
no della natura 9 un' eminente grado di sensibili^ 
tà. Cosi nella Musica (i) sulla facilità di distin* 
guere le più minute v^r^azioni di tuono essi ave-> 

van 



(i) Sulla Musica — Lez. Accad del Sig. Carlo Fa* 
broni — Dctu il 41 priQio Marzo 1804. 
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Vfth potato formar$i tre generi differenti * de* qua- 
li propriamente k nostra moderna Musica non 
conosce che il 5q1q Diatonico, perduta avendo 
affatto l'idea dall'Enarmonico, il più bello di 
tutti r e il pi4 atto ad esprimere coUa delicatez- 
za de' suoi passàggi V interne aflf^^ioni dell ani- 
mo. I Gre^i efiegu,ivanQ in esso intuonazioni real- 
mente impossibili p^r noi, ch^ non sapremmo 
neppur distinguerlÉi non cbQ valutarle; appun- 
to a questa poca delicatezza, del nostro orecchio 
i affidato il successo dell* odierno metodo d ac- 
cordatura negli organi e nei cimbali* quello di 
distribuire inegualmente la scordatura t ch^ pure 
è inevitabile attesa la costituzione di questi stru- 
menti e della nostra Musica . Io non diri che 
questa diminuita sensibilità dei moderni importi 
un'assoluta inferiorità della loro Musica; ma ne 
risulta almeno , che i Greci esiger dovevano nel- 
la esecuzione delle loro composizioni un esattez- 
za della quale aver non possiamo idea» e una 
semplicità d'armonìa, che a noi forse parrebbe 
elementare; lo che ha indotto molti a credere 
che essi non conoscessero il contrappunto , e che 
l'arte presso di loro non uscisscj daH* infanzia ; 
quasi che all'opposto non avesseniQ T esempio 
fra noi che i grandi contrappuntisti hanno pre- 
ceduto generalmente que' grandi maestri da cui 
si sono imparate le regole dell* espressione e del 
buon gusto. Se perà la superiorità della Musi- 
ca antica sulla moderna debba giudicarsi dai ti- 
toli per cui si raccomanda all'intelletto ed al 
cuore , sairà facile il vedere qual differenza cor- 
ra fra quella Musica che si propone solo di pia- 
cere agli orecchi coli' accordo giudizioso di diver- 
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$e voci t Ì5tnimenti, e quella Musica di cui U 

gesto e la poesìa facevan parte es^enzial^ % e che 

actaccarà ad esprimer con Verità gli aiFetti tion^ 

impiegava gik lo stesso tuono t tempo per tut? 

ti, ma serbava per ogni |t&ttO il genera e !• 

stile che gli conveniva ^ 

ERUÌDÌZIONE . 

Sarebbe àesiderabile in vero, thè tiflatte ri- 
cerche sulla Musica degli Antichi non fossero 
state straniere affatto a qUe' bravi interpreti a 
cui dobbiamo le migliori illustrazioni de classi^ 
ci. Ma raramente essi hmno portato fin là le 
loro pretensióni ; a segno che sprovvisti fin anco 
delle più elementari notizie di Musica iion han 
temuto poi d'arrischiarsi it tradurre e illustrare 
que' passi d* anticbì Scrittori ove sono impiega- 
ti il linguaggio e le idee di questa scienza . Co- 
sì in un luogo in cui Plutarco paragona alle con- 
cordanze musicali la concordia de maritati (r) 
non vi è espositore che non abbia incontrata la 
più grande oscurità, laddove era ^cile il vede- 
re che spiegando ^ il canto o la cantilena è rfr- ' 
retta dal lasso <*, il senso di questa frase quan- 
to si accorda coir altre frasi del testo , e quanto 
conviene col contrapposto che far deve al secon- 
do membro del periodo che ne succede, altret- 
tanto fa buon sentire a chiunque intendente di 
Musica . 

E a coloro che son capaci di Musica e di 

Gre- 
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(l) lUostrazione di un passo di Plutarco — Del Sig 
Qrlo Fabsoni — Letta il di 4. Scttemltre x8o6. 
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Greco sta il gitidicare coinè questo passo ìntescf 

in tal modot e molti altri che s* iticohtrano aU 
trove, si accomodino còlle comuni opiilioni so- 
pra i concerti degli Antichi, a* qtìali si vorteb* 
be a torto negare ogni scienza di suoni sìmulta-^ 
neif o delia più elementare armonìa i E' forse 
questo uno de' casi in cui più utilmente può 
chiamarsi T Erudizione in sussidio della Filosofisi 
e del gusto; né pare indegno , a dir vero, del- 
la nostra curiosità questo confronto d'antiche 
pratiche colle nostre, e delle maniere con cui 
facevansi due mil* anni fa quelle cose stesse che 
noi facciam tuttogiorno. 

Sotto questo rapporto è un'avanzo interest 
sante d'antichità una scritta di cambio maritti- 
mo stipulata fra due Ateniesi e due mercanti di 
Pamfilia in Atene (i), conservataci da Demoste- 
ne in una delle sue informazioni legali . Ancor 
qui come al solito gli Eruditi più celebri si so- 
no esercitati con poca fortuna, appunto perchè 
bisognava intèndersi quanto di Greco, altrettan- 
to di camb) e di negoziati . Noi ci proveremmo 
ad. offrirne con qualche diffusione un' analisi ; né 
sarebbe forse senza interesse un confronto delle 
clausule e cauzioni che usiamo al dì d' oggi nel-* 
le nostre scritte di cambio, con quelle che s'in-* 
contrano in questo curioso documento di Greca 
antichità: ma questa dichiarazione ci allontane-^ 
rebbe di troppo dal nostro scopo ; tanto più che 
parchissima com'è di parale la scritta è impos- 

si- 



ti) Di un monumento di scrittura di cambio in De^ 
mostene — Lcz. Accad. del Sìg. Carlo Fabronì -^ Dct* 
cà il d) iS. Giu^o iSo^ir 



(25) . 
f/bile serbar lo stesso risparmio nel tradurla e 
nel darne conto; contrasto veramente singolare 
coir odiosa perissologìa di molti de' nostri atti 
legali! 

Siffatti confronti « e illustrazioni di qualche 
antico documento ^ non meno interessante pe'sdoi 
rapporti colla Filologia che per quelli che aver 
può colla storia dell'usanze e dei costumi» non 
«on certo prive di militane di amenità; ma che 
diremo noi d'una semplice interpretazione gram-" 
maticale in cui si prende di mira soltanto il sen- 
so controverso di un vocabolo o di una frase ^ 
E anche siflàtte rìcei^che» sia detto per la veri- 
tà, offrono qualche sorte d* interesse > ove la nuo- 
vita le raccomandi» e ove porgano occasione di 
spiegare con felicità qualèhe oscuro senso in un 
Classico. Tali son quelle che lian per oggetto di 
fissare il valore della parola expers (i) 

Coloro elle non Wtì «a^to risolversi a pas- 
sar questo vocabolo con altra accezione fuorché 
privativa, non han posto mente che di fronte 
alle volgari autorità degli scoliasti sranno quel- 
le de'cdebri Scaligero, Casaubono, e Vossio, i 
quali dichiaransi pel doppio senso di questa vo- 
ce; che un'ambiguo significato è parimente at- 
tribuito ad expers dall' antico Glossario Latino - Gre- 
co; e che il senso proprio e naturale di questa 
parola in un celebre passo di Persio non pud 
esser che possessivo* E sì che quella frase istes- 

sa 
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(l) Legione risguardante una controversia granulia* 

cicale tra il Sig. Vincenxo Monti e il Prof. Pagnint 

— D«l Sifr Carlo Fatroni — Detta il dì :. Pebbrajo 
1805. "^ ' 



. (ft6) 
83 9 rubata tome altre da Persio ad Orazio» tii 
anche in Orazio il senso medesimo ; cònciosiaché 
in quella satira ** Ut NàsUieni &c^ " l'interlo- 
cutore Fondano, che tion ha altro oggetto che 
di mettere in ridicolo coii un fino sarcasmo quel 
Nasidieiio goffamente OccU{)ato in far risaltare il 
suo trattameitto/non potea perder di vista uà 
tratto sì tàratteristicó com*è quello della pre- 
mura di far sapere ai convitati che quél suo 
Scio, portato in tavola con tante smorfie e pro- 
priamente '* ut Aitiàà Virgo cum sacris C^tens^^ 
era venuto per tnaré-i (!) 

Questi pochi accenni bastar possono per da- 
re un'idea delle ragióni su cui s'appoggia un' 
opinione 9 che per esser la meit comune » non è 
però la men plausibile. Ma la parte più rile^ 
^ante di quést' analisi 9 se il nostro scopo ce lo 
avesse permesso » sarebbe stata il far vedere co- 
me vi sia Un modo di dare un'aspetto interes- 
sante anche alle più aride disquisizioni della 
Grammatica e della Filologìa ^ E qual* è in Vero 
al dì d'oggi il leggitore tnen che svogliato per 
gli eruditi commenti sui Classici e sulle litigue ? 

Pure 9 bisogna convetlirne 9 dappoiché l' esa- 
me delle lingue e dei monumenti del gusto ha 
servito a rischiarar quello dei fatti e delle anti- 
che memorie (2)9 iioti è permesso il dubitare 
dell'influenza di questa classe di ricerche siigli 
studi delia Storia^ e della generale erudizione^ 

11 



(1) Chium ( nt Uh ajfhat ) maris expers^ 

(2) Osservazióni Filologico^^rìtiche sópra alcuni p1t$^ 
si di Plinio — Del Sig. Se^stiano Ciampi . Lette il d) 
19. Giugno lioó. 



(22) . 

Il fatto è» che né è rifultata m questi iinanuò^ 
va luce , e una più severa critica e menù incef- 
ta ha preso ad assicurare le ba^i . Un esempio 
a noi familiare no sotio le variàzioxli nella Sco- 
ria degli antichi Etrusci dòpo le erudite ricer- 
che di un celebre nostro Scrittore sulld. loro lin- 
gua, e sui lor moiiumetiti. 

Uit sistema accarezzato e promosso dà un 
malinteso spirito di Nazione aveva prevenuto 
fin dalk inetà dello scorso Secolo una gran par- 
te dei letterati Toscani in favore dell* opiilione^ 
che vuole i nostri Etrusci esercitati e còlti nel-' 
le scienze e nell'arti mólto prima de' Greci (i). 
Uno scrittore * cui per altro non mancavano né 
spiriti) né cognizioni, fonditó sopra non so qua- 
li autorità, dopo averci dipinti i Greci innanzi 
l'època delU guerra di Trdjjt in uno stato d* 
associazione poco più ferma di quella delle odier- 
ne vagabonde Popolazioni dell* alta Asia* CI ha 
voluto persuadere che fin dopo «quella celebre 
guerra non approdassero Colonie greche in Ita- 
lia ^ Ma non sapremmo però crederglielo sulla 
parola, óve si osservi a qual segno d'incivili* 
mento ci abbia Omero rappresentate le Greche 
Popóla^sioni air epoca della gnerra Trojana^ e 
ove si rifletta che là. diiferenza da questo stato 
d'incivilimento a quello che converrebbe sup- 
porre secondo i principi del nostro Autóre i è ta- 
le da non potere esser superata at non che Col 
lasso di molti secoli Ma quando ancora si am* 

met- 
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(l) Saggio sulla storia degli antichi Etroscì ^-* Le- 
gione Accademica del Sig< Paolo Fenci — Detta il di 
%9. Aprile 18o5« 



(28) 

Itiettesse che tntto ad un tratto dallo stato ef* 
ratico e poco meil che selvaggio fossero pasrati 
i Greci allo stato di oolta e regolata società , 
non resterebbe poi men verosimile che qualche 
partita» anche numerosa» di Greci soccombente 
sotto r animosità di una nemica e vittoriosa Po- 
polazione, abbia abbandonato la Gì écia per rico- 
vrarsi, con un breve e facil tragitto, in Italia. 
In questo caso potrebbe esser vero (i) che non 
siano scese fra noi colonie Greche se non che 
«dopo la guerra di Troja , senza che . fosse però 
men vero che gli Etrusci e una gran parte de- 
gli Italiani abbiano avuta la loro antichissima 
origine dalle emigrazioni de* Greci in tempi de* 
quali la storia e la tradizione non hall serbato 
ricordanza . 

La illustrazione di sifTatti tempi tenebrosi 
^ affidata alio studio delle lingue antiche, e al- 
le ricerche della Diplomatica, della Paleografia» 
e della Numismatica. E sì che in grazia delle 
fatiche ìV alcuni de* maggiori ingegni del secolo 
oror caduto e dell'antecedente, queste scienze» 
associate alla più pura critica» sono arrivate ad 
illustrare i punti più imbrogliati è più oscuri in- 
torno alla lingua, ai costumi, ed alle vicende 
dei popoli della più alta antichità» ed han po- 
tuto redimersi dalla ingiusta opinione che talo- 
ra le ha accusate come proprie solo a fomenta- 
re un*inutil curiosità o il lusso d'ostentazione 
della eulta opulenza (a). Que- 
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(i) Dei progressi e ingrandimento degli antichi Etru* 
sqhi — Memoria del Sig, Paolo Fenci — Letta il dì l6. 
Maggio 1805. 

(3) Sulla Numismatica — Lezione Accademica del 
Sig. Cav. Gio. Sozzifàati -^ Detta il di 6. Dicembre li;o4. 
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Qilestò spirito d'illuminata e severa crltìttt 
thè ha rettifi^ta la storia delle antiche Nazio- 
ni sui monumenti che di loro ci rimangono, ha 
rintracciato nella situazione politica delle Nazio- 
ni de* secoli di mezzo l'origine e le cause, co- 
me de' costumi in generale» tósi delle massime 
pubbliche di quel tempo, é di quello spirito di 
galanteria allòr dominante che faceva consiste- 
re il punto d'onofe della giovine nobiltà nel 
correre di giòstra in giostra a rompere delle làn- 
eie per la gloria delle Belle. Etano esse allora 
quelle che cingevano la spada al Atinto del Pto^ 
cfe; a cui poi stava il provare colle atmi, con- 
tro chiunque rispettosamente avesse voluto du- 
bitarne, che la donna da lui scélta era la più 
bella e la pia virtuosa fra le creature (i). Sìf" 
fatto punto d'onore che avea fatto T stnima deir 
antica Cavallerìa* e che aveva servito a promuò- 
vere le Crociate in Orictvx^^ cambiò oggetto di* 
poif e n'ebber vantaggio la Religione e la Po* 
litica, quando servi col variar de' costumi pub- 
blici a proteggere il commercio e là tranquilli- 
tà de* popoli occidentali contro le infestazioni 
de' barbari e de' ladroni di mafe. 

Da' còstuifìi e dalle idee domiiiànti del tem^ 
pò hanno preso soggetto e stile le rappresentan- 
ze sceniche e i Drammi (2) risalendo dai nostri 
tempi fino alla pia remota antichità. Ed è osséf^ 

va- 



co Lettera suir antica Cavallerìa — Del Sig. Cav. 
Pfafice^ò Toìomei — Presentata il di 4. Lttglio Ì805. 
(2) Saggio sui giuochi scenici degli Antichi, e sui- 
romanzi di carattere e sentimentali •«'- Del Sig. Priot 
Fetitnando Panieri — s Letto il éT^. Luglio iSoé. 
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Vabile che la med^shna relsulone con i costumi 
e collo spirito pubblico si trovi eziandio nello 
^til^ , e nel carattere de* romanzi . Quelli che ci 
JCestano dei Greci portano espressa una natura- 
lezza, e una semplicità che non van disgiunte 
dalla varietà delle avventure e delle situazioni t 
abbenchè non si trovi in \essi né quelli sviluppi 
di delicati sentimenti» né tquei ragguagli di ca- 
ratteri e di costumi per etti piacciono alcuni ro^ 
manzi moderni ^ Quelli de' secoli di mezzo non 
respirano se non che d* idee di bravura e di ga- 
lanterìa, d'avventure maravigliose » o di fatti d* 
arme intrapresi da que' prodi in difesa dellMn- 
•xioce!i:iza> venerata in qualche bella donna; e i 
romanzi » che in questi ultimi tempi hanno stan- 
cato r Europa, ridondano, ad eccezione di po- 
chi, di quell'affettata sensibilità che forma I* 
anima dejle nostre società , ove pure essi non di- 
pingano le passioni più seducenti e funeste con 
tinte esagerate e risentite , come sventuratamen- 
te è venuto in moda ai dì noscri . L' influenza 
reciproca dello spirito del secolo sulle opere tea* 
trali e sui romanzi , e di queste opere sullo spi- 
rito del secolo e sul costume pubblico , è un pro- 
blema morale quanto delicato altrettanto interes- 
sante, la cui soluzione provocata dai lumi del- 
la Storia, e della Letteratura, appartiene come 
in privativa alla Filosofia. 

FILOSOFIA. 

Né affatto inutile forse , o per lo meno non 
inopportuna sarebbe siffatta discussione in un tem- 
po in cui , come avviene al di d' oggi , pare che 

ven- 



( 3^ > 
rengac in eredita sempre più ropimctie di cercar 

negli spettacoli e ne*' romanzi sentimentali noir 
tanto un cambio, alla noja d^'una: vita molle e 
inoperosa >. quanto una scuola d' educazione e di 
morale ; quasiché all' opposta potesse accarezzar- 
si impune^mente ciò che pud. contribuire- ad ac- 
crescere le illusioni del cuore e della spirito ( f ) . 
Il fatto è che abbiam preso diletta in tal modo 
a gustar il pentimento delle passioni , e ad ali- 
mentarlo, per mezzo di finzioni che abbian la ma- 
schera della realtli, ,, forse pet timore che. prestan* 
dolo al vero non restiamo compi:omessi nelC eser- 
cizio incomodo delle virtù .. Sebbene, che dissi fin- 
zioni veirosimili? Per servire al diletto» la virtù 
si è spogliata in quelle rappresentanze e in que* 
racconti di quella sobrie^ e sodezza e di quel- 
la ingenua semplicità che languisce al tatto del- 
le ardcìtvti pasaìom v il vizia si è spogliata della 
sua viltà e di quella colpa morale che ci con- 
trista ed umilia salutevolmente; e la virtù noti: 
meno che il vizio si san rivestiti d'un caratte- 
re peregrino* e pieno di stravaganza e di cari- 
catura . Quella che dicesi del sentimento s' inten- 
da pure dqir immaginazione ; si pretende di da- 
re ornamenta ed elevazione a questa facoltà pre- 
sentandole ne' primi tempi del suo sviluppo del^ 
le favole a delle portentose finzioni. Ma la ve- 
rità nello spettacolo dell'universo non presenta 
ella forse un bello ed un sublime reale? E per- 
chè non applicare a questo, uiv' immaginazio^e 
nascente ? E 



(l) Lezione Accademica sulla Logica» in quanro è 
il criterio della verità — Del Sig. Pcior Verd. Panieri 
^ Dttu il di 12. Maggio ÌS04. ,, 
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E chi può sapere ove potrebbe condursi lo 
sviluppo della ragione e del sentimento in un 
nistema d'educazione (i) che fosne il più acco- 
modato alla natura e alla destinazione dell' uo- 
mo ^ Se attualmente tutto cospira a ^dilungarci 
da quel limite di perfezione morale a cui ten- 
dono nel loro progresso le nostre facoltà ben di- 
rette* tutto cospirerebbe allora ad avvicinarvele e 
a portarle ad un grado di delicatezza di cui for^ 
se non abbiamo ora idea. E il sentimento iute* 
riore dell'anima» che sa all'occasione sollevarsi 
al di sopra dei rapporti de' sensi» e dei calcoli 
della ragione» e in cui solo è riposto il criterio 
supremo del vero e del bello (2), sarebb'egli 
adombrato» com'è» e facile a cadere nell'illusio- 
ne del pari che lento a cogliere e a presentire 
i rapporti astratti delle verità» se potesse farsi 
ascoltare ( come avverrebbe in conseguenza d' 
una felice educazione morale ) nel silenzio del^ 
le passioni e de* pregiudizi ? 

Pure è alla perfine questo sentimento inte- 
riore.» allo Sviluppo del quale noi diamo tanto 
poco nei nostri metodi d' educazione * quellq che 
propriamente costituisce la perfettibilità morale 
dell'uomo. Sulla incapacità di formarsi 4elle idee 
generali per mezzo dei segni d'istituzione e di 
convenzione (3) 1* andamento ^ il carattere delle 

fa. 



(1) Idee sulla Educazione e sulla, morale privata 
—• Lezione Accademica del Sig. Francesco Baldesi — Det* 
ta il dì 4. Settembre 180Ó. 

(3) Vedasi — Lezione sulla Logica -r- Del Sig. Fer- 
dinando Panieri . 

(3) Suir istinto dei Bruti •*- Lezione Accademica 
flel $i|;. Antoni» Cappelli -«' Dcttji il di 15. Ccnnajo 1807. 



( 33 ) , ,. 
ia colta inrellettuali degli animaU vestono una 

forma sì dìfTerente^ come noi la vediamo, da 
quella delle nostre • L' istinto medesimo che per 
uno strano abuso d^idee è stato considerato da 
alcuni come un principio che misteriosamente di* 
rige r animale , e dipendente o da un puro mec« 
canismo, o da un sentimento cieco che non pa-* 
ragona e non giudica, è negli animaU ciò che 
sono nell'uomo quelle facoltà, che dirette in prin- 
cipio dalla riflessione, sono abbandonate in pro^ 
gresso e dopo un certo esercizio air abitudine 1 
E cos'altro che una specie d'istinto è in noi> 
per esempio, il sentimento del bello? Esercitan- 
doci a riconoscerne sotto diversi aspetti le fbr^ 
me, e rilevare a poco a poco un numero sem- 
pre maggiore di relazioni fra esse , s^ istituire con 
prontezza certi confronti e certi giudizi, arrivia- 
mo in Rne «. sentire e a giudicar tanto rapida- 
mente che la riflessione non puC^ avervi più par- 
te, non altrimenti che se fossemo guidati da un* 
istinto, che stimeremmo forse naturale quando 
ignorar si potesse come la sua sorgente si celi 
nell'origine delle nostre abitudini. 

Ardite idee parran forse que&te a taluno da 
cui si teme che sia un confonderci ^lle bestie 
il mostrare i rapporti delle loro operazioni col* 
le nostre: Ma i miei confratelli son testimoni 
de' miei sentimenti come in questa così in aU 
tre delicate questioni della Filosofia metafisica 
espressi in alcune Memorie all'Accademia- (i); 
sentimenti , che io non ho potuto mai credere 

in- 
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(l) Introduzione alla Storia Psicologica delle pasfio- 
ni •- Dì Pietro rcuinl — Letta iUi4« Deccmbrc i8c(J. 



ingiuriosi ni pericolosi per la Religione de miei 
Padri» e che per altro non mi hanno impedito 
di mostrare in una maniera rispettosa sì » ^^ 
franca e disinvolta la mia poca acquiescenza al- 
le pretese dimostrazioni che un celebre Materna^ 
tÌQO de' nostri tempi ha date dell' immaterialit* 
dell'anima in un suo Opuscolo (i), come quel- 
le che desunte da principj non assai ben deter- 
minati e incontrovertibili, lasciano qualche di:b- 
biezza nello spirito ad onta dell' apparato di esat- 
tezza con cui s* affaccia il tessuto della, dimostra- 
;isione * 

Ma Sventuratamente T analisi dell* umano in- 
telletto non è fra le varie parti della Filosofia t 
la più conosciuta e più coltivata in Ir^lia. Si 
son veduti, per vero, alcuni Scrittori ingegnosi 
sollevarsi di tempo in tempo fra noi contro 1 
ascendente del falso sapere, e ricondurre i buo- 
ni spirici alla meditazione d'alcune grandi veri- 
tà della storia morale dell'uomo; contuttociò se 
la legislazione e la morale pubblica van debitri- 
ci di non poco alle loro belle Opere che onore- 
ranno per sempre il secolo, e la Nazione Italia- 
na I bisogna convenire altresì che la storia dello 
spirito umano e la morale privata non sono sta* 
te con egual fortuna trattate da que' medesimi 
ingegni 9 che con tanta giustezza e saga cita han- 
no illustrati i più delicati problemi delle scien- 
ze politiche . Essi sono stati non di rado eloquen- 
ti ed originali; ma quella Filosofia che non sol- 
le- 



(l) Suir immaterialità dell' anima — Opuscolo del 
Sig. D. Pietro Ruffini *- KstrattQ d^l D. Pietro Petrioi 
--^ Letto U d) ;^i. Agosto i8c6. 
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Jera le 0oe preteMioni al di ì& dei &m {i\ ^ 

4elle testjmpnianzé de| s^tuitiitot qtiella cfaue 
non riconosce e non adptta ' Altre verità fuori d^ 
quelle che risultano dall^eifpressione compimdia^ 
ta dei fatti, non è stata saputa applicare né all' 
analisi dell' idee e delle abitudini r né alla ceo^ 
ria delle lingue e d^' segni ^ né ad una gran par- 
te delle ricerol^e connesse cdUq stuklio delle fa- 
colta morali dell uomo . 

Questo spirito ài modesti^ e riservata Fi- 
IqfO^ quanto non sarebb'egU appropriato ali' 
analisi demeritar} di certesi&a e di probabilità 
nell'arte di rilevar le cause e da' loro effetti ! Noi 
ne abbi^i^ risto un'esempio nella storia d' uà 
fattoi^ ^ocadlu^ itltiman^ente biella Patria t o^m^Q^ 
che in appi^reiìza diacof di sulla sua vera natura 
i due Seci che ne han resa conto all' Accader 
mia . V^tM(&) ha B^ostrato quanto sian loata- 
ni dal Veso cìo^osq che se^ii*. cògnixiane di cau- 
sa fanno inoraortune' meraviglie di un avve- 
nimento che Si allontana un poco dai limiti del- 
le più familiari vie dèll^: f^a^ura . L' altro ($) ha 
messo nella sua più chiara |uce la falsità di quel- 
la jnassima degli Scettici M che bisogna conosce*» . 
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(1) Introduzione alla StQrìa delU lingue per servir 
di fondamento all'analisi della Grammatica* generale 
-^- De) Sig. D. Giosuè Macttihi -r LetcH il i\ l5.Mat« 
xo 1804. 

(2) Sopra i &ttt più memorabili delle sollecite gua- 
rigioni dalle paralisi — Memoria del Sig. D. Ercole Gi- 
fU — Letta il di 2T. Agosto 1806. 

(3) Di una straor4inaria guarigione da una paralisi 
— Memoria del Sig. Prior Ferdinando Panieri ••• Ltiu 
il di 4, Settembre lto6, '" 



te r ostensione delle Leggi della Katora prima, 
di decidere se un facto appartenga air ordine di 
enst 9 o ne sia discorde *^ \ quasiché facesse d' uopo 
si conoscere il raggio d'un cerchio per saporose 
un punto è situato al di fuori p 4w(>^o della |u«i 
circonferenzf. > 

^ LEGISLAZIONE . 

Se rare volte è stato circoscritto dentro 
a* stfoi veri limiti il dominio dalla Giurisprui 
denza» se quasi tutte le opere su questa mate-* 
ria non sono altro che parafrasi o commenta'* 
ri oscuri e nojosi del Testo delle leggi» se infi- 
ne neir applicazione di queste ai casi particola* 
ri la maggior parte dei pratici ha corso dietro 
finora ad un cieco e spesso fatale empirismo • è 
stato pur questo un eflètto della nuuicanza di 
questo spirito ;di severa Filosofia t che sola è in 
possesso d'additar dei principi sicori onde scuo* 
prir la natara d* un fatto dall* esame delle cau- 
se che han potuto produrlo» e onde non allon- 
tanarsi giammai, nel riferirlo alle leggi» dalle 
intenzioni del Legislatore» si spesso tradotte in 
frasi equivoche od oscure, (i; Né solo nell* in- 
vestigar la volontà del Legislatore sarebbe ne- 
cessaria r applicazione d* un metodo suggerito 
dal]a più para filosofia ; ma lo sarebbe non me- 
nq e ^Ilqrch^ ^i tratte^ d' s^ssipvirar^i dell' esisten- 
za di fatti che le l^ggi haux^o indicati com(^ ori- 



(l) DAÌt prove indiziarie nei giudi?! Crimintli • 
— Memoria del Sig.. Avr. Aldobrandp TapUai — ì-^^ 
il di Jj. Aprile 1806. 



finanti un dritte o un' obbligazione ( fatti cIm 
potremmo chiamare con Bentham avvenimenti 
dispositivi)* e ogni volta che importa conoscer 
l'intenzione che ha presieduto alle convenzioni 
sanzionate dalla Legge» o alle azioni ch'essati* 
compensa o punisce. 

Fintanto che la interpretazione delle L^gi 
e il ealeolo morale dei rapporti che una deter- 
minata azione può avere con esse» verranno af- 
fitto rilasciati all'arbitrio e all' empirismo» fin- 
ché questo strano e pericoloso potere continue?- 
rà a snatuirare le funaioni dei Giudici , bisogne^ 
rà aspettarsi di veder trionfare impunemente 
nel Foro l'arte delle illusioni» dei sofismi » e dell* 
abuso della parola.(i) E siffiitto sistema è una 
necessaria conseguenza dell' attuale, stato della 
Legislazione Civile e Penale presso tutti que' Por 
poli che non han rifuso i loro Codici e stabilite 
le legg[t sofMra basi imnio\i\U e ben conosciute. 
Le Scolta che rendon l' uomo capace d' esser 
governato per mezzo delle J^gi sono per veri» 
tà in ogni tempo e in qualunque sistema di so- 
cietà le medesime: ma la natura delle formule 
che esprimono i varii patti sociali $ ^ quella del- 
le sanzioni che ne assicurano l' osservanza » per- 
chè non debbono esse variare^ a seconda delle 
vicende che soffre d' età in età lo stato politico 
e monde di una Nazione? (a) Quando si sospet-- 

ta- 
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(i) Vedute generali sulla Giurisprudenza — Me- 
noria del Sig. Aldobrando PaoUoi -^ Lctu il di i6. 
Vaosto 1804. 

(2) Istorij^ Cf itica dell' origine e de' progressi della 
^egislazione che s' intitola il Gios Comune d* Europa . 
r Del Sig. Aldobian^o Paolini ~ Letta U di i^.LngUo % 805. 



ttfva i appéna « che potefise. eslatere una scienza 
descmata ad esaminare quali «ianone* diversi rap* 
porti sociali dell' ttomo, le leggìi più importanti 
per la di lui felicità ; quando il dritto civile pri- 
^Eato non enasi peranco emancipato dalla^ tiranni- 
de de* Parafrastici e dei Commentatori > uè si era 
ancor sollevato a^ qnella semplicità e. generalità 
di jpnncipi e d* idee per., cui si distiague. ai di no- 
acri dopo Benriiam e. Schmitd tra le^ scienze pò- 
liriche , era forse, permesso^ di credete inatil pen- 
derò quello, di accomodare allei varie, circostanze 
di tempo, al vario. carattere i alla, varia situazio- 
se fifsica e. morale di una. Nazione il complesso 
di quelle formule in cui si sostanzia la Legiria- 
zione positiva. Si poteva allora pensare che nulla 
potesse prodursi di meglio e di pia applicàbile a 
tfttalunque stato Civilet che ie leggi > e le Sanzio* 
ni registrate in queir antica compilazione de! mo- 
Alimenti della sapienza^ della ferocia » e dell* im« 
'beeillità de^var} Legislatori di Roma* 3i(a oggi 
^perchè non sarà egli permesso di maravigliarsi 
tifi poco d^lla fortuna con cui questa compilazior 
ne ha «egaitato lungamente a. godere del nome e 
delie (uni;Ì9ni di Gius comune d! Europa?. 

Vero À che paragonando, il sistèma dejle Leg- 
tgi Civili e Penali veantectdai Romanit con gli 
informi sistemi di Legislazione che in varie età 
non 8ola, anteriori air època.- die Ha confeziotiQ del 
Codice e. delle Pandette, ma anche mea lontane 
da Jioif^ha^cuio avuto, vigore presso differenti Na- 
zioni in^ Europa (i), raramente il conflato è s 

van- 

(t) Dvihc Leggi CiVilL e Pensili presso le divelle 
Nasbni ^T^Ptokisiofte »4^cadeQika del Sig. Prof. Lu{|i 
Cappelli -v L^U il di 



Vantaggio di qtiesti ultimi ; e laddove ia Romà^ 
ìia Legislazione reipira quasi per tutcò Vpiù graa* 
di e piu' importanti priYicip) del publ>Iico e na^ 
turale diritto, e di una lumiìiosa morale ) poche 
ed incerte tracce di quésta ìbx ricohoscqha nelki 
pluralità delle "convenzióni che han servitodi ba^ 
se 'ai mohumenti leìgislativi , degli altri popoli « 
Ma non è men Vero peròv che anche passando 
sopra ai difetti inseparabili da un lavoro mal di^ 
retto e tròppo Ifrettolosamente digerito v qoal si 
è quello della compilazione di Giustiniano» uft 
difetto imperdonabile vi resterà sempre nella pò» 
chissima Blosbila con cui vi è ^tatà modellata la 
parte più rilevante della legge, che è à. dire» la 
sanzit>he penale. 

La Vera idèa della Police criminaìe.* a le 
grandi teorìe dell'arte di prevenire i delitti at- 
taccandoli nella loro sorgete , non si trova fuor- 
ché nelle moderne legisla^Vonl (i)^ ò piuttosto 
nelle taiassime di una Filotòfia sconòsciiltìa aflì^- 
to agii Antichi w Le pene ordinarie che servono 
di sanzione alle leggi non dovirebbeiro esser con- 
siderate propriaménte se non che come una clas* 
se particolare dei mezzi di prevenire i delitti. 
Ma la generale ricerca di questi inezlsi > della lo* 
ro natura ed efletti secondo i particolari casi del- 
la situazione morale e politica d*una Nazione, 
e anche delle fisiche circostanze in cui questa si 

tro- 
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(l) Idee sulla Legislazione Crin)inale della Toscana 
— De! Sig. D. Giuseppe Giannini -"* Esposte nel dìlp. 
Dicembre 1805. 

Sulle variazioni del Dritto penale « e della criminal 
procedura -«- Memoria de! Sig. D. Giaieppe Giannini 
^- Letta il di 20. Agosto 1807. 
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trova» dovevi esser l'opera del progresso delW 

cognizioni, e dello sviluppo delle grandi tjoorìe 
nella storia dell' uomo e delle Società • Un lavo* 
ro in cui questa ricerca è intrapresa e' coronata 
dal più felice saccesso» proporzionatamente ai lu- 
mi del secolo in cui viviamo » ha fissato V atten- 
tione dell' Accademia nelle Varie adunanze nel- 
le quali è stato letto: ragion dei tempi ha viej 
tato che esso comparisse alla luce secondando i 
comuni desideri - Sarà egli concesso il far dei vo- 
ti perchè la Ragione e la Filosofia abbiano i lo« 
ro dritti» e non resti più il Pubblico defraudato 
di \in nuovo aumenta al deposito delle utili ve- 
rità? (I) 

ECONOMIA PUBBLICA . 

Se il domma filosofico della ind^efinita per-" 
fettibilità dell'umana specie» sostenuto con tan^ 
ta eloquenza! e con tanto spirito dall' iUustre Scrit- 
tore dell' Esquisse Aistorique de^ progrès de V és^- 
prit h^mairii fosse 'men vivamente contrastato 
dall'esperienza costiiitte dei tempi e dalla Storia^ 
delle Nazioni » noi jpptreRtmcr a buon dritto con- 
gratularci coir umanità in vedere ormar condor** 
te nel giro di pochi anni a tanta chiarezza le 
teorìe degli interessi sociali , e con tanta sempli-^ 
cita sviluppate le cause e gli elementi della pub-' 
Mica felicità . Ma sventuratamente i principi di 
questa sublime Filosofia è raro che acquistino 

quel- 



li) Della Polizìa Criminale — Trattato del Sig. A vv. 
J^Mobraodo PaoUnt — Letto nelle successive Aduoan;^ 
dei id. Aprile, e de* 6. Agosto^ l8o^. 
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Quelli p6t>olirità di tni abbÌ80gflei^b*bero |fer ec« 
citare degli utili cangiamenti nel destino dalle 
Naziòhi^ sia che T attaccamento per le opmioni 
cotivalidate dall* uso e dal tetUpo e la ripugnane 
2a ad abbandonare un* errore accarezzato per abi-» 
tudine o pei: irriflessione siano^ ostacoli presso che 
insuperabili al progresso delle verità » sia che T 
itìesperieilza e i càlcoli delle private passioni co- 
spirino a relegare fra i paradossi speculativi le 
più utili massime della pubblica Economìa ; con* 
tutto che il genio di questa (i)» come delle Scien- 
te cbe hanno ton essdlei comune l'oggetto* le 
chiami ad una semplicità di princiiq e d* idee da 
rapir seco la convinzione e il consentimknto uni* 
Versale di tutti gli spiriti giusti; semplicità, dt 
cui forse verun' altra scienza , se se n eccettui V 

analisi geometrica e algebrica » oifirir potrebbe V 
esempio • 

Frattanto servirà almeno alla Storia dello 
spirito umano T additare i nuovi passi che sonò 
stati fatti in questa parte interessante della gè* 
^serale Politica. Tentiamo di spianar la via in 
queste delicate ricerche per renderne pia fami* 
liari, e per popolarizzatne $ fé è possibile, i ri- 
sultati. Forse avverrà che si cominci a diffidare 
di qualche massima , ammessa generalmente per 
men riflessióne o sull'altrui paròla; forse ne ri-* 
sulterà qualche geiieroso sforzo in coloro che pre- 
siedono ai destini delle Nazioni per distrugger 
gli effetti di una falsa politica di consuetudine, 

ro-; 

(l) Delift indefinita peffettibilità deUe Scienze te 
in pttttcolare delle Scienze morali •«— Memoria del Sig, 
AldQbrando PagUai ~ Leaa il iì 20. Agosto 1807. 
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rovinosa fagiialiiieiitér|per lo ÈtMto e pei cittàdi* 
ni.. QuHn tttili cangiamenti , per cui sranno i 
voci e le speranze di tatti i buoni » saranno af- 
frettati dal cfi&dito ili cui sale fortdnàcamente 
una Scienza (i) creata quasi a* nostri, tempi, e 
che va prdi>àràhdo i materiali alle più felici ap- 
plicazioni dèlia pubblica Economia; 

Certo òhe consultando un poco più » di quel 
che non è stato lattò r la Statistica econòmica 
della nostri Provincia j avrebbe riscosso assai 
men favore fra tioi il éiscoma delle imposizioni 
territoriali (a) . Quésto sistema preseiitand^ alla 
finanza un mezzo facile per aumentare a pia- 
cimento le rendite dello Statò senza allòntanar- 
ii da un'apparenza d'equità si nel titolo che 
nel reparto del dàiiò « ha potuto sedurre anche 
l^i spiriti più riflésèivi, e far dimenticare il pe- 
ricolo» che risultar dovea dall* adottarlo Senzi 
riserva, d* inaridire le naturali sorgenti dell* in- 
dustria e della ricchezza nazionale in uh Paese p 
qual' è il nostro » Agricola per carattere e per 
costituzione . 

Ma in vero e* noti è del dazio difettò sul- 
le terre lo stesso c^e del dàzio sulle merci di 
tradito (3). Il primo riposa sópra un priffcipio 
che diventa falso ed .evidentemente cótitraditto- 
tio, applicato che. sia ad uno stato che si/ so^ 
stiene . sui prodotti dell' Agricoltura > e in cui i 

.fon- 
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(l) Sulla Statistica — Lezione Accademica del Sìg, 
Fiancesco Pagnozzi — Detta il di I9. Luglio 1804. 

(3) Del Dazio diretto sulle terre — Memoria d«l 
S?ig. Aldobrando Pàolinl ^- Letta il d) 7. Febbraio 1805. 

(3} Del Dazio sulle merci di transito — Memerita 
del Sij^ Aldobrando Paolim -^ Letuildì 18. Aprile 1805. 
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fendi rurali son divisi in un ^ gran numero di 

|>iccoIi . possessori ; Il secondò tiene d' un prin- 
cipio che si avverà in tutti casi possibili , e che 
non iSofFré limitazioni, né tnòdihicaziohi . La fab- 
bricazióne e il mantehimehto delie . strade , de* 
•ponti 9 e de' canali navigàbili esigendo dallo Sta- 
tò delle anticipazioni e degli knnui dispendj, è 
conveniènte che coloro che Aé seiìtonò il hr- 
•nefiziò contribuiscano alla iiideàtiitk dello Stato 
in ragione dell'utile che^ iiè risentono. Così la 
responsione pél dàzio i^ulle mèlici di trailsito ri* 
veste iti certo modo la iiaturà di un^ ]^tto socia- 
le, còme duella che ha il 6uò titolo lìetla taci- 
ta cònvtsnzioné d' indéhtlità thè i particolari pre- 
stano alla Nazione . Egli è vero che tie' metodi 
«nSdiiiàr) d' esigerlo pare affatto obbliato il. princi- 
piò che io giustifica : né il vàloté he la qualità 
(delia ifiercé pòssòn servire di misuri 6 di norma 
al: re^ttb dì ta.le imposta: il solo peso può costi- 
tuir Questa norma; é ove fosse adottà.to un me- 
todo che tnlscurlto il valore e. la qualità della 
meta non avessp riguardo che al solo pes^p 
si avrebbero i^ianiti iil òsso alla semplicità dell* 
operazióne un maggior vantaggio alla cassa esi- 
gente un minore aggravio ai contribuenti e la 
pia esatta giustizia nel reparto del dazio mede- 
simo. . 

Noi parliamo d*un caso particolare de* di- 
versi generi di tasse o d* imposizioni che alimen- 
tano 1 erario pubblico» e che in yeto non do- 
vrebbero riguardarsi come sacrifizi di una parte 
di proprietà per conservar T altra > ma realmen- 
te come corrisponsioni per il mantenimento dell* 
otdine sociale. Peraltro» ciò che abbiado detto 

del 



dei Dàfeió solte mbrci di tratisito é sul mtio 
kgtario potrebbe applicarsi anco agli altri gene- 
ri d' impomioni > che per lo più son poste sopra 
uh tal sistema che ricorda pocbissittio la loro de- 
Hvazione » e il loro titolo . Raramente le vere ri* 
sorse economiche dello Stato» quelle che arric- 
chiscono la cassa naeionÉ.le senza nuocete all' in- 
dustria» e senza scoraggire il commercio, sono 
state sapute avvistare ! potrebbe servirne di esem- 
pio la storia del debito pubblico dèlia Toscani. 

L* esame di questa parte interessate della 
Storia politica del nostro Stato si trova in una 
llf emoria» preseiitàta in alcune successive adu* 
Àanze ali* Accademia (i), compilata sui documef«- 
ti e sui fatti più avverati e più parlanti agli spi- 
riti riflessivi , e corredata de' più interessanti fra 
quei documenti. Dai primi tempi della Repub- 
blica Fiorentina discende V Autore fino all' anno 
T805. disegnando nelle diverse epoche per cui 
trascorre» il quadro de' disastri pubblici in mo- 
do che ciascun^ avvenimento ha in se stesso la 
propria causa e le sue conseguenze. Tutti i com- 
pensi impiegati per rimediare al debito pubblico 
aon richiamati in discussione» e sono additate 
delle massime generali, ma specialmente acco- 
modate alla Toscana « per cassare questa partita 
disonorante dai registri della pubblica ammini- 
strazione . 

Un Governò benefico e illuminato presiede 
oggi ai destini della nostra Patria : argomemo di 

spe- 
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(l) Sai debito pubblico del Regno d'Etruria — :Me- 
Oiirit del Sig. AldobranJo Paofini -- Lcttn SU itf. Gen- 
Dsjo , e 20. febbraio iSoé. 
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^pci^n^a é di consolazione pét gli amici déir or« 
dine e del pubblico benei Esso compiere Tope^ 
nu della nazionale prosperità colla saviezzit del- 
ie leggXf e coir incoraggimento che per esso avran* 
no le arti (ì il comipercio» in un paese a pochi 
inferiore in industria, e con una Aorte di predi- 
lezione favorito dalla natura i> 

Agevolare e proteggere la liberit circòlazio^ 
ne dei 'prodòtti d'arte e di suolo col restaurare 
e mantenere in buono stato le strade, i canali 
e le altre comunicazioni, col costruithe delle 
nuove, e col vegliare esattamente alla fticurez*' 
za delle persone, e d'ogni maniera di tivil'pfo^ 
prietà, sarar no i mezzi efficaci nelle mani di 
un possente Sovrano per far fiorire T industria e 
il commercio: Questi mezzi avranno migliori e 
più sicuri efTetti e una mslggiore influenza sul 
pubblico bène, che qualunque sorta di protezio** 
ne o favore conceduto ^ una specie particolare 
di *nazioìiale industria, che potrebbe per avven- 
tura diventare oppressivo per gli altri, e che nel 
mag^r numero de' casi sarà certamente super- 
fluo'Ci); poiché l'unica indicazipne della utilità 
o necessità di una manifattura di un'arte è 
ii bisogno che ne sente il paese, e quando vi è 
questo bisogno T incoraggimento e le ricompen-' 
se non maiicano per chi vi si determina arren- 
dendosi alla voce della patria. 

Ma la mano istessa che animerà con tutti 
ì mezzi suggeriti dal genio e dall' esperienza dei 

tem- 



(i) Riflessioni sul proUema d'Economìa pabbirc» 
P^ùposto dair Accademiù di Lucca — Del $HJ- Carlo Fa-* 
htòm -. tette il di 6. Maxzo i8oó- 



teinpi la libertà del coitimercio > 'e che togìierk 
tutti gli ostacoli che si oppongono all' industria > 
e alla circolazione de^prodotti d' arte e di sUqIo^ 
saprà impedire che il capriccio 'del consutnatore 
e il fasto del ricco che sti^ndia gli artisti di 
Londra e di Mancester* e abbandona allo ^corag* 
gimento l'industria de*'suoi concittadini'» vestano 
l'apparenta de' reali bisogni della nazione. For- 
te è questo ^no •de'Hflessi 'che potrebbero aver 
luogo nel discutere la telebre questione finan- 
ziera sull'estrazione delle. mafèrìe frimc(i);que- 
«tione in cui proponendosi per punto di vista 
speciale la nostra Provincia e accomodandovi le 
Siassime generali, hon sarebbe Forse difficile il 
irilevare qualche inconveniente nella soverchia in- 
dulgenza dei Geo^rgofili rappòrto al trattamento 
Kegale de' generi greggi the nascono spontanei 
o si producono per arte nel nostro Territorio. 
Considerando in tal tnodo 1* hitròdùzibne 
dcir estere manifatture e l'estrazione de' generi 
Bon manifatturati» come due mezzi che potreb- 
ber nuocere in certi casi alla economìa d' taho 
stato» converrebbe costituire in modo i règo« 
lamenti doganali che il contrabbando d' éstraziò 
Ite t d'immissione hon fosse invincibile; quale 
si esagera da molti scrittori che ne giiidifsàho 
pm dà quello che è stato fatto che da ciò bhe 
poteva o doveva farsi in un beh ideato t ben 
eseguito sistema doganale (2) i Ci dispiace di non 
poter qui dare in pochi cenni ima compiuta espo- 
si^ 
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(1) Sul Commercio de-generi greggi» Aifemoria del 
Sig. Aldobrando Paolìni -"^ Letta il di 19 Giugno 1806. 

(2) Del XiofTCrabbando doganale — Memoria del Sig. 
Aldobrando Paolini ~ Letta il dì 4. Dicembre ltio6. 



4l&ione $ì Atglì obietti, come degli stbianttiemji 

a cui darebbe luogo, la. -discutsione di un logget* 

te di canta delicatezza .*. in vero sarebbe queica 

r opportunità di far. sentire, di qual • cbiarezca 

rivestir si possano le questioni^ della pubblica 

economia, quando si ama. veramente di fermarsi 

ai- limiti del ragionevole, e di; far- tacere lo spi* 

rito di sistema. Queste medesime rifiessipni » ove 

la brevità^ che ci siamcf, preiutsi non. ed; vietasse 

potrebbero, farsi, intorno ad. una, Aeinoria, *' sai 

questuanti^ ^ che. ha formato il soggetto, di una 

delle. Lezioni Accademiche t e di cui daremo^ uà 

breve transunto. 

Ii^ vero e' non è cosV, facile» scandagliandoi 
il carattere» e conoscendo bene, i bisogni delle 
famiglie e delle diverse età « il distinguere qual 
soccorso, sia inutile, perchè, troppo, 8cars(t, qual 
.pernicioso, percViè. generosa^ di- troppo, dove si 
elargisca, a. mal tempo, y non. per^ dar moto 
4|ir industria , ma. per. indurre una, malnata fi- 
ducia, suir altrui pierìt e sul!' obbligo che hanno 
i ^coltosi dj soccorrere, chi ha bisogno (ijL 

Se. un Legislatore a un PrincipeL tenendola- 
nanzi; agli, occhi queste massime osservasse lo 
steto^ delle elemosine del suo . Paese ,^ forse non 
gli parrebbe indegno, delle sue cure, né. incapa* 
ce di esser^* riformato, o diretto al meglio . Quan- 
ti luoghi Pii potrebbe trovare , che hanno tutta 
la lora utilità nel nome , e ninna. oelL* effetto ! 
Vedrebbe, come diminuendo il numero delle caft- 
tive . elemosine, si aumenterebbe naturalmente 

. " quel-. 
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(') Saggio d'idee' suir elemosina — Memoria del 
. ^arlo Fabroni — LetH il dì 4. Aprile 1 805. 
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quello delle buone; come creando degli stabilii 

nienti di carità pubblica > dpve^Ii indigenti ina* 
bili al lavoro potrebbero essere economicamente 
xnantenntl colle zuppe di Rumford, e per mez- 
zo di rane) e dove si fornirebbe lavoro a chi ne 
fosse capace, cesserebbe il titolo che gli in* 
digenti sani ed oziosi aver possono all'altrui 
compassione «fingendo di non avcf da impiegare 
la lorp industria e le loro braccia, e Scendo 
della poverrii. un'articolo di speculazione. 

Del resto non è forse un vano o chimerico 
progetto quello di togliere affatto dalla società 
gli inconvenienti di una criminosa mendicità. Sa- 
rebbe facile il provvodere con poco alla sussi- 
stenza de* veri indigenti , di quei che non po^ 
trebberò in qualsivoglia lecito modo procurarsi 
il lor<f pane . Quanto al rimanente de' questuan- 
ti, mancherebbe ad essi il pretesto del loro ozio ^ 
ove si costituisse il governo economico dello 
Stato sulle massime che un Sovrano padre del 
suo popolo, amico dell'umanità, e d* un* eterna 
ricordanza pe* suoi Toscani , aveva col più conr 
solante sucoesso sperimentate. 

Rendere un'intera libertà all'industria, e 
all' agricoltura : togliere ogni ostacolo ali* aliena- 
bilità dei beni stabili : aumentare la massa dei 
possidenti col facilitare la divisione dei Lati- fon- 
di: erano questi i princip) economici che sotto 
il governo del migliore de' Principi condussero 
la prosperità nazionale della Toscana ad un pon- 
to da far l'invidia e la maraviglia degli altri 
Popoli . 

Da quest'epoca avventurosi^ prendon hi da- 
m \ f ?pidi progressi dell' agàcolturfi e della ra- 
ra- 
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nle economìa m Tofana . Le arti e le inani* 

fkrcure possono aver la mano sull' agricoltura iil 
un Paese che non può trarre la sua sussistenza 
te non ch^ dall* industria commerciale o mani- 
fatruriera: ma tutte le arti debbono esser su<^ 
bordinate a quella che le alimenta» in un Pae- 
se dove questa fornisce in copia i prodotti del* 
la fertilità della terra alla sussistenza » al com« 
mpr^Io 9 e a* comodi degli abitanti . Non vi era* 
no se non che le leggi coercitive ^ que' malinte- 
si regolamenti economici prevalsi come altrove 
anehe in Toscana sotto gli antichi Governi» che 
potessero fra noi continuare per un poco a fair 
piegar la bilancia in favore dell'industria mani- 
fatturiera , dopo cho le variate circostanze delT 
Europa avean tolto a Firenze T ascendente di 
cui ave% per T avanti goduto in questo genere 
d' industria y a Fltenxe ricca un tempo pel traf- 
fico delle lane e delle sete ^lanifatturate , e iti- 
dotta dipoi al più desolante languore quando 
inoperose cimasero nel nuovo aspetto commer- 
ciale e politico che prese l'europa le braccia 
impiegate in quelle manifatture « 

Si trattava perciò di dar la mano al risot" 
gimento e ai progressi della economìa rurale 
presso di un popolo divenuto per le circostanze 
Agricola di carattere» come doveva esserlo per 
naturale costituzione. La riforma delle imposi- 
zioni 9 e del sistema delle Finanze » V abolizione 
di qualunque sorta di vincoli legali opposti al 
libero cambio delle produzioni» la restaurazione 
e r esatto mantenimento dell^ comunicazioni 
de\le diverse parti 'dello Stato co* centri di con- 
sumazione» erano le prime a presentarsi fra le 

opc- 
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Operaticeli dirette % toglier di mezzo gli Ò8tacq« 
li polìtici al progre$60 dell' agrtcpltura. E quer 
iti furono i primi prQvy?4^m^nti , che fino dal 
siiq avvedimento al trono di Toscana meditai 
qne^ filantròpq Principe» e (the nel giro di pò- 
clfi^anni condusse ad effetto. Un*i^umento os- 
servabile nelli^ popolazione e nella ricchezza 
pubblica t li| nuovs^ attiviti che presero, l' indii- 
stria e U 'commercio fra noi, mostrarono Tec^ 
cellensit de suoi principi > e fecero 1 elogio più 
consolante delle sue cure paterne. La libertà 
ée! commetxiQ moltiplicé^ le ripl^ieste dei pro« 
dotti ì r^ttiyhj^ di queste incoraggi e determinò 
degli utili cangiamenti nell'agricoltura; le arti 
eb^rdr delle nuore materie -prime indigene da 
inaiiifattorace ( e ne risultò per tal modo un 
rapido» e considerabile aumento nelle produzio- 
ni naturaci e industriali <lello 9t&to . 

E' interessante i^ consu^tara Ic^ Storia dell* 
Agripol^urs^ tpscana ij^ questq periodo^, il mette- 
re % frpntc coi fatti aU^ mano l£^ ^aviezzi^ de* 
)>rincip) economici adottati sotto il governa di 
quel Principe, con V a^ssurdit^ degli antichi rego- 
lamenti; e il tener dietro attentamente all' in- 
flusso delle leggt e delle istituzioni polijficlie sul- 
la pubWic?^ prosperità. Questo lavoro, utile per 
r Economista che ama di spttopopne alle prove 
dì fatto i principi della scienza, interessante per 
Tuomp di Stato che céro^ nel ragguaglio* degli 
avvenimenti e dei fatti i risultati delle antive- 
eenze governative, è stato in parte eseguito/ pec 
ciò che riguarda la Storia de' progressi dell" Agri-: 

col- 



(SI ) 
r^ltara nelk nòstra Provincia (i) . Forse non ^ 

^ì ricca queita Scoria t ^anto piirrebbe che do- 
vesse {esserlo, di quellQ delicate riflessioni che 
81 riporrne alle r^or^e d^Ua g^q^r^Ie economìa 
p 4eUa polisca; ma tale 4oyeya risultare un' 
dper^ , il di leui piano ^i era di dar' im prospet- 
to dello stato del}' 4gfÌ9Pltiira e della rurale Ecc^ 
iiòmì^. del nostro tetritorio per ordine 41 rompi» 
e di additale j ipi^lioramenti che essa ha fatti 
in diverse itpmhtt e ijaelli che ancor le resta- 
no a fkre. ^oi non possiamo trattenerci dall' 
esprimete i nostri desideri perchè 1* Accadèmia 
riun^sc^ quf^sto importante ia^oro agli altri che 
^uUo stesso argomento (2) Ij^ sono stati presen- 
tati , per formarne dippi pn sistema 4* ìstrazioni 
non meno interessanti per la Storia politica del 
nostro S^ato 9 phe per la nostra pratica-^^icoltu- 
rai e peip la. Ticctcs^ ^q mezzi di promuovetVae 
fi* incoraggirla . 

l^e leggi 9 le istituzioni > 9 la pre videdsa del 
ministero fisseranno , per vero dir^ « V industria e 
le ricfhezae ove sarayvi maggior libertà -e sico- 
rezza. M(| )e leggi e l^, libertà incoraggiscono 
ed animano 9 non' però istruiscono. Il Fitta jolo 
Inglese poltiverà con più coraggio e con pia vi- 
góre del contadino Tedesco» |na non vi sarà pe- 



(1) Meoorie per servire all' istoria della patria Agri- 
coltura^ — Del Sig. FrancescQ Talinl r— Inette il 4l !• 
Agosto, e il di 19. Dicembre 1805. 

(2) SftggiD %u\V Agricoltura pi^o}ese -^ PflSig. Fra»- 
ctaio Talipi — Lpttp il dì 18. Aprile 1805. 

Introduzione alle Memorie riguardanti' T AgricoIfU" 
ta rmojèse — Del Sig. p. Vincenzo Agostini -*- Leiu 
il d) I. Marzo 1804. 



ficaio che 81 allontani punto dagli ual de' suoi 
-ptedecessorl . Può diventar ricco, può conoscerii 
perfect^^nente padrone del terreno, e sotto la 
protezione delle leggi t è certo che questo solo 
non può fargli ventre in testa d- azzardar niente 
«l di là di quel che è stato fatto prima di lui. 
•Converrebbe dargli un'idea dei miglioramenti 
di cui la coltivazione de* «uoi terreni è capace; 
.metterlo al caso di confrontare le ' sue pratiche 
con quelle di una piik perfetta Mricoltùra; for- 
mare in lui quel gusto per la scelta de* prodot- 
ti da coltivarsi > e de* metodi di cultura» senza 
del quale non si dà ' vera industria . Su questi 
principi potrebbe forse esservi per il Governo un 
mezzo facile e semplice di- favorire i progressi 
di quest'arte* e sarebbe quello d* avere una va- 
'Sta Tenum coltivata nel più vantaggioso modo 
possibile. Mi ristringerò su tal proposito a rife- 
rire ciò che scriveva uno de' migliori Economi- 
sti ed agronomi Inglesi* Arthur Jottngh(i). 

n Io. ho fatto sovente una riflessione > e sem* 
pre con un sentimento di dispiacere , Ogni paese 
ha il suo apparato militare , delle armate di bel- 
la apparenza e benissimo esercitate; si hanno 
degli stabilimenti di Musica di tutta la perfe- 
. spione possibile : dal sarco e dal macchinista fi- 
no. alla prima Cantatrice tutto è scelto per lo 
stabilimento di un'opera, con una cura straor- 
dinaria. nTa perche dunque il Principe che ha 
degli fitabi|imex2^ti militari e musicali, non avrà 
ancora degli stabilimenti agricqU ? Un Rè d* In- 
ghilterra può dire %à un Principe forestiero : Voi 



(l) Bibl. BriMii. 
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«enriretd air Opera la miglior nnriea dell' Uni- 
verso: io ho messo a contribazione il genio e'I 
talenti degli esteri : i Glnch , i Piccini , i Sacchl- 
ni hanno formato il gusto de' miei sudditi . Ho 
facto esercitar la mia armata solila tattica Prus- 
siana; difficilmente v<ji vedrete altrove che né* 
miei accampamenti 9 evoluzioni meglio eseguite . 
O perchè dunque non si dovrà mettere in gra- 
do di mostrare a' forestieri l'agricoltura Inglese 
in tutta la sua perfezione? Egli avrebbe cosi 11 
vantaggio di fare acquistare- a' saoi sudditi, seit- 
za uscir dal Regno, l'idea della perfetta agri- 
coltura. L'economia rurale d'un Paei^ è forse 
di minore importanza dell' opera , e del^armiita ? ,» 

Frattanto non sarà inutile "^che i più culti 
fra 2 pratici Agricoltori si riuniscano insieme nel- 
le Accademie all'oggetto^ di comunicardi scam- 
bievolmente i loro tentativi e le loro cognizio- 
ni . Sta ad essi iV àiBtniggere il potere delle abi- 
tudine e de' pregiudizi che si oppongono a^ pro- 
gressi dell'Agricoltura; il cercare quali siano 
nella pratica di quest'arte gli oggetti capaci di 
miglioramento e di perfezione; l'investigare e 
additare in un modo semplice e persuasivo le 
cause per cui sotto uno stesso clima, sotto le mé^ 
desime- leggi , e colle medesime naturali disposi* 
zioni, l'Agricoltura di un territorio non di ra- 
iq rimane indietrp a queìl^ djsUe prpvincfe li- 
mitrofe (i); ^ 

Le variazioni della nostra. Agricoltura han 
preso origine dall' attività e dai talenti di perijo- 

ne 



j(0 Saggio d'istoria dell' Agricoltura . Lezione del 
fiig. P. Vincenzo Agpstmi — Detta il dì l6. Maggio 



(54) 
Ile che eonsQlttfldo s^^cemente ciò cbe le cic- 

coitanw fisiclie del territorio , e la «ituazione eco- 
nomica dello Stato parevai^o addimandare » die- 
dero altrui r esempio e la norma per metter ma- 
no a liaovi generi d* industria- Noi coltiverem- 
mo tuttora le saggine in vece del gran - sicilia- 
no, se l'evento di cui qualche intraprendente e 
illuminato possessore vedde coronati i saoi ten- 
tativi non avesse incitato anche gli altri a pro- 
vare di far lo stesso , Se noi paragonassemo » ali- 
eni dft qualunque spirito di prevenzione » i diver- 
si generi di cultura del nostro territorio con quel- 
li de' paesi vicini più celebrati per V industria 
campestre y certo phe non troveremmo sempre a 
vantaggio nostro questi confronti ; noi ne rileve- 
remmo t che 1$ cultura degli alberi fimttiiferi » 
non che quella del pift importante prodotto del- 
la terra , quar è il grano , esigerebbero ancora 
qualche miglioramentp ; e che ci mancano tut- 
tavìa non pochi rami d' industria di eui potreb- 
bemo arricchire senza scapito o detrimento degli 
altri la nostra Agricoltura , Siffatti oggetti sono 
stati discussi partitaménte in diverse adunanze 
deli* Accademia ( i ) ^ noi ^i auguriamo che non 
• pò- 
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(l) Sulla cultura del grano — Memoria del Sig. D. 
Vinccn/.o A{Lo$cini — J-etta M di l- Agosto 1S05. 

Introduzione alla storia delle pir^nte fruttifere *— Me* 
morie del Sig. D. Agostini Lette il dì 2o. Marzo» l'7. 
Aprii» |Ì06. e 15. Gennajo iSo-j. 

Sui nitglioramenti dell' Agricoltura Pistoiese Meltto- 
ria del JSig. D. Agostini r- Letta il di 4. Settembre 1806. 

Sul governo delle Api «rr Memorie V. del Sig. D. 
Agostini— r- Lette nell'anno 1804. 

Sulla colcivazione della Caltis — Memoria det 
Stancesco^ TaUni v Letta il iì 3. Aprile iSó^. 



( 55 ) . . 
potendo qui dame an ragguaglio^ sianoli sao tem* 

pò raccolte le memorie che li r^^uardanof quaii* 

do saranno capaci di formare mi corpo intera 

di scienza ^ 

Questo laverò, preceduto àtL un sstggìo iii« 
torno alla generale statistica del territorio Pi« 
Bto}ese di cui pud star per modello il pfti^etui 
che ne fece sexttife all^ Accitdemist Un .abile no^ 
stro Concittadino (i)^ potrebbe servire non meno 
a dare un'idea compiuta dello stato attuale dell* 
agricoltura nella nostra Provincia» che sL fissare 
in un modo più semplice e pia generale che 
non è stato fatto finora, i principi della rurale 
economìa ^ In vero allocchi si gett4 gli oephi su 
quello che è stato scritto $n queste arti^ eisolv 
prenderà meno il ^ran numero deirop^re pub* 
blicate su quésto argomento, che la leggerezza 
con cui vi ^ trattata una materia si importasice * 
Certo che bisogna rimanere attoniti in vista di 
tale eccesso di mediocrità, di cui non sapfeh- 
bemo forse assegnare altra ragione che la sma* 
nia che hanno avuta gli Autori r visto appena 
ciò che si pnctica in un I^aese,- o ixt una colti'*' 
vazione, di convertire in un principio generale 
ciò che spesso non è altro che un processo di- 
pendente essenzialmente da una locTalitàf 

Dair altra parte la scienza , che doleva per»" 
fezionar le Arti coir illuminarle , non esisteva 
ancora ì 1* azione chimica delle sostanze usual- 
mente impiegate nelle Arti non eira peranche 

cò- 
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(I) Stttistieat della Provìncia Ptstojese — Del Sig. 
Aw. Gtftqoo Bertini r* Lena il di 19. Febbraio» 9. 
Aprile, 21. Maggio 180:. 



(S6) 
conosciiita « a non se ne aveva che un debbi bar-^ 
lume) r enologìa de* processi più importanti det' 
la rurale economìa era appena sbozzata (i): ep- 
pure a queste cognizioni siamo debitori de* priny 
cip) invariabili che devon diriger V Agricoltore; 
~e da esse sole crear si poteva quel liiiguaggia 
fcientifico , per mezzo di cui gli uomini di tutti» 
i paesi godono dell' inéstimabil vantagf]i:io dico^ 
municarsi scambievolmente i loro tentativi e i- 
loro lami.- 

CfflMIGA E FISICA . 

L'^-te di lavorare i metalli che risale aliar 
pxà remota antichità- ; il lustro" che i Fenicj sa- 
pevan dare a certi colori ; le fabbriche e il lus- 
so di Sidone e di Tiro,* mentre attestano da una^ 
parte V eccellertza in cui eran veirute le arri pres- 
so di quegli itntichi popoli^rendon credibile dall 
altra che non foìssei'o lóro sconosciuti i principi' 
di quella pairte di Chimica che illustra i proce^ 
si opiikiarj (2) . Forse non eran questi riuniti an« 
cora in un corpo di dottrina; fors' anche" eran 
ristretti alle sole officine nelle quali eran natir 
ina tale è generalmente Torigine di tutte le 
Scienze^ vacillanti ne' lo)ro principe» e appena^ 

ap. 



(1) Sair ingrasso de* terreni — Memorie delSig. D. 
Vincenzo' Agostini — Lett^ il di 6. Dicembre 1804. 

SuUa putrefazione de* vini , e sul modo dì preve* 
ntria •— Memoria del Sig. Francesco Talini — > Letta il' 
dì 21. Giugno 1804. 

(2) Sulla prima epoca dell* istoria della Chiniica 
— Le^iiono Accademica del Sig. D. Gaef ano Giofli -^ Det^' 
ta il dì 2. AgQSto 1804« 
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appoffgiate ad una tradizione orale» lentissima^ 
mente n propagano e s* ingrandiscono ; il tempo 
^ solo ed il genio le fiinno emergere da questi pre^ 
Indi per sollevarle alla generalità' delle teorìe e 
de' sistemi^ tardo e non sempre .sicuro risultato 
di una lenta esperienza > e di quello spinto d* 
osservazione che va spiando tm soggetto da fut« 
ti gli i^spetti sotto cui può presentarsi 9 e che da-* 
gli stessi infruttuósi tentativi sa trarre argomen- 
to e mezzi di ricerche più fortunate. 

La storia delle arti chimiche presso gli an« 
tichi, comecché avvolta nella oscurità de' tem^ 
pi, potrebbe servire pur tutta volta d'un' esem- 
pio luminoso di queste verità . I bisogni dell' uo* 
mo e delle società han suggerito le primo idee 
per quelle modificazioni de' prodotti naturali che 
son 1 opera e V oggetto dell' arti • A poco a pò* 
co ì processi più informi hanno preso il caratte- 
re d' un indastria più raffinata col moltiplicarsi 
de' mezzi » de' comodi 9 e de' bisogni . U nasci- 
mento e i primi progressi della Chimica si »tro^ 
vano in questa prima epoca della storia delle 
Società. 

La Chimica e le arti che averan seco lei 
comune l'origine e la destinazione 9 sono state 
per lungo tempo unite fra loro non senza uno 
flcambievol vantaggio. Ma quaitda la prima par- 
ve interessarsi meno per gli oggetti d'una sen- 
arbile utilità» che per le brillanti ed astratte ri- 
cerche; quando confusa coli' Alchimia corse die- 
tro pel lasso di molti secoli alla chimera della 
grand* opera f e promesse agli uomini T immorta» 

li- 



(S8) 
lidi (i)» cessò la reazione delle arti con essat 
e il nome di Chimico diventò, quasi un'obbro- 
brio per gli artefici^ Pef" verità il pregiudizio che 
anco dopo it tisófgimentcf de* bùoiSi stùdf e del^ 
H Chimica cófifdfndel^i il sagace e benemerito 
Osserva^tore dei fatti della natura con que* ciar- 
latani che' altror non meritavano se noti compas- 
sione <y dÌ8pfez2oS ritardò lungamente i ^ogres* 
si deìlef arti cui quellsì Seienzif servir do<réva: di 
base . Forse è tuttorat un* avanzo' di questo^ pre- 
giudizio U diffidenza: che respinge il Chioiicó da* 
laboraifori rfellé arti quasi fosse uri' iririoyàtore pe- 
rìcolo'sor i tliffidenza , che sarebbe^ utilcr il combat- 
tere pef tentarer di sostituirvi un* arin'onìa che 
arrecherebbe' ad esse i più grarid(i vantaggi , e che 
sommittitftrèrebbé alla' Chimica; 1* occasione ed i 
mezzi dfi nuovi ^erfeziònafmenti/ 

Nórt è vero che le ricerche astratte di que- 
sta Scienza siino* insociabili «- come pretendesi , 
collV più usuali ricerchef delle arti , specia^lmen- 
te da che essa hat preso* un cantrterier si interes- 
sante di semplicità e* di esattezza; dòpo Bergman,' 
Priestley,' e Lavoisier • La StaticcC- Chimica ^ e V 
Arte' tintoria noti sono elleno' di un* istessaf ma- 
no ?* E air Autore della! teorìa delle àffitìità non' 
siaYiao* noi debitori de' processi disinfetta'nti e del- 
le proprietà d* uno' de' più interessantr reagenti 
che le* arti conoscano ?' . 

Certo* che senza le belle ricerche di Guyton 
suir aer' acido' muriatico ossigenato (2} noi non: 

avrem- 



(l) Digressione sul!' Alchimia -- Memoria del' Sig. 
G.Cioni — Letta il dì 5. Settembre 1804. , _ . ^ 

(a) Sui metodi disintettanti -- Memosìa del Sig.G. 
Cloni — Letta H Ìì 20. Dcccmbrc 1804, ^ 



avremmo conosciuto nell' impiego di questo pvÌAir 
cipio il ihezzo potente per attaccare e distrugge* 
re i miasmi invisibili dèi contagiò e per putir 
ficar le arie infètte/ Siffatto principio' (i)* ridonr 
dante qusirégli è, di Ossigeno dà lui ritenuto in 
uno stato di notabile densità.» noii pèrd coti io* 
verchià adesióne V fàcile perciò a cederne àU<f 
Costanze con cui si trovd in contatto^ diffusibile 
dommdm'efttd attesel^là Évd volatilità è Tàifiiiità 
coil i Vapóri e coli* acqua,* riconosce da queiStei 
disposizioni là 6\ii àtfivifò su'niiàsnii che vsL ad • 
investire i Egli dperà su di lord abbruciandoli é 
disfacendoli; firessò à pòcd nella stei^sà niàniéra 
t'oil cui disti'uggé dai corpi le materie coloratiti» 
è pei? cui còli si felice Succèsso è lìtato impiega** 
tò nei processi d* iiiìbiànchimeilto • 

Uiià crimiTiosà industria profittando di que-* 
ètè proprietà dell' àet àcido muriàtico per . can- 
^^Uàrè dàlie scritture i caratteri formati coli* in- 
thiòStrd ordinàrio , ha potuto > è' vero > ritorcere 
a dahno della stìcietU una cognizione che per. 
altra parte le ivèvd prestato tanti ^ànràggi(2) • 
Ma sé era di non poca, importanza T additare 
dèi mezzi per nìétter^i ài fcdpèrto dà difiatti at*. 
teriiàti, funesti alla pubblica' càusa y non ésca* 
tà metl grata là Società Versd quo' Chimici che 
de ite sond ocÈupàti^ e che ci hànnd buggeriti 
dei mezzi facili ed economici, per prevenire 6 
per riconoscere là frode . M eriterebuerd irì ^éro 
di diventar più fàottiliari i mètodi òhe èssi haa 

ti- 
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(i) SulFacr muriatico ossigenato *— Memoria del 
SIg. G. Cioni — Let^a il dì l^.^Getmajo 1805. 
^ ^ (2) $tillfl( fiibbrìcaiionè dell' ihcbi<iséco — Memoria 
del Sig. G. Cioni «^ tttta il di <. Ciàgno' 1^95. 



titwvati; poiché è «omtaa disgrazia «>'« ^^ "* - 
li invenzioni restitìo dimenticate "'«P^^J^^.^^^J^ 
atti delle accademie.- Converrebbe 'onip' *™^ 
delle popolari istruzioni; lo che. come U m gUor 
compersS per Fop"gar le utji ;«; ^! *Xli 
resa comune fra noi l'arte di ^^^^''^V'ìJl^l^, 
inchiostri indelebili, non che molte altre pra^ 
tiche, che potrebbero divenire usuali «eU» «J 
mestica economia; alle quali aPP«"«"* ^f \^_o 
ripristinare sui drappi di lana di seta oJ\l^^o 
i colori guastati (i) Né con altro P^^^ed «en 
. to che qlesto si perebbe giungere a «ig^'°«« 
quelle manifatture che di preferenza si coltiva 

ao nella nostra Provincia. ..««jffUe 

La fabbricazione delle ordinane "pviglie. 

negletta com' ella è ne paesiUm'«o<i*;^°^ ';*'": 
tanto per la nostra qittk un ramo ""^ ""^^. 
rabile d'industria, in cui con pochi °^»gli°"""J?^ 
ti potremmo facilmente acquistare, »"<=*»« P*J'*. 
quilitk e l'assortimento delle nostre «"«'""* 

S>mpiuta superiorità sui Ifv °"c '^^ • fo'^dentì me- 
che altrove si fabbricano (a) . Se «'/°"^t.""!;j. 
tallici che s'impiegano nelle ^^rnici. e^nonsen 
za rischio e pericolo della pubblica salute, si so 
«ituissero delle terre vetrificabili , faciU a tro- 
varsi nel nostro territorio , e che potrebbero sup- 
plirvi eccellentemente , noi vedremmo ""n'^®';" 
questa manifattura alla bellezza del lavoro una 
maggiore economia pel fabbricatore , e una mag- 
gior saliibrità neir uso di questi prodotti . guei- 

( 1 ) SuH' art. ii levar le macchie -Memori* del 
Sig. G. Cifwri - Letta il d) ì9 Luglio 1804. 

, (3) Sull' atte figulina - Saggio del Sig. W. ^- ^'" 
fu — Lem U <U I^. Marxo I)i04.s 



lo che avrebbe forse trattenuti x nostri fabbri* 
iearori dall' adottare siffatti cangiamenti ove fò^ 
sero stati loro propósti » poteva essere il timore 
é'i gettare infruttuosamente i primi loro tenta^ 
tivi. In questa vista l'Accademia invitandoli 
con un suo programma (i) ad occuparsi de' nuo- 
vi metodi, offerseJoro uh premio d' incòraggimen* 
to , di cui rimesse r aggitidicazione ad una special 
Commissione» scelta fra i più riputati Chimici 
della Toscana . 

Siffatte ricerche richiamando all' esafné dei 
caratteri e delle proprietà chimiche delle tetre 
della nostra Provìncia, fornir potrebbero degli 
utili risultati per le arti che dipendono dall' im- 
piego di queste, sia come materie- prime , sia co- 
me sussidiarie^ Starebbe ad esse il corredare àìs 
un' inter€(ssante complemento le Memorie agrarie i 
di cui si ^ reso conto superiormente, additandor 
con precisione i caratteri e la varia indole del*-" 
le nostre tèrre in rapporto al loro impiego nell* 
agricoltura; analisi di cui Bergman ci ha dato^ 
il più istruttivo e più elegante modello nel su<ì 
eccellente trattato delle terre geoponiche . Né sa- 
rebbe Senza utilità il riandar così per me:&zo di 
i)na sagace applicazione dei lumi d«lla Fisica 6' 
della Chimica la storia de' naturali prodotti del 
hostro territorio con qualche maggiore esattezza^ 
di quello che iioii è statò fatto finora {2). 

tr'at^ 
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l) Relazione del Programma suH'arte figulina prò- 
pòito dall' Accadcinia — Del Sig. (ì. Cioni — Letta ti 
ài l*;^. Maggio 1804. • 

\2) Progetto di Statistica ^sica del nostro terri^i^rio 
-»*- Di Pietro Pétimi --** Lem il dì l9. Attila 1805. 



(62) 

Frattanto i saggi che uno de nostri Socj(f) 
ci ha dati sull'analisi delle nostre acque* e su 
loro caratteri chimici in ordine agli usi delle ar- 
ti e della societàf e le notizie sulla meteorolo- 
gìa Pistoiese, di cui ha arricchito le Memorie 
Accademiche un' altro de' nostri Soci (2)* S^^" 
feono fornire degli articoli interessanti all'opera 
che desideriamo, e che dovrebbe esser destinata 
a dare una compiuta idea della Storia naturale 
della nostra Provincia. 

Un'oggetto della più grande importanza in 
questo lavoro sarebbe l'esame delle circostanze 
fisiche del corso de' torrenti e de' fiumi che at- 
traversano il nostro territorio ^ Siflatto esame ^re- 
ceder dovrebbe tutti i ragionamenti e tutti i pro- 
getti da farsi sul miglior modo di regolar le no- 
surre acque « come queUe che bene o mal dirette 
spargono la fecondità o la desolazione nelle cam- 
pagne^ Gli inconvenienti de* compensi che sono 
stati generalmente adottati fra noi per ovviare 
ai danni che ci cagionano i nostri fiumi e tor- 
renti» si trovano dilucidati e posti a fronte co* 
vantaggi che si otterrebbero da un nuovo mero* 
do di r^olamento delle acque y in una Memo- 
ria di cui l'Accademia ha decretato la stampa (3), 



(l) Prodromo di un* analisi generale delle acque di 
Pistoia ~ Del Sig* G. Cioni — Letto il dì 1 7. Maggio 
1 804. 

(2f) Sutfa Meteorologia della Provincia Pistojese 
»- Memr. del Sig. Francesco Talini — Letta il dì 2. 
Luglio 1807^. 

(3) Sulle cause dells rotte de' fiumi e sui mezzi di 
prevenirle *^ Lez. Accademica del Sig. D. Ranieri Cer- 
bi — Detta il dì 5* Settembre 1805. 
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e che è isseritt nel primo volume de* suoi Atti 
letterari. 

Questa Memoria in cui le pratiche coniide« 
razioni sul regolamento dei fiumi sono illastrate 
da una felice applicazione delle dottrine della 
Statica e della Idrometria « è stata seguita da 
un'altra che partendo da una simiglianre appli- 
cazione ha arricchito di qualche nuova riflessio- 
ne la teorìa del moto delle acque ne' condotti (i). 
La determinazione degli elementi da cui dipen* 
de la portata teorica di un condotto > la riduzio- 
ne di questa alla portata effettiva mediante V 
ipotetico ristringimcnto di lume sostituito all'ef- 
fetto degli attriti, e l'espressione di essa per 
mezzo di una men complicata funzione analiti- 
ca, sono i principali articoli su cui s'aggira quesc' 
ultima Memoria; de' quali per verità non era 
facile nello stato di cognizioni attuale T offrire 
una più semplice e più ingegnosa esposizione^: 
vantaggio inestimabile del metodo, ormai uni- 
versalmente applicato alle trattazioni Fisiche, di 
tradurre nel linguaggio dell'algebra i risultati 
de' fatti , e di rappresentar cosi in pochi simbo- 
li r andamento e la connessione scambievole de* 
fenomeni e delle leggi della natura. 

E* il frutto di qu|pto metodo, e di quello 
spirito d' analisi a cui si debbono i rapidi pro- 
gressi che han fatto quasi sotto i nostri occhi 
le Scienze esatte, T applicazione della Geodesia 
alla determinazione di un sistema di misure e 

di 



(l) Sul moto dell' acqae ne' condotti ••- Riflessioni 
del S'tg. Ab. Mazzoni — Lette il d) 20. Maizo i8od. 



(.<f4 ) 
di pesi (t)f che stabilito sopra ana base invarlaT-- 

bile e indipendente dalle convenzioni, offrisse 
riunite ad una maggiore esattezza, una maggior 
semplicità, e la facilità più grande pe' computi 
e per le valutazioni , che occorrono negli usi so- 
ciali. Si era convenuto in ogni tempo che sar 
rebbe stato utile il rendere le diverse misure si 
lineari, che di .superficie e di solidità, e le uni* 
. tà di peso medesime , reciprocamente commensu*- 
rabili, e il fissare sopra un modulo invariabile 
la loro grandezza. Ma si era poi fatto in esse 
come in tutti gli oggetti di convenzione: ave- 
vasi preso quel modulo che si era presentato il 
primo, senza aver riguardo ai rapporti generali 
che in ogni tempo sono sembrati alla massa del 
Popplo verità inutili e di pura speculazione . Per 
Siifatto modo ogni Nazione ha create e adottate 
le sue misure^ ogni Stato e ogni Provincia ha 
•avute le sue; T interesse e la mala fede nelle 
Società han dovute moltiplicarle , e da tali oscu- 
rità è nata una parte della Scienza del commer- 
cio (2). 

Stabilire sopra una fissa ed invariabile uni- 
tà il sistema delle misure lineari; far dipendere 
da queste le unità di superficie e dì solidità; 
collegare col sistema de^e misure quello de' pe- 
si, prendendo in questo per unità fndamentale 
il peso d' una massa d* acqua distillata compresa 
sotto un deteemmato volume commensurabile 

col- 



ei) òu! s st.rna metrico Francese — Lez 3cl Sig. 
D. Giurano Cioni — - Oerra il d) 5. Gennajo 1804 

(3; Sulle tavole grafiche del sistema delle misure e 
de* pesi decimali di L'ranciià — • iVlemoria del Sig. Anìo* 
dìo Camberai -— Letu il dì 5* Gennajo 1804. 



colte misore di tolidità; final mentt.^ogtìtwr^ in 
un'ordine decimale i multipli e* i submoltipli et 
tutti questi generi di grandezze ;- tale è. stato 1' 
oggetto e il risultato di un lavoro intrapreso e 
condotto al suo termine da una celebre- Accade- 
mia sotto gli auspici di un Governo amico del- 
la perfettibilità sociale e del progresso dei lumi, 
(i) L'unità fondi^mentale su cui ft appoggia 
il sistema delle misure è stata preaa da una fra- 
zione d'un' arco del Meridiano, che colla pia 
scrupolosa esattezza si è compassato Così la de- 
terminazione delle misure e de' pesi per gli usi 
della Società è diventata un problema Astrono- 
mico» come lo era stata ne* secoli più lontani 
da noi la determinazione de' periodi o delle mi- 
sure di tempo. La rivoluzione intera di un pun- 
to dell'Equatore terrestre aveva servilo a deter*- 
minare il periodo diurno ^ la curva descritta suU' 
ecclittica dalla tetra, \\ periodo annua* Le osser- 
vazioni ed i tentativi avevan posto «ulla via di 
dererminare a piacimento degli archi di tali cur- 
ve; ed avevan servito a stabilir^ dolh parti pia 
piccole di tempo. 

L'istituzione delle epoche, e la Cronologìa 
hanno avuta di qui la loro origine (2) . Ma qual* 
intervallo fra l'artifizio di quegli che determinò 
il primo il periodo d'una giornata» segnando il 
momento in cui l'ombra orizsontale di uso sti- 
lo alzato a piombo i^n faccia al Sole tagliava 

per 

(1) Sulla misura di un'arco del Meridiano — Mt- 
motU di Pietro Pettini — Letti il dì i9.G«iiMJo 1804. 

(2) Sulla prima epoca della storia della Fisica — L'- 
2tone Aecad. del Sig. P. Luigi Fuqcqsì -« Oetta il é\ 
ì6. Agosto 1804. 



per med^ Tatco compresQ fra Tombire ugii^U 
della l^attina della * sera » e V ^ny enzioae de* 
Cronoinetri che accennanp I^ lofigitudini in ^1« 
to fnare» in qufilsivoglia situazipne! E' curioso 
i^ vedere copie Ip spirito uinano fibbif^ sfiperato 
quesf* intervallo ; freme d'osservazione in o^serr 
nazione» di tentativo in tentativp, abbia il^u^tra- 
ta la ^oria del ci^lo > ^ cpUa stpfia d^l ci^lp ^b- 
bia ppwtq meglio ponpsct^r 1;^ Tprrji ; felipe V uo- 
mo, se in piezzp ^ questo spettacolo sprprisnden* 
te di scpperte da uni^ ps^nfs» d' il^upU sforai ds^l^* 
altra, in vista di un cielp couquist^tp e sotto- 
meesp p.^ suoi calcoli nel teppp stesso che V oifr 
gapismo d^^n* incetto arriva a confonfl^re Is^ sua 
ragione, ^gli jb capace di sentire tutta la sua 
possanza tìpnt^ orgoglio, e tutta \fL sos^ debolez- 
za seA2a avvilimentp { 

(i) Forse la teoria delle forz$ nieccaniche* 
o delie leggi che regolano la economìa de* fip- 
» nòmeni della |4atura , potrà sembrare di PPCQ 
in^^resse pef colorp che son riypltf pe^r genio c> 
per professione ad unfi diversa classe di Stiidj e 
di ricerche • ÌILd il prpgresso e la fi^^^ion^ 4^1- 
le invenzioni e delle scppertp di quf^lupqUp ge- 
nere esse siano ^ la feUqtìt. cpji cqi i ^netodi d* 
analisi e di ragionamento spno stat^ applicati al- 
la rica-c^ del vero, V^vtf di a^segn^re U lo^: 
vero v^^lpr^ alle prob^|ji^ità p ^llp an^lpgìei e 
> di farle servire al discupprimento di nuove ve- 
rità, non offrono elleno in folla delle utili e 

in- 



(1) Saggio sulla Stpfia della Fisica sprritnenrale da 
GalilcQ fina a Neuton— Legione Accademici di Pietro 
Petrini -r- Detta il d) 18. Luglio 1805. 
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interessanti riflessioni anche in chi noti cerài 
nelle scienze se non che la storia dello spiritb 
umano, e i procesfri dèlV incelligedzà e della ra- 
gione? ' ; 

In questo ponto di vista non è da riputar* 
il affatto inutile» anche per colore che di pre- 
ferenza coltivano la Filosofia o le %rti del gusto 
il gettare talora un* occhiata sui {progressi che il 
genio inventivo dei moderni ha saputo fare nel 
sistema delle fisiche verità. Sulle più familiari 
e più semplici nozioni intorno allo sfavillare de^ 
corpi solidi allorché diventano caldissimi (i) è 
stata a* nostri giorni elevata ad un tratto una. 
delle più belle diramazioni della Filosofia na- 
turale» e per essa è caduto inaspettatamente il 
velo che avea per T avanti nascosto ai nostri 
occhi non pochi de** più curiosi e interessanti se- 
greti della natura . Era difficile il sospettare the 
i moti d' un fluido fugace e incoercibile , della 
cui Btessa, esistenza i nostri sensi non avevan sa« 
puto ancora avvertirci» potessero esser ridotti a 
manifestarsi palesemente e a svelare il mistero 
delle loro operazioni invisibili « Che avrebber det- 
to que* sagaci Osservatori che verso la metà del 
passato secolo tanto illustrarono la Statica mole- 
colare ^e avesser potuto immaginare > che da tut- 
ti i corpi a tutte le temperature fugge continua- 
mente per ogni direzione un gran numero di 
raggi invisibili che procedono con una velocità 
incalcolabile > che cangiano rapidamente le tem- 

***** .pe- 
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(i) Sopra alcune nuove esperienze intorno al calor 
libero raggiante — Memoria jìi Fistia Petrini — Lttia 
ii iì 2. Lttglie iSo";. 



((58) 
perttnre de* corpi contro de* quali esBi urtano 
lenza esser 'riflessi ; che non comunicano final- 
niente verun grado di calore né ai fluidi elasti- 
ci per cui passano » né agli specchi metallici . e 
a.lle superfìcie levigatissime da cui son ribattuti 
secondo le leggi stesse della riflessione della li^- 
ce? Argomento grandissimo di meraviglia stato 
sarebbe per certo ajgli occhi loro il vedere ad un 
eratto rischiarati dalla cognizione di queste veri- 
tà non pochi de* più interessanti fenomeni della 
natura» intorno all'illustrazione de' quali eransi 
inutilmente itìessi a prova i mezzi di ricerca pia 
delicati. E in vero T applicazione della nuova 
teprìat eretta da Rumford e da Pictet su questi 
ptincipj, ad alcuni problemi della Fisiologìa (i) 
e della Economìa domestica» citar si potrebbe co- 
me uno dpgli esempi più felici di quanto può 
nelle Scienze lo spirito d'osservazione diretto dai 
metodi di ragionaménto e d'analisi. Alla cogni* 
zione de' fatti su cui riposa questa teoria è inol- 
tre dovuto un complemento interessante della 
Storia fisica dell'aria- Tutti gli scrittori che ci 
han dt^to la teorìa de venti hanno riconosciuto 
per causa principale de' differenti casi di dise- 
quilibrio nella massa dell' aria le locali variazio- 
ni di temperatura (2] ^ hanno additato come cau^ 
sa de* venti costanti e dei periodici l' azione suc- 
cessiva del Sole sopra diversi punti della mede- 
sima. Ma l'arifi, incapace 4i per se di variare 

la 



(1) Sulla teorìa del calore animale — Memoria di 
P. Petrilli — Letta il dì % Aprile l8o;j. 

(2) Sulle cause de' venti -*' Lezione Accad. del Sig. 
P. Lenstc Popiilt — Detta il dì 6. Marzo ì9o6. 



(69) 
la raa teioperanira mediante il calore de* raggi 

solari elle l'attraversano» sarebbe ugualmente 
fredda sotto al cerchio polare che presso alla li- 
nea : se non che essa risente delle variazioni di 
calore e di freddo della terra • e delle masse d* 
acqu9^, su cui riposa* e che hanno la facoltà di 
trattenere il caler libero della luce solare e dr 
comunicarlo 9 in relazione della loro capacità -e 
conduttibilità. 

Se però è incapace il calor raggiante d'es-* 
ser trattenuto dall'aria» come dagli altri fluidi 
elastici trasparenti» diventa comunicabile e ter- 
mometrico tosto che incontra de' corpi liquidi o 
solidi non atti a rifletterlo. Ei può diventare 
anco latente quando il corpo da cui è trattenuto 
si presti senza difficoltà a prender le dimensio- 
ni che convengpn^ all'aumento del suo calore 
specifico. Co6\ senza il contrasto della forza di 
coesione, supposta cioè ne^ corpi una indefinita 
libertà di dilatarsi corrispondentemente agli au- 
menti delia forza espansiva del principio delca-' 
Jore da cui son penetr9,tÌ9 niuno aumento di 
temperatura riceverebfauero dalle nuove quantità 
di calorico in essi accumulate. Questa forza di 
coesione è in tatti i solidi un'ostacolo per cui 
non crescono di capacità In proporzione delle 
quantità di calorico che in essi s* aumentano; 
e tutte le forze che con essa cospirano» tendo- 
no a diminuir la capacità del corpo cui sono 
applicate, e a render libera una parte del loro 
calore specifico . Si sa c^e un rapido e vivo per"» 
cotimento è capace di portare ad un'altissima 
temperatura i metalli » e che la pressione che 4 
^f talli djittili sqbijsconp f^ll^, %v^àl^, 9 al lami- 
na- 



.(70) 
MtQ|D kB, VA* effetto cosi osiervabile rati* asmen- 
to» dell^ loro temperatura che essi restano per 
lungo tempo sensibilmente raggianti quando 1' 
operazione si faccia con qualche sorte di rapi* 
dota. 

I liquidi , come quelli che sono incapaci d* 
èaser compressi per qualunque potenza meccani^ 
ca> hanno un'assoluta inattitudine a cambiar di 
capacita e di temperatura per questo mezzo; 
laddóve i fluidi elastici , docili com* essi sono 
air azione delle forze che tendono a condensag- 
li, godono in un grado eminente dell'opposta 
proq^ietk. 

L' aria nel!" esser compressa nei fucili a ven- 
to si riscalda notabilmente fino al segno di ec- 
citare Ll combasdone di un pezzettino dUesca nel 
momtnto del colpo dello stantajffb {i) . E* noto co- 
Aie siasi tratto partito da questo fatto per co- 
struire degli acciarini ad aria é Qualunque altro 
fluido elastico si comporterebbe presso a poco 
come Taria; è se l'esperienza si facesse con uni 
cannello di cristallo in una camera oscura , ve^ 
drebbesi a ciascun colpo di stancuSb una striscia, 
di luce . purché la percossa fosse istantanea on- 
de ri calore non avesse tempo di disperdersi co- 
municandosi air apparalo » e che lo sviluppo del 
calor raggiante e della luce non fosse ripartito 
in. uno spazio di tempo troppo grande a segno 
di non esser sensibile a ciascun listante parcico* 
lare (2) , 
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(l) Sulla teorìa dell' acciarino pneumatico -• MeaM^ 
ria del Sìg. Prof. Mazzoni — Letu il di 4. Dicembre 
1806. 

(d) tdee sul momento sfatico del Calor raggiante 
V. Memoria di Pietre Pecrini de* 2. Aprile 1807. 
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Qaesti risultati sulla statica del caler 
ro ricordando gli eleganti esfterimenti che 11 
maggiore Analista- del passato secolo aveva con 
si felice successo tentati sulla natura e le pnv 
prietà d* un' altro tra i fluidi incoerdbUiy dovean 
pur richiamar finalmente all'esame di qualche 
fenomeno non ancor bene illustrato dell' Ottica. 
E* cosa singolare in vero che a fronte del ra« 
pido incremento che le diverse parti della Fi- 
losofia naturale han ricevuto >a* dì nostri > que- 
sta sola non sia pi:ogredita al di là de' limiti a 
cui Neuton la laftiò. Se si eccettui qualche mi- 
glioramento che per opere di eccellenti artisti 
pprè ricevere nell' ultimo secolo la costruzione e 
l'impiego degli strumenti dell'Orticai e in un mo^- 
do speciale T invenzione delle lenti acromatiche* 
e i successivi perfezionamenti che dalle cogni- 
zioni' riunite della Geometrìa e della Chimica 
ricevè questa bella invenzione(t )le ricerche relative 
alla teorìa della scienza parvero da Neuton in poi 
afifktrò dimenticate o neglette. 

Pare eranvi dei fatti semplici ed eleganti 
che per poco che fossero stati presi in conside- 
razione non potevano mancare d' aggiungere dei 
curiosi risultata alla dottrina della visione. Le 
ombre de' corpi in una giornata serena, caden- 
ti sopra una superficie bianca, appariscono sni 
tramontar del Sole di un vivace coloc^ turchina, 
che a poco a poco va piegando sul verde a misura 
che il sole declina sùirorizzonte(2). Frattanto il 



(l) Sulle Ltnti Acromatiche "^ Memoria del Sig. 
Prof. Maziont Lvtta il dì 19. Decembre 1805. 

{1) Sui fenomeni dell* Ombre colorate — Memetis 
di P. Peuioi — Letts^ il di 1. Agotee 1805. . 



cimpo the crfC0sctive Tombnt v* grSdataiìieTitd 
cangiando dal color giallo chiaro al rosso -vicr- 
letto j passando così per la serie de* colori coni' 
plementarj corrispondenti a quelli che si mani-^ 
festano sulla parte occupata dall' ombra . Queste 
apparenze, che svaniscono affatto se si guardi 
separatamente l'ombra o il campò contiguo peif 
mezzo dì un cannello anne/ito ali di dentro, ad- 
ditavano un problema di sciogliefsi agli studio-^ 
si delle coje fisiche, e tanto pii interessante 
quanto più strettamente connesso con una mol- 
tiplicità di fatti curiosi y de' ^uali nari riferire- 
mo qui se non che un'esempio. 

(i) Allorché si pone ad urtai piccola distan* 
2a dall'occhio un vetro verde in modo da ve- 
dere nel tempo stesso due ordini diversi d'og- 
getti, peT luce trasmessa , ^quelli situati davanti 
asey e per luce riflessa quelli situati dietro a 
se; questi ultimi riportati virtualmente al di 1^ 
del v.etra nella direzione prolungata de' raiggi ri- 
flessi, ove cadano sopra un campo nero, àppa-^ 
riscono colora-ti di un bel rosso - tioldtto , nel 
tempo che i primi 9i vedono colorati di verde .- 
Se il vetro fosse d* un' altro colore qualunque , 
gli oggetti veduti per hice f rasnAsssa si tingereb-^ 
bero del colore del vetro y mentre che quelli ve- 
duti per luce riflessa apparirebbero d^l colore 
complementario corrispondente ^ 

Dopo aver ricondotti tutti i casri particola- 
ri di questi fatti al principio* da' cui dipendono 
le apparenze dell'ombre colorate e de' colori ac-^ 

ci*- 



(l) Sui colori immiginarj — Memoria di P. Petri- 

ni •^ lecca il di 4« Luglio i8o5.rcUdìi^,'S.ugUo vSos^* 



(23) 
cidentali, io teiìtal d'applicsir quesa teorìa ali 

analisi di quelle che Jurine osiervò per la pri- 
ma voira fissando V occhio lungamente sopra 
una superficie colorata ^ Forse una felice com- 
binazione mi pose sulla via d* illostrare questi 
fenomeni di cui noii ostante le belle ricerche 
di SchefFer e di Darwin non era ancor nota l 
etiologla: forse le analogìe che mi parve /ico^ 
noscere tra queste e le apparenze de' colori dell 
ombre* avranno potuto farmi travedere, ma 1 
avere almeno tentato un soggetto che non pud 
mancare di somministrare de nuovi e curiosi ri- 
sultati trattato da mano più esperta » ecciterà al«- 
cuno de' nostri soc) a farne oggetto delle sue in- 
dagini e ad arricchire di qualche nuovo, fatto 
la teorìa delle proprietà fisiche della Iuce« 

Frattanto quella del fluido elettrico si M^ 
ricchiva delle più belle e più interessanti sco- 
perte per mezxo delle esperienze di due celebri 
Italiani (f). Una accidentale osservazione che 
pareva non interessare in principio se non che 
la Fisiologia fu per Tindustre Galvani un tfai- 
to di luce per rivolgersi a illustrare un iiuovo 
ordine di fatti noti meno straordinarj nel lo- 
ro andamento che differenti in apparenza da 
tutto ciò che per l' avanti si conósceva (2) . L* ec- 
citamento degli organi muscolari degli animali 
a sangue freddo > interposti *fra due metalli dif- 

si- 

(l) Suir Elettricità dei «Contatti •- Memorie di P. 
Petrilli — Letta il d) i*^ Maggio 1804. 

(3) Sniy eccitamento gaVvaaico degti animali a san- 
gue freddo — Meffloiia di P. Petrini^- Letta il d) ^1. 
Giogno 1804. 
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mmili in contatto fra loro per le due contrarie 
estremità 9 eccitamento che si manifestava pef 
mezzo di moti apparentemente riferibili alla vi- 
talità 9 anche lungo tempo dopo la morte di que- 
gli animali, fu attribuito in principio . all' azio- 
ne di un fluido particolare che s'immaginava 
inerente agli organi animali e disequilibrato me- 
diante il contatto dei metalli. Fu primo il Voi" 
sa ad annunziare che Tarco animale introdotto 
ìq queste esperienze non serviva che a ricevef^^ 
Qe e a manifestarne l'influenza» ma che pochis- 
•imo o nulla valeva a produrla « L'irritazione 
muscolare che si era creduta in principio la par-* 
te interessante di quei fenomeni 9 non fu più a 
di lui senso se non che un'effetto dell' elettri- 
cità risvegliata dal mutuo contatto de' metalli 
di cui r arco eccitatore è formato . Egli riunì co* 
si per mezzo di una serie d' esperienze ingegno- 
se « condotte colla più grande sagacità > gli ef- 
fetti osservati dal Galvani ad un fatto semplice 
e primitivo ; che fece poi servire alla costruzione d' 
un apparato in cui la teni^^one elettrica pnò au- 
mentarsi a piacere* e per cui mezzo egli potè 
isollegare la teorìa della produzione spontanea 
dell'elettricità co' fenomeni importanti della Chi-^ 
mica e della economìa animale (1)^ 



FI- 
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(1) Sh* pesci elettrici — - Memoria di P. Fetrini^ 
Letta il d) 5. Luglio. 1804. 

Snir azione Chimica dell' Elettricirà p«t mezzo dellìi 
Colonna del Volta — Memoria del Sig. G^ Gieai e Kr 

Pcuini — Letta il d) 19' Dcccmbre 1805. 



FISIOLOGIA E MEDICINA . 

Egregiamente ha detto il prÌQio e il più 
grande de' Poeti Italiani 

* « . • • (Hetro ai sensi ** 
" Vedi che la ragiofie ha corte Vali *• 
nulla è 8Ì proprio a porre in tutta la sua evi'- 
denza questa massima » e a mostrare la debole^- 
'ta dello spirito umano 9 quanto la storia dello 
sciente che dipendono da lla^s esperienza e dall* 
osservazione* Noi abbiam visto a' nostri tempi 
una folla d'ipotesi» con egiial facilità adottate ^ 
e messe in oblìo , prendere il posto del linguag- 
gio della natura nella esposizione de' fatti rela- 
tivi alla eccitabilità degli animali per mezzo del 
galvanismo: abbiam visto le meno intelligibili 
congetture chiamate a spiegare i fenomeni del- 
la sensibilità e della vita(i.)> non senza tina 
visibil comradizione colV ingenua e semplice tra* 
duzione dei fatti. Questa smania d* andare avan* 
ti air esperienza, di supplire per mezzo di vane 
su pposizioni al silenzio de sensi»d' attenersi ad un fi- 
lo di deboli analogìe per indovinare i misteri 
della natura piuttosto che aspettarne la fedele 
interpretazione dall'analisi e dall' esperienza > ha 
pur troppo adombrati 9 e confusi i veri principi 
dell'arte salutare; e laddove un'opposto metodo 
di procedere nella ricerca del vero maravigliosi 
e rapidi incrementi promuoveva nell' altre scien- 
ze * questa sola » non senza rammarico degli ami- 
ci 



■ Il I - • Il • - "- — - ^ - ^.^ — ~^^n -' ^1 



(l) Della vita animale e vegctabiU *- Riflessioni 
Fisiologiche del Sìg. D. L. NcriKci -•« Letta il A\ ^S. 
Luglio 1805. 






ci dell umanità e de* progressi della ragione » pa« 
rea rimanerci in riposo. 

Forse la sola tra le vàriasioni della Medi- 
cina, che meriti d'aver luogo nella storia del* 
lo spirito umano, è quella che le derivò dalle 
idee dello Scozzese Brown intorno i principi della 
sensibilità e della vita: rivoluzione meglio au- . 
gurata in vero e più momorabile, se una mor- 
te immatura non avesse rapito questo grand* 
uomo ai sui studj nel tempo che egli era pi& 
che mai intento a perfezionarla ! Io non so se 
la semplicità dei fatti su cui essa riposa > la sua 
uniformità colle leggi della natura, e il suo di- 
retto e conseguente andamento nella spiegazio- 
ne de' fenomeni della economia animale (i) siano 
una sicura garanzia della di lei verità; ma che 
non sono eglino^ questi bastanti titoli per ren- 
derla raccomandabile , e per impegnare i savi 
Medici a esaminarla, e ove sia d'uopo, rettifi- 
carla per mezzo dell'analisi rigorosa dei fatti e 
delle esperienze ? Noi non la vedremmo allora 
sfigurata sovente e confusa con gli errori com- 
messi per ignoranza o per fanatismo. Se fosse- 
tto più giusti o men capricciosi , quanto sarenx- 
sno più utili all'umanità! Forse allora anche la 
felice scoperta del benefico Jenner avrebbe avu- 
ti più seguaci nel suolo Toscano, e più amici 
della conservazione e della prosperità della spe- 
cie umana. 

An- 

(l) Suil' assetta &coltà debilitante del caldo, ecor- 
foborante del freddo -*- Memoria del Sig. D. Luigi Ne* 
mcci — Lena il di 1%. Maggio 18^4. 
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. Andò soggetto per tali Mgidné a successive 
iiWi il ereditò di diversi medicinali» e vi dbbc 
una specie di moda ancd nell'uso d'alcuni pro^ 
clamati specifici : così 1* irriflessione 6 il pfegiudi- 
tìo trionfaronb talvolta sul!' efspérienzà e sul ra- 
gionathentò, e fratteniiefò il còrso àll6 prsltiché 
più salutari/ Nói boh ne addurremo se non chd 
un'esempio tratto dalli Storia Medica de'nòstd 
tempii qdàli ostacoli non hi ella iiicontr'ati f 
amministrazione della C^llaf ora riprovata péf 
semplice diffidenza, òta adottata séiizl pondera^ 
zione, e giammài appoggiata come si conveni- 
va sui risultati d'una disatipasioiiata espotkti- 
ra?(i) 

Nòii è nòètrò itópó il diihòstrare còme sif- 
fatto modo di procedere sia fatale ai progressi 
della Medicitia; tome ad onta di quello spiniteli 
di severa Fi\o8o(l^ che fotrrdiitltdtherite linixiià ài 
nostri tempi tutte le pKttì della sciciiza AAlt 
liatura, le méti'iicccrrté à{)plicaziòni e i liiàldi* 
fetti e non tropf)0' augurati tentatici abbiano ' 
Screditato i fneròdi, e le teorìe; cotoe, pef ul- 
timo, la volgar pfopeftsionò à giudicafft della 
bontà di un metodo detH'esito della medicatura » 
abbia scòràggito gli industriosi coltivatori 
deiràttc salutare pareg'giandoli co'ciailaktàni e 
cori gli impostóri. La felicità delle rriedicaEturc 
dipende ella forse meno dalle abituali disposi- 
iioni de' soggetti cui s'applicano i metodi cura- ^; 
tivi i che dall' abilità del Medico , é dallo stato < 

del- 
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CO Sulle proprieei febbrifughe delta Colla ^- Me* 
morie del Sif. D. Erette GrtH *«>- Letta il « ìS- De- 

cambre 1^3. 
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della scienza? E non è ella questa la ragione 
per cui le cure della povera gente riescono non 
di rado più felici di quella della classe comoda 
della Società? (i) 

Sarebbe in vero un'argomento curioso diri- 
•cerche > né infecondo di utili risultati» quello di 
sviluppar l'influenza che le individuali abitudi- 
ni e il carattere fisico e morale dei soggetti spie- 
gar possono sull'evento delle medicature. Né 
il solo carattere e le sole abitudini dovrebbero 
esser riposte tra le cause che stanno a modifi- 
care l'influenza de' metodi curativi o preserva- 
tivi, sulla salute; ma il clima stesso e le circo- 
stanze de' luoghi» come quelle che altamente 
modificano i temperamenti e le fisiche disposi- 
zioni degli individui» meriterebbero d'esser con- 
siderate in questa classe. Poiché vi sono delle 
malattie ch« sembrano dipendenti appuntQ dalle 
circostanze locali , come la Plica polonica > e la 
Jebbre Americana {2) y perchè l'Igiena e la tera- 
peutica non dovranno elleno avere in vista un' 
articolo sì strettamente connesso col buon'esito 
de' metodi 9 je perchè non applaudiremo alla sa- 
viezza di queir antico legislatore (3) » che stabili 
pel suo popolo un sistema di leggi alimentarie 
appoggiate sui precetti di una sana Igiena? 

Lo- 



(1) Sulla maggior felicità delle medicature plebee» 
che delle nobili — Pensieri del Signore D. Ercole 
Gigli — Letti il d) 19. Febbraio 1807. 

(2) Sulla Plica polonica — Memoria dei $ig. D. 
Ercole Gigli — Letta il di 19. Giugno 1806. . 

(S) Sulle leggi alimentarie di Mosè — Memoria del 
Sig. D. Ercole Gigli -^. Letta il di 21. Marzo 1805. 



Locale o indigeno dell* Arabia « prima che 
agli altri paesi si comonicasse» era pure quel 
genere di ipalattìa esanrematica conosciuto sot- 
to il nome di vaiolo . E* curioso T osservare come 
questa malattia indigena nell'Asia, e da essa 
tomunicata ali* Europa, abbia quivi trovato in 
un'altra malattìa, endemia d'alcuni pae$i, un 
rimedio distruttore d* un contagio straniero, e il 
vedere come gli Europei ne abbiati poi fatto do*" 
no a qu e' Popoli che furono i propagatori di quel 
morbo pestilenziale in Europa (i). Questo fatto 
è una prova di più dell' equilibrio de' mali e de* 
rimed) in natura, non meno che della superio- 
rità morale degli uomini culti sulle nazioni de- 
gradate dall'ignoranza e dalla barbarie. 

Nel tempo che una guerra fomenmta dai 
calcoli e dalle gelosie di commercio desolava V 
Europa, un genio benefico meditava in silenzio 
nelle montagne del Glocester-shire il progetto 
di redimere l'umanità. da una delle più perico- 
lose e più micidiali malattìe che V affliggono. 
Era un'antica osservazione de' pastori che abita- 
no quelle montagne » che" coloro che per avven- 
tura contraevano dalle vacche attaccate dal 
mowpox l'infezione di questa malattìa» rimane- 
vano per tutta la loro vita esenti dal vaiolo 
umano. Ma siffatta tradizione popolare avrebbe 
ella mai preso il carattere di un^ fisica verità t 
se le filantropiche indagini dell' immortale Odoardo 
Jenner tratta non l'avessero in luce-' 

(I) 



(l) Storia dell'Inoculazione del vaiuolo vaccino — 
Del Sìg. Prof. Luigi Biagtni — Letta il d) 5. Settem* 

hre 1804. / 
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(i) Non fa per Tericà il fknatismo d^I V^^^ 
tito qqello che esagerò i vantaggi del nuovo ri-r 
medio; non fa T impostata dell'inventore che 
accreditò la scoperta, per farsene una privativa, 
Jpnoer pqbblici^n4o tutto il processo delle sue 
pperazioiii» e i miptodi facili per ripeterle» si 
espose alla (U)titrpprova de* suoi rivali, e provocò 
in certo modo la Medicina e la Chirurgia a 
coml^tterlQ con l^, ragione e coli' esperienza . 

Noi possiamo 4 buon dritto consolarci coli* 
um^nit^, che in siffatta collisione la scoperta d* 
J^nner abbi^ trionfato degli scrupoli dell^ irrifles- 
sione e dei sofismi dell* ignoranza ; che un se- 
greto, riservato per pochi paesi privilegiati dove 
se ne conoscevano da un tempo immemorabile 
i vantaggi 9 sia stato svelato 9 e reso oramai po- 
polare in Europa; che in fine una savia e illu- 
minata politica siasi interessata per i progressi 
4i questa pratica salutare 1 La storia di questo 
ramo della Medicina 9 presentando in un breve 
periodo il quadro de* meglio combinati tentati- 
vi 9 d^lle più ben dirette esperienze , e de' più 
felici e pi(ì interessanti risultati , determinerà 
q^rumente qualche utile cangiamento nelle al- 
tre pijfrti della scienza 9 e singolarmente in quel-# 
I^ cui possono applicarsi i medesimi metodi d' 
ir;du^io|ie e d* analisi con sì fortunato successo 
ixnpiegati dal bravo Jenner e da* suoi seguaci . 
Noi ve4remo fors^ ricondotta p^r tal modo a* suoi 
vtfl principila diagnosi delle malattie che dallV 

in- 



(1) McmorU medico-politica sul)* inocalazìone del 
lo vaccino — Del Sig. Avv* Aldebrando Paolini -4 
Lccrt U 4Ì $• Aprile ^804. 



influsso delle cause morali sulla fisica costitu- 
zione deir uomo dipendono (i) .* noi vedremo 
cangiar d'aspetto, rischiarati da una logica più se- 
vera e più conseguente i moltiplici fatti che mal 
interpretati o niale espressi hanno fatto creder 
sì comune una delle più terribili malattìe che 
affliggano 1* umanità (2), dappoiché questa si è 
voluta riferire ad una causa più supposta che 
dimostrata: noi vedremo in fine coii maggior 
studio e severità calcolata l'ifluenza della Mu' 
<sica (3) e delle belle arti, come quelle che han- 
no tanta efficiacia per maneggiare le interne af- 
fezioni deir animo , sullo stato di salute dell* 
individuo, e sulla conservazione ed esercizio del- 
le fisiche e morali facoltà . Io non aggiungerò a 
quesc* ultimo proposito se non che una riflessio- 
ne . Quando si consulta con lo spirito illustrato 
dalla filosofia la storia della più grande fra le 
antiche Nazioni per rilevarne la vera influenza 
delle belle arti suU* umanità» certo che nonùit- 
nore efficacia delle leggi e delle istituzioni poli- 
tiche noi dobbiamo concedere alle arti per in- 
gentilire i costumi , e per comporli su quel ca- 
rattere misto di delicatezza e di sublimità , di 
cui sventuratamente sì di rado si son rinnuovati 
gli esempi presso le più moderne Nazioni . Nel 

tem- 



ei) Dell'influsso delle passioni solU costituxione fi^ 
sica dell' uomo -^ Memoria del Sig. O. Luigi Nerucci 
— Letta il dì ló. Febbrajo 1804. 

(2) Sulle cause dell'Idrofobìa — Memoria del Sig. 
Aw. Aldobrando Paolini - Letta il dì 5. Marzo 1807. 

(3) Sulla Musica considerata come rimedio d'alca- 
ne malattìe — Memoria del Sig. D. Ercole Gi^i — LeC* 
ra, il 4i I. Mano 1804. 
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tempo ciie la Ginnastica formava il tefnpera- 
mento» e iviluppava ne^ Greci la destrezza e il 
coraggio, la poesìa, la musica e le arti icasti-* 
the serbando vive le gloriose ricordanze della 
nazione ^ e i ^tti e le immagini degli eroi » ri* 
svegliavano da una parte T entusiasmo delle gran*' 
di azioni e lo spirito pubblico » dall* altra for- 
mavano il cuore ai sentimenti d' amor di pa* 
cria e d* umanità (i) . Questa interessante armp- 
xiìa fra la ragione e la sensibilità > che le belle 
arti avevan tanta cura di secondare e di prò*' 
muovere» e che vìva si mantenne presso di lo* 
to finché le arti e la libertà vi respirarono coli* 
antica lor gloria « era forse quella che imprime* 
va nel carattere di quei generosi qualche cosa 
di straordinario e di sorprendente t e per cui fra 
le rughe della cadente età serbavano essi tutta 
la freschezza dell'immaginazione e tutto il brio 
della gioventd , si che ebbe a dire uno de* più. 
celebri loro Scrittori »> i Greci non invecchiane 
inai n • . 



(l) Sull'amor della Patria «<^ Lezione Accademica 
del Sig. Can. Vicaiio Fabbrizto Cellesi — Detta nella 
pobblicft Adunanza de' l8. Settembre l8o5. 
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INAUGURALE 

ALLA COMPILAZIONE DELLA COSTITUZIONE 

HEL SIG. DQTT. GIOSUÈ^ Af^TTEf NI 
Segretario deW Accademia 

]Letta nella prima Adunanza del dì 22. Settembre 1803. 

Dimidium jfhcti qui cfpit habet . , . Horat, epis. 

XJevp ben consolafsi» anzi ha ragione di ap- 
plaudirsi la patria 9 che quantunque non dirò H 
naturai decadenza delle uqi^ne cose , o la fata- 
lità dei tempi, spesso a torto incolpata» ma il 
più vile egoismo» funesto contagio dell'età no- 
stra, stesa abbia la mano distruggitri<;e ad ab- 
battere il grandioso edificio dei Letterale) Istitu- 
fi, che inalzati avea l^ cura dei nostri Padri, e 
con tortuosa politica di poqtii lustri rovesciato 
abbia T opera, e il travaglio di molti secoli (ij, 
Pe ve » ip dicea consolarsi , anzi applaudirsi , che 

****^* , non 
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(l) Per comodo* e privato interesse di pochi fu dì- 
strutto liei J 774* r antico Liceo della Sapienza, e nel 
1784. mostruosamente mutilato delle prims^rie Cattedre 
1* Istituto delle pubbliche S^nole Coq[ìunitative ; ^ei qua* 
li il primo fondato nel 1473. dalla muni^cenza 4^1 Car- 
dinale Niccolò fortegp^rri meritò xkf\ 1478. à\ ricetta- 
Te provvisoriamente nel suo seno lo studio Bissi nq , e fio* 
i\ sempre fino alla sua distrurione con grido .' Sì riscon- 
trano del secondo i principi fino dal secolo XIIII. ,^ se n9 
lacnmcn^oQ tu^ora con lode i benemeriti ultimi Profes- 
sori. Inyano dal n9?* ^AO al presente ao ban recl^^ 
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(84) 
non siano spenti, né avviliti gl'ingegni. Non ò 
infatti ancor perduto fra noi il delicato sensotto 
del bèllo, il buon g^sta, e il genio, quella di- 
vina indefinibil scintilla con tanta parsimonia 
diffusa stt certi pia avventotosi climi della ter- 
ra, anche di sotto k nostra rovine non di rado 
balena ad attestare , che questa ^ ^a . P*".'* <^* 
Gino , dei Montemagno , dei 8r«cciolmt , dei For- 
tiguerra, e di CoriUa; così il huon terreno non 
•mentisce jnai il germ? di fecondità, che rac- 
chiude in se stesso malgrado la persecuzione del- 
le piante parasite , che tutto vanno ad ingom- 
brarlo . 

Sì, virtuosi Accademici, noi possiamo tut- 
tor qualche cosa nella Repubblica delle C^^we, 
e la nostra gioventù,; che va in quella ad ini- 
ziarsi , benché non incoraggita , dispregiata ansi , 
e ab^ndonata quasi a se stessa, non manca d 
ingegno, di buona volontà , e di ardore per se- 
gnalarvisi: n\ancava solo T occasione potente a 
sviluppare {jli elementi della patria letteratura, 
e la gioventù 1* ha afferrata con avidità affret- 
tando il ristabilimento di questo Accademico isti- 
tuto, che ha onorato un tempo la patria-- e non 
poteva ella invero più nobilmente vendicarsi del- 
\9, taccia d'ignavi^, e di mancs^nza di volontà 




( «J5 ) 
ììegli studi contro di lei da qualcM tempo ìd^ 

{giustamente dissodi ihata^ che col mostrare che 

vuole istttìirsi) e dàt piìbbUco esperimento dei 

suoi doiliestici stud) . Chi ha seciondatò un si nd« 

bil desiderio lìietità certamente T eterna beheme» 

reiiza della {)atriare là restauraiiione delle Let» 

tere, e delle Sciènze aadrà tempre accompagna*^ 

ta dalle! grata tnemorift di chi stese la siano 

adjutricè a solIeTarle (i)i 

Volere > e voler seiiì{>re <im attività coii co» 
fttanea^ e ton ixietodq è ciò che conduce alla 
perfezione tutte le umane intraprese i ed è ciò 
che prihcipalmeittè può ddr vita» e sussistenza 
a un letterario istituto ì il di cui oggetto è U 
pubblici istruzione^ e Udi cui scIà meilcede hi 
gloria^ 

La noatrà AceàdemU dopo il silenzio» e ì* 
oblivione di quasi un metM) secolo richiamata 
dai vóti deUa gioventù Pistoiese « tescaurata dal 
Zelò dei betieinerici Accadetntci alla caduti di 
essa «ópraviasuti ^ decorata iii^ne di Real pàtró» 
cinio^nòtì poteva l'itiorgère con megiiorì itu^icf; 
ma se il primo attd.tli .volontà generosa k che V 
ha rinnoviti non è sòstemlcd con dtciritài eoa 
cóBtaikAé e con inetodò , tutto è penduto ^ e noi 
shui abbiam fkttò altro ^ che ddéstar dalle sue 
ceneri una langaìda fkWUa del sacro fuoéO anin 
ttatofe dei nostri. Padri» perchè dòpo breve luce 

tor* 
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(i)devéfitsi onotftift nié«ìli<>n« dtì Sigg. Dott. Ber- 
to Vitohi, e Dotf. Anitoo-<Marta Rosaci manbridc- 
Sfiitiìmi delr antico Isdtuta^ che ioIl«cica«(i da alenili stu- 
oioai giovifletci cbieScrd» ed otcenHero cai Benigno Re- 
ftritto dei 6. AgoitO iSog. il fistabiliìnentA^ della nostra 
AcCadtifiiai e che si at»plaudi$coiko d* averlo ft^ta. 



( 8(5 ) 
tprni nobvainenté ad estinguerai » e né tiieneraii-* 
no maligno trionfo còlobo > che già sul primo ^o^ 
itro rinascere ci alzano il rOgo , e che gettati ap'» 
pena i primi fondamenti di questo letterario edi- 

. ficio, il reputano opera dst fslncmlli» e ciprofe* 
tiszand imminente rovina i A irdi adunque^ che 
siete nel primo stadio di vostra carriera, a n)i 
che daste il primo impulsò a sì gloriosa intra- 
presa > sta a voi, ottimi giovahi^ lo smentirgli; 
e voi bea lo potete, che avete ingegnose ardo- 
re bastante per mostrare a costoro 4 che la favo^ 
la di Alcide, che fanciullo strozzava in cuna i 
serpenti^ può bem convertirsi in istòria/ stringe-'- 
tevi adunque oggi con confidenza agli zelanti 
restauratori di questo Istituto^ che invitati dal' 
bene della patria, e dalla voce della pubblica 
istruzione ricompariscono in quésto augusto loco 
a mettere in commercio i loro lami i e ad ac^ 
comunarsi con voi ; e non temiate poi i nò non 
temiate dei vani presagi dei sedicenti nòii con->> 
sultati profeti di nostra vicina caduta: Bene è 

' da loro questo linguaggio^ né potrebbero altri-» 
menti parlare: Avidi fin dalf infanzia di guada' 
gno , e di niente altro mai o a dritto , o a tor* 
to solleciti .'' impinguati dello spoglio , Al sac^ 
cheggio i e della distruzione delle còse pubbliche ^ 
fin suli' orlo del sepolcro divorati sempre dalla 
rabbiosa smania di guadagno, non sanno ^ né 
son capaci di persuadersi costoro come senza lu- 
cro far si possa un passo , e per la nuda gloria t* 
e per il ben pubblico affaticarsi, essi che mai 
non seppero che cosà sia spirito pubblicò, e oc-* 
cupati sol di sé stessi , il nobil piacere mài noi^ 
sentirono , né conobbero d; essere utili alla giO|| 
irentu> e alla patria. Cóa*' 
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Congregati per il solo/ è intei^eal^àAtè og^ 
^ého dfeUà comuntì istruzione, non sia la nostri 
ìin* accadetnià di Vana pompa, Icome tante altre 
o perite nel toro nascwc, t) degenerate iti og- 
getti di pubblicò divertimehto , o soltanto pef 
homi 8ttàni,c vaniàhiehté rimbombanti tùttbtco* 
tiosciute • (i) Gli uomini soho nsLturallneiite pia 
inclinati ^ div'ertirsl, the ad èssere isthiiti , iq[uin« 
di lìe più savie Istìruzibni fàcililrtehté decadono* 
le si corrompono; ina e chi non sente quanto sii 
efimèrt), t passeggitelo il divettitacnto , quanto 
liobile» e durevole T istruzióne ? ' 

Una ^ccadelnià tutta i*)etica hott VII d'or* 
dinàrib , che per il nìpmentó . I poèti anche buo« 
ìli non sbnt) oì^aoiai più riguardati cónié quegli 
\ionùhi divini, é ispiriti capaci di mdglioraré II 
Xronditione umani t non si può più sperare col 
«uonb del flàuto , e della Cètra di dettar lèggi « 
Hfotti^ar costunii^ è fondlt «ocìili sistetnl: Le 
nazioni già ciD'iliz^&atè non po38ono più^vìhiz'* 
iare rtuoVi Lini, Anfioni, ed. Oifèi: Si agtiùn>- 
]g[a che il fubcò della fantasìa non i séfaipr* 
pronto ad accetKlere anche i buòni Poeti, perchè 
producano cose 

...Linendà cedfòy ér t^vt sé'rbaiìdà vìipreséOi. 

6 voi ben sapete che di esser nìediocti ai Poeti 

Non HombteB^ tioh Df, mn còhceàserd cì)lùinn{ t 

Llddovè 11 i^agioxiè eguale ili ògni'tenì- 

pd a se stessi può sè&pire assistere uh auròre « 

che 

<l) Dell'Antiche Accademie degli Ardenti ^iti^x AB* 
hwutti , degli Assicurati , dei Confusi , e degli Aaiwosi , 
che di^ I^30. al t^^o* precedettero quella ^ì Varia Lif* 
terstura eretti nel 1144. mancano gli atti Letterari» • 
ttoù è state a noi wasnesso cbe il name • 
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che scrìve i sttoi t^ensieri in prosai 

Non sia adunque esclusa dalla nostra Ac-* 
cademia la poesìa ; ma nen sìa, la sola domi-' 
nante: serva ella a spargere di diletto* e tra- 
mezzare le brevi ed utili prose» che ciascheduno può 
essere a portata di scrivere nella scienza» o pro- 
fessione sua pia favorita* . 
, . Per divenire autore non è già necessario 
di comporre dei grossi volumi: Il metodo di 
pubblicare i propri pensieri in piccole m^niorie» 
e in fogli distaccati è la più utile « é insieme 
la più difficile prova d' ingegno . In opere vo- 
luminose sì suole essere molto condescendenti 
"ver^o gli autori : non si pretende per lo più di 
ritrovarvi niente di rimarchevole^ e d'intprcé* 
«ante» e che meriti di fissare la nostra atten- 
zione v che sul fine di qualche lungo, e talvol- 
ta ao)oso preambolo e di certi luocfai communi 
che dispongono gli animi « a ciò che deve trat- 
tarsi Vetutn opere in longo fas est obteperé so- 
ninUiA io disse Oràtio anche dei poeti ^ laddove 
chi scrive in fogli volanti bisogna che subito 
entri in materia, ^^t adopri uno stile vivo pre-> 
ciso, e sostenuto, che non si perda In digres- 
sioni inutili » ed estranee dal suo scopo > non 
gli son permesse ne ripetiiiioni « né amplificazio- 
ni, che si perdonano all'opere diffuse: in som- 
ma fa d'uopo che egli ci dia T estratto i #il me^ 
^lio della materia, che ha intrapreso a trattare; 
altrimenti la sua fatica è gettata « e i suoi fo- 
gli son reputati insipidii e da nulla. Quando si 
entra nelle più grandiose Biblioteche si resta per 
verità sorpresi» e quasi oppressi dalla liioled^- 
la sapienza umana ^ ma se tutti i libri ibàsero 

ri- 



f «9 ) 
ridotti , per ilr così , .alla loro quintessenza , vi 

son delle opere ben voluminose > che dal to- 
mo in foglio scenderebbero al foglio volante» e 
tutti gli scritù d' un secolo non occuperebbero 
che poche carte» per tacere di qualche millione 
di volumi 9 che sarebbero condannati a perire. 
L.e nostre piccole memorie , e i nostri fo- 
gli volanti riusciranno di un gran profitto, qua- 
lora tendano concordement^i alla comune istru- 
zione: se nella morale siano diretti a spargere 
il buon senno, e il buon costume contro gli 
abusi , e le corrotte opinioni del siktoIo ; nelle 
lettere a tracciarci le> regole del buon gusto, 
dis^uoprendoci Qualche belle^^sia meno osservata 
dei Classici , e illustrandone qualche passo : nel 
vastissimo regno della fisica communicandoci qual- 
che nuova , ed utile scoperta ; Tutte le scienze in^ 
ne tutte le arti , e ntofessioni nelle loto diverse 
branche presentano degli ometti di nuQvitài di che 
Qccfipar tutti, yna mente filosofica dovunque getti 
lo so;uardo sa trovare soggetto di speculazione, 
di ricerca, e di utilità. £4 ecco come la cogni- 
zione delle cose virtuose utili « ed oneste, che 
sta n^cchiusa nei libri, occultata nelle Biblio- 
teche, e nei Gabinetti» si può trar fuori, e 
presentare al pubblico in una maniera dilette- 
vole, e interefissinte : Ed eccovi, senza accorger- 
mene , segnate le tr^ccje di un metodo costitu- 
zionale, che sta a voi, o colti accademici, a 
negUorare, e fissare; Qualunque sia per essere 
sia degno della vostra scelta > e seguitelo con 
costanza; un metodo, e una costituzione è in^ 
dispensabile per qualunque corporazione «ed adt^* 
nanza ; gli uomini congregati senza un fine di- 

rct- 



fettOi e ifenza darsi una legge, scritta, e pale«e> 
8on sempre una pericolosa società. 

Tutc^ le società ben regolare sono il risul-r 
tato di reciproci sacrifizi della naturale indipea-^ 
penza tendenti al ben pubblico; In una società 
letterarisi, il primo sacrifizio, che bisogna far^ 
è quello dell'amor proprio ^ Se ciascheduno non 
è oc<;upato chp dt se stesso» ^ della propria am-i 
bizione , il fine primario , ^ cuj devono esser di- 
re'tte 1^ nostre cure, cioè la cammune istru- 
Icione, è perduto: questo sacrifizip difKcile sem-r 
pre fi farsi, m^ pur necessario, non esclude pe(^ 
altro una nobile e^nulazion^, che può felicemen- 
ce introdursi, e diveniva utilissima* ma questa^ 
deve esser generosa* e animata dal desiderio d* 
illustrare sempre più la verità , no(i invidiosa , 
i| diretta ad .oscurare il inerito degli altri .11 sen-: 
cimento della gloria si naturale al quoj: degli 
uomini può ffilicemente maneggiarsi dall'anime 
oneste; Potente in tutte le arti, e professioni 
|ion meno ch^ nell^ scienze, e nelle lettere, 
ha prodotto sempre i più gran genj, che hanno 
illustrata la specie umana. La Grecia maestra 
di tune le nazioni seppe trarne il più gran pr-q- 
^tto ; Dalle nobili g^re risvegliate ne suo; giuo- 
chi Olimpici i nelle sue accademia, e nei suoi 
licei per forza non m^n di corpo, clii$ d' inge- 
gno trasse i valorosi Capitani , che 1^ difesero 
contro r Armata Persiane , gU eccellenti artefici 
xnpdello di tutti i secoli , i famosi poeti , che 
cantando le su^ vittorie i le formarono dei nuo- 
vi Eroij^ ^ gli egregi oratori, che pqr tanto tem- 
po sostennero la sua inbidiata libertà: Feconda 
PC^np^?. i^sU? sw? P^fdite , s.^ l^. m^ncjav?, WkUìn 

ade 
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ftde f vi era Temistocle , se Temistocle , ArUtl* 

de: se vinto nel contrasto della scena si ritira- 
va il canuto Vincitore di Tespi, le restava al 
teatro Sofocle > ed Euripide > e la perdita d' Eschi- 
ne era rimpiattata dali* eloqueaza di Demostene . 
Si faccia adunque » cònchiuderò , un uso ge- 
neroso del nobil sentimento della gloria » e si 
renda utile a noi stessi » e alla Patria ; onde el- 
la vegga un giorno rhotto k> spirito delli stud) » 
e resa air antico splendore» e alla sua integrità 
la pubblica Istruzione .(i) 
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(i) Moniignor Vescovo Toli Prelato nostro degnis- 
4tto vCflendo concórrere all' incremento della pcbblica 
lstn^zione# t specialipente al ristabilimento delle pnb*^ 
«lidie OttMtrè di ElofiienM , e belle lettere . e di Fi- 
loiofia» '€ matematiche, ha ultimamefite con sua lette* 
ta del di 15. Luglio 1808. diretta al Magistrato Ci- 
vico acconsentito di ritornare al patrimonio della 
Conunitl un essedzia! parte di quell* annua prcsta2Ìone 
che nella soppressione delle Scuole fii drstaccata a favor 
del Seminario per motuproprio del 1784. e quest'atto di 
^?Jf»^nden2a , che attesta il suo interesse per il bene 
pubblico» onorerà perpetuamente la sua memoria n eli* 
btortt della Pauia . Not. agg. 
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memorie delle quali k stato resù conto nella 
Prefazione istorica » e un saggig delle quali forma 
la prima Parte della presente raccolta » non appara 
Ungono se non che ai soli Accademici Pistoiesi . Quanto 
alle prose 9 e alle poesìe che ci sono state dirette in co- 
pia dai Socj Corrispondenti non tanto stranieri che 
nazipnaliy se noi le abbìam passate sotto silenzio 9 
non è stato per defraudare questi rispettabili Socj 
del loro merito , e di quelV attestato di riconoscen-' 
za di cui V Accademia è debitrice verso di loro , 
ma perchè abbiamo risoluto di destinare per queste 
Uno de" consecutivi volumi degV Atti , ove esse sarart- 
no' riportate o per intero in estratto ^ secondo 
r importanza la nuovità degli argomenti t delU 
$rattazioni 

Ciascun Autore poi è responsabile in faccia at 
pubblico de propri scritti e delle proprie opinioni,^ 
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Considerailorii 

Sulle rotte dei Fiumi, 

e su i metodi di prevenirle 
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danni gravissimi \ che da falche tempo vany^ 
arrecando alla Toscana i mQUi ^^^i fiumi e torren- 
ti y mi dierono già occa^pn^ di rijlettere sulla ga^ 
gione , per gul se ne son rese le rotte tanto Jrequett^ 
ti ai di nostri . ^ssendomifacilmmte persuaso > che 
esse sono prodotte per la massima parte ial gatd^ 
vo metodo di costruire e difender le ripe 9 credd 
éenj^atto tentare di persuaderne anche gli altri i 
e per quesp* oggetto in una memoria letta nella ses* 
sione de* 5. Settembre 1805. della nostra- Accade- 
mia f presi a dimostrare t che una tra le principali 
cagioni della moltiplicità delle rotte 9 è il costume 
introdotto fra noi di fabbricar muri nélV alveo dei 
fiumi ; ed accennai j come si possa senza muri ri' 
parar gli argini con piccolissima, spesa ^ e grandis-^ 
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4Bma sicurezza . Incoraggiato per una parte dal com^ 
patimento dei dotti Accademici-^ dolente per V altra 
di vedere 9 che in tempi sì calamitosi si dissipano 
immense somme .in opere j che lungi dalV assicura^ 
re le nostre campagne ^ le rendono viepiù esposte 
ai pericoli, ho ripreso tra mano questo tenue lavo^ 
rOf V ho esteso^ ed ho procurato f quanto per me 
si poteva 9 di ridurlo tale da sperare , che sia for- 
se per riuscirne di un qualche vantaggio la pubbli- 
cazione, nella circostanza , che quasi tutti i nostri 
fiumi han bisogno di pronti ed efficaci rimedj . 

J dispendiosi ripari che usiamo oggidì non hanno 
prodotto alcun buon effetto ; ma noi invece di argo- 
mentare da ciò 9 che essi sono mal pensati 9 e non 
dedotti da* veri prlnclpj della scienza idrometrica 9 
abbiamo immaginato y che siano stati solamente in- 
sufficienti 9 perchè deboli e mal costrutti , Quindi si 
vanno profondendo altre grandi somme p per dare 
ai ripari medesimi strane ed esorbitanti dimensio- 
ni, per sostituire l mattoni ai sassi, per ma- 
lamente difendere i muri 9 che malamente si costrui- 
scono \ e così peggiori asàai di que vecchj medici 9 
che stemperavano le perle 9 che alla perfine sono in- 
nocue y abbiamo aggravato il male 9 facendo costar 
0toUissimo una medicina sempre mal indicata e fe^- 
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niciosa. Ho creduto dunque opportuno trattenermi 
alquanto ad esporre i veri principj dalla statica de^ 
gli argini 9 per dedurne con precisione le condizio^ 
ni necessarie alla loro stabilità ^ ed' a ragionare del* 
la natura dei ripari , per indicarne i più sicuri ^ che 
per una fortunata combinazione sono anche i piU 
economici . 

Volendo introdurre la possibile esattezza nel" 
le disquisizioni j in cui mi ha 4mp^;nato la mate'* 
riay ho dovuto far uso di formule algebriche^ le 
quali non saranno forse pienamente intelligibili a 
tutti quelli 9 che getteranno gli occhi su que0to mio 
lavoro , Ma chiunque sia bastantemente fornito deU 
le notizie ìndispensaHli al di £ oggi per ben diri'* 
gere le opere idrometriche > intenderà, certamente per 
lo meno i resultati , e potrà variarne h appHcazio^ 
ni secondo i casi. Per questa classe di persone io 
ho inteso di scrivere f e mi stimerò ben fortunato 
$e il mio scritto potrà arrecare a loro , e per lorq 
mezzo al pubblico un qualche vantaggio , 
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Antohg. Lit. I. 

AJ opo che i protidi regolamenti , e le 
savie Leggi del Graii-*l>uca Leopolda 
hanno tanto ptomossa F agricolinra in 
Toscana 9 crederebbe ognuno ^ che sì fo»- 
se resa comune tra noi la scienza pra* 
tìca di regolare le acque, che Tagri» 
coltura stessa tanto interessano , sicco- 
me quelle , che bene o mal dirette spai^ 
gono la fecondità o la desolazione nel- 
le campagne . Pure una funesta esp^ 
rienza ci convince del contrario . Tra i 
moltiplici mali 9 che da non pochi ai^ 
ni 9 con una quasi non interrotta succes- 
sione, hanno afflitta la sventurata To* 
seana, le inondazioni e le rotte dei fìu* 
mi non tengono certamente V xdtimo luo- 
go . Non erano per anche risarciti i dan- 
ni, che rOmbrone, la Bure, ed altri 
fiumi ci avevano arrecati nelPanno 1 8o3., 
quando questi fiumi stessi rompendo in 
più luoghi le ripe , sono tornati sul ca- 
dere dell' anno scorso ad affliggerci con 
danni ancor più funesti ed estesi . Il do*. 
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loroso spettacolo, clie t'oi vedeste, e te^ 
dete ancor pur troppo presso le vostre 
mura ^ lo presentano ampj tratti di cam- 
pagna adiacenti air Amo, ài Bisenzio^ 
alla Manna, alli Nievole, al Bagno- 
Io ^ a inoltissimì altri fìiùhi ^ d torcenti ; 
e non vi ha quasi parte di Toscana ^ 
dove nn gran numero di desolatì agri-» 
coltori non pianga la perdita del frut- 
to delle sue fatiche^ è non implori ilil 
riparo a simili reiterate sventure . 

Io ben convengo ^ che quando an- 
che si conoscessero generalmente i me- 
todi più sicuri, e si usasse Tatteìizio-^ 
ne più premurosa per ben diriger le 
acque, potrebbero pur tuttavolta aver 
luogo le inondazioni e le rotte ; ma bi* 
sogna altresì convenire, che sarebbero 
assai straordinarie , e perciò né sì fre-' 
quenti ne sì dannose , come lo sono tra 
noi. Per lo che vi ha tutto il fonda- 
mento di credere, che la loro molti- 
plicità derivi principalmente da 'una 
non curante imperizia -r Laonde io mi 
persuado, che potrebbero forse se non 
togliersi affatto, almeno diminuirsi d' 
assai, rintracciandone le principali tra 
le immediate cagioni , per allontanarle 
quanto è possibile^ Que- 



Questa ricerca pertanto mi è sem- 
brata, siccome opera di buon cittadino^ 
così tèma non indegno della vostra at- 
tenzione , Accademici virtuosissimi . 
Quindi è che incaricato di ragionarvi 
in quest'oggi di un qualche argomen- 
to fisico, ho stabilito di esporvi quali 
io credo che siano le cagioni che han- 
no rese le rotte più frequenti, e con 
quali mezzi possano queste rotte in mol- 
ti casi prevenirsi, nella lusinga, che la 
gravità del soggetto compensi in qual- 
che modo la leggerezza del ragiona^ 
mento • 

i^ CKe le rotte si siano rese da cir- 
ca 3o. anni assai più frequenti, non 
può rivocarsi in, dubbio . E' questo un 
fatto, di cui molti tra noi son testimo- 
ni; e d'altronde può ognuno facilmen- 
te persuadersene, cpialor rifletta, che 
se nei decorsi tempi , in cui e una ma- 
le intesa legislazione , e molte altre cir- 
costanze toglievano al possessor tosca- 
no come r interesse , così il coraggio d* 
erogare il danaro in migliorar terreni, 
i fiumi avessero rotto tanto spesso , quan- 
to ai dì nostri, certamente una gran 
parte della Toscana si sarebbe ridott*. 

un* 
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un aTeiiMO ed infecóndo deserto ; lo che 
è eontradettò apeiiamefite dalla storia . 
Aissumo pettAnto come dilttostraiò ^ che 
le rotte siaiio divenute più frequenti; 
e passo a riftttacciarne il motivo. Nel 
che tifletteuLdo , che d^ uii fenomeno ^ che 
&uoi;fameiite si itìsLtiifesta , nuova dev^ es- 
^re la cagione immediata ^ non ne tro- 
vo di cfttesto che due. 

a. La prima e principale si è il riem- 
pimento dei filimi^ che si è fatto assai 
maggiore dacché l'agricoltura è stata 
promossa ed estesa anche sa^ monti ; oil- 
de pel* una di cjuelle non rare combi- 
BasRioni^ che amareggiano la vita uma- 
na, quel principio stesso, che ha , pro- 
dotto l'aumento ^ella prosperità nazio- 
liale , ha pur prodotte 1 aumento di que- 
j»to disastro. 

Il caso, in cui la forza d'un fiu* 
me stia esattamente in equilibrio colla 
resistenza del fondo , sicché questo ne 
resti affatto inalterato , è così raro , che 
suol comunemente riguardarsi come un 
astrazion matematica anzi che come un 
fatto reale. Generalmente parlando i 
fiumi o per un eccesso di forza scava- 
ne, o per xm difetto riempiono. L'o»- 
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torvaziotie poi dimostra^ e la teorìa spie« 

ga^ come frequentemente quel fìume 
stesso , che per un tempo, o per un trat« 
to deir alveo ha scafato , cominci a riem- 
pire , o sivvero coinè cominci a scavare 
quello, che prima riera p*i va • 

3. Ora è lungo tempo che i fiumi 
e torrenti più considerabili delia Tosca^ 
na, e specialmente del territorio Fio- 
rentino e Pistoiese van riempiendo gli 
alvei colle loro deposizioni. Fino dal 
cadere del secolo XVII. lo rappresentò 
a Cosimo ni. il Viviani nel suo discor- 
so al medesimo indirizzato intomo al 
difendersi dai riempimenti e dalle cor- 
rosioni dei fiumi . Ma in quei tempi il 
riempimento dei fiumi maggiori progre- 
diva sì lentamente , che da taluno met- 
teva si in dubbio, ed il Vjviani per di- 
mostrarlo nell'Amo, dovè prevalersi 
di ragionamenti , non che di osservazio- 
ni immediate e dirette • Non è cosi ai 
dì nostri . U fondo di quasi tutti i fiu- 
mi toscani va d'hanno in anno visibil- 
mente Vialzandosi; di modo che rara- 
mente s'incontra un fiume incassato^ e 
forse non aWene alcuno, che non ab- 
l>ia un lungo tratto del suo alveo o a 

li- 
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livello, o superiore alle cainpajrne adja- 
centi. Della qual cosa due sono eviden- 
temente le cagioni . Primieramente le 
deposizioni già fatte ritardando il moto 
dell'acque, le obbligano a farne delle 
nnove; onde un fiume che ha comin- 
ciato a riempirsi, finché le circostanze 
non variano, o finché non ha riacqui- 
stata la perduta pendenza , va continua- 
mente riempiendosi , e fa che similmen- 
te, e contemporaneamente riempiansi gli 
influenti che si gettano in esso . Cosi il 
riempimento delP Arno ha in gran par- 
te contribuito al riempimento dell' Om- 
brone , e quindi di tutti i torrenti del 
Pistoiese . Secondariamente le pioggia 
cadenti sopra i monti spogliati , coltiva- 
ti, e smossi, non trovando più ritegno 
dalla macchia e dal bosco, vi scorrono 
rapidissime, trascinano seco e terra, e 
ghiara, e macigni precipitandoli nei 
sottoposti torrenti . Questi ingrossati as- 
sai piìi di quello, che senza tali mate- 
rie sarebbero, le trasportano tanto all' 
ingiù, quanto la forza della corrente 
può spingerle innanzi, abbandonando 
per via sempre il più grave, cioè quel- 
lo di mano in mano , che colla propria. 

for- 
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toTià. descèiisivà supeTa la violenza delP 
impeto progressivo,, che gli è comuni- 
cato. Il quale abbandono o deposizio^ 
ne di materie iion si fa già per unifor- 
me altezza in generale ^ ma Or da una ^ 
ora dair altra parte ; qua in maggiore ^ 
là ili minore copia ; e tra i var j ammas-» 
si chef vengono così à formarsi. , si crei 
sempre, e si mantiene in qualche luogo 
un canale setpeggiante ^ e continuatoci 
che non si rietapie à gran segno quan- 
to il rimanente del letto. 

4. Ora due sona gli effetti imihe-' 
diati di sì fatto riempimento . Primo una 
dimìnùziotie del contirielite del fiume i 
ond'è che anche le piene non straordi- 
narie sorpassano frequentemente le ri-* 
ve ; lo che è per se stessa evidente . Se- 
condo ^ la formazione delle corrosioni a 
lunate nelle sponde . Poiché la figura 
e la situazione irregolare dei mentova- 
ti ammassi o ridossi devia la corrente 
dalla direzione parallela alle sponde 9 
e la spinge jt percuoter le medesime sot* 
to angoli più o meno gralidi • Dal che 
segue -j che esse ne soffrono in alcune 
parti maggiore , in altre minor azione , 
e quindi in alcune parti vengono sca-' 

va- 
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Vate^ in altre rimangono intiere. 

5. Se pertanto il fiume che va riem- 
piendosi non sia incassato ^ come per lo 
-più in Toscana, entrambi i considera- 
ti effetti del riempimento possono dive- 
nir ben presto cagioni di rotte; il tra- 
bocco rodendo il ciglio, e scavando la 
base dell' argine ; la corrosione indebo- 
lendolo a segno , che non possa resistte- 
xe air urto impetuoso della corrente . 

6. Posto adunque che i fiumi to- 
scani vadano . riempiendosi ai di nostri 
più abbondevolmente assai che per V ad- 
dietro; e che gli effetti del riempimen- 
to divengano colla massima facilità ca- 
gioni di rotte, egli è ben chiaro, per- 
chè tanto si siano in oggi moltiplicate . 

7* E quindi è, che due oggetti de- 
vono aversi principalmente in vista nell' 
operazioni dirette ad impedirle ; primo , 
di diminuire, se si può , il riempimen-. 
to già fatto , e quello che si va facen-» • 
do di mano in mano nei fiumi; secon-t 
do, di prevenirne gli effetti suddivisa-*r 
ti (5). Sodisfa al primo^ oggetto tutto 
ciò, che aumentando la celerità, aumen-» 
ta pur la forza della corrente, e così 
obbliga a scavare quel fiume, che pri<» 

ma 
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ma riempiva 9 o fa che meno riempia. 
L' addirizzamento degli alvei special- 
mente maestri^ la riunione di più inf 
fluenti in un solo alveo , le nuove inal^ 
veazioni sono i mezzi più efEcaci per 
ottenere tale intento «^ ma non sempre 
son praticabili 9 sì per le circostanze dei 
luoghi 9 come per quelle dei pubblici 
erarj. Nell'attuale stato delle finanze 
toscane progetti di tal natura sarebber 
ro affatto vani. Noi non possiamo pre* 
sentemente aver ricorso che ad un rir 
medio palliativo; e T unico compensa 
da progettarsi si è una premurosa at«* 
tenzione in procurare^ che siano tra* 
importate nei fìumi nella minima possi- 
bil quantità le materie , che si deposiv 
tane, ho che può ottenersi se i monti 
riducansi ad un genere di cultura.) che 
obblighi a muover la terra meno 9 e 
men frequentemente che sia possibile; 
e se in que' monti ^ che scolano imme- 
diatamente nei fiumi 9 si obblighino le 
acque per mezzo di frequenti serre e 
ripari 9 a scorrere colla minima inclina* 
aione, cioè colla minima velocità ^ on- 
de staccando meno materia , e pivi de^ 

positandone per via 9 ne giungano a' 

fili- 
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fiumi o affatto scevre, o poco cariche^ 

8. Io non entro in dettaglio su ciò ^ 
perchè so, che in oggi meno si colti- 
va su' nostri monti , ma più esattamen- 
te che per l' addietro; e d'altronde 
non posso dissimulare, che ben piccjol 
vantaggio si otterrebbe da tal rimedio ; 
né gi ugneremmo mai per questa via ad 
impedire che i nostri fiumi non andas-f 
fiero riempiendo. Per lo che io credo, 
che nelJe attuali circostanze convenga 
specjalinente dirigere, le npstre più spe-» 
ciali premure a prevenir gli effetti di 
questi riempimenti , cioè i trabocchi , o 
le corrosioni, 

9. I trabocchi, come sono dannosi 
j!oltanto quando il fiume non è incas- 
sato j così devono impedirsi soltanto in 
tal caso . Quando un fiume incassato 
riempie , bisogna facilitarne , anziché 
impedirne i trabocchi , e trattenendo le 
torbe con argini opportunamente co-> 
stniiti ijelle campagne ad jaoenti , far che 
vadano rialzandosi di pari passo e il let- 
to del fiume, e il livello delle pianu- 
re contigue , Cosi il fiume resta sem- 
pre incassato, si preservano le campa-? 
gne dajla fri*;idità, e senza profonde^* 

da- 



danaro in arginature, si prevengo»» ra- 
dicalmente le rotte . Se questa dottri- 
na insegnata già dal Galileo, e messa 
in pratica dal medesimo verso Prato sul 
Bisenzio,; avesse preso piede in Tosca-^ 
na, ben più fertili sarebbero le sue pia- 
nure", e men frequentemente vedreb- 
bonsi resi infecondi i campi più uber- 
tosi, e sepolte sotto la gliiara e la re- 
na le fatiche e le speranze di nume4 
rose popolazioni . 

IO. Ma quando la circostanza esi- 
ga , che si impediscano i trabocchi , non 
vi è altro compenso da prendere , . che 
rialzare gli argini un braccio o due al 
di sopra del pelo delle massime piene. 
E siccome l' acqua nella superficie ben^ 
che corrente ha poca forza, così per fre^ 
nari a basta opporle dei piccoli arginel- 
li di terra della grossezza di men che 
braccio . Anzi talvolta il semplice sol- 
co dell'aratro fatto sopra l'argine espo- 
sto al trabocco , sollevando la terra all' 
altezza di pochi soldi, basta per con- 
tener la piena ; e ciò può praticarsi non 
solo nei fiumi di piccola portata, ma 
si costuma sullo stesso Pò , qualora mi- 
naccia di sorpassare le sponde colFe- 
ecrescenza - il- 
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II. Siccoifte per altro può talvol- 
ta accadere •> che per una disgrasfiata 
combinazione di circostanze, quali sa- 
rebbero p. es. venti impetuosi^ che trat- 
tengono lo scolo dei fiumi in mare , piog- 
gie abbondanti, e generali dopo una co- 
piosa nevata, può, dissi, accadere che.r 
escrescenze dei fiumi sorpassino gli ar- 
gini anche più jtlti ; così per preve- 
nire ogni possibil caso di rotta per tra- 
bocco, convien fare agli js^rgini anche 
per la parte esteriore un'ampia scarpa, 
che obbligando l'acqua a scorrere con po- 
ca inclinazione , ne diminuisca molto la 
forza, e non le permetta nò di rodere 
il ciglio, né di scavar la base delF ar- 
gine . In Olaiida dove queste combina- 
l^ioni si danno più fi-equentemeiite , al- 
cuni argini hanno le scarpe esteriori 
formate da piani inclinati in modo che 
r altezza ne sta alla lunghezza come 
I : i3. ^ 

Io non mi diiFondo ulteriormente si» 
tal soggetto, perchè queste sono veri- 
tà di prima intuizione, é generalmen- 
te conosciute anche dai pratici meno 
istruiti . 

12» Più lungamente mi son prefis- 
so 



00 di ragionare dei messi , ond^ prf^ 
venir le corrosioni e i loro effetti; è chia^ 
to che bisogna perciò primieran^nte da* 
re alParginetale stabilità, c|te non ogni 
indebolimento bajsti a distruggerla^ ser 
condariamente guarnirlo di an oppone 
tnno riparo, dove sia più direttamente 
percosso dalla corrente. Tutti conven^ 
gono su questa massima generale, ma 
non sulle speciali upplicazioni della me^ 
desima . Io non so se per un volger pre»* 
giudizio o per altra ragione è invalsa 
presso molti da qualche anno V opinio«- 
fie, che possa sodisfarsi al doppio og<^ 
Inetto indicato con un metodo, chesel^ 
ben diretto in apparenza a diminiuii^ 
il numero delle rotte , non serve in real«- 
tà che ad aumentarlo grandemente, 
intendo dì parlar de' muri a piombo , o 
mia«i a piombo , e senza alcun ben ideato 
riparo alia base che pur troppo di frequen- 
te si costruiscono al di d'oggi nei fiu- 
mi o per contenerli senza acgini den^* 
tro V alveo , o per dare agli argini mag^ 
giore stabilità , e per impedirne la cor^- 
«osione « Si crede generalmente che que«> 
«ti muri siano un utilissimo e forte ri« 
'paro oontro le r^itte^ ma io son pex^ 

b sua' 
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^Aaso, e credo non mi riuscirà mala«^ 
gevole dimostrare evidentemente, clie 
per tale, oggetto essi arrecano non mai 
apprezzabii vantaggio, frequentissima-* 
mente danni gravissimi; onde io rìguar^ 
do r aumentato numero di questi muri , 
come la seconda cagione delP aumenta^ 
to numero delle rotte . 

i3. E per vero dire le rotte posso- 
no prodursi generalmente in quattro ma- 
niere I . Perchè l' acqua scavando la ba- 
se deir argine lo fa rovinare ; 2 . Perchè 
urtandolo con troppa forza , lo squarcia ; 
3. Perchè sorpassandolo a poco a poco 
lo corrode e lo atterra; 4- Perchè tra- 
pelando attraverso o per qualche topina- 
ja, o altro meato in esso esistente, vi 
forma un^ ampia apertura; 

i4- Ora le rotte del primo genere 
non solo non sono impedite , ma sono 
anzi grandemente facilitate dai muri. 
Infatti è noto che un medesimo fiumQ 
qua scava, là deposita, secondo che ha 
qua maggiore, là minor forza; ed è pur 
noto , che la forza dei fiumi cresce o sce- 
ma, se cresce o scema la celerità della 
corrente . Questa celerità poi è maggior 
te miaore. sgQQndo che minore o mag*- 

gio< 
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gioie è la cpiantità degli attriti ^ ossìa? 
delle resistenze , che la corrente incon-» 
tra . Ma egli è evidente che V attrito 
deli' acqua lungo un muro è as^ai mino* 
re che lungo un argine . Dunque lungo 
un muro la celerità 9 e conseguentemen- 
te la forza di un fiume deve esser mag^' 
giore , che lungo un argin^ . Perciò lun-f 
go un muro deve un nume formar dei 
gorghi e scavare più facilmente e più 
ampiamente che lungo un argine . E sic- 
come lungo un argine v'è sempre una 
scarpa o una banchina , che ne salva la 
base 9 mentre nulla vi è che difenda il 
fondamento dei muri fabbricati ai di no- 
stri ( dei quali intendo di parlare ) ; così 
deve assai frequentemente accadere che 
un fiume faccia rovinare un muro per 
un escavazione alla base . 

H fatto evidentemente conferma que- 
sto ragionamento. Le rotte più recenti 
specialmente nei nostri fiumi , sono qua- 
si tutte accadute o dove gli argini eranp 
internamente guarniti di muri , o dove si 
erano i muri sostituiti agli argini . 'Due 
osservazioni poi han &.tto conoscere , che 
questi muri sono spesso rovinati per V 
escavazione del loro fondamento . Primie- 
* xa* 
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tamente si è osservato ^ che i muri sono 
caduti nel letto del fiume, non nella 
campagna adjacente; il che significa , che 
essendo loro mancato il sostegno per la 
parte interna^ Y azione della loro gravità 
ha, potuto prevalere contro Fazione late* 
ralé dall'acqua. Secondariamente si è 
pure osservato , che i muri sono caduti 
dopo che si è abbassata la piena , o di* 
minuita la forza , che la corrente eser- 
citava contro di essi . Sul fine dello 
scorso Decembre la Bure ruppe poc' ol- 
tre al Ponte Nuovo nei beni del Com- 
mendator Pazzi , e una gran parte delP 
acqua fu così immediatamente deviata • 
Pochi minuti dopo si fece im' altra rotta 

— di miglio al di là , nei beni di casa 

Cambini per la caduta di circa 6c, brac- 
cia di muro , secondo quello che mi fu ri- 
ferito 5 neir alveo del fiume • Nelli stessi 
;iorni due rotte accaddero pure nelFOm- 
)rone a piccola distanza l'una dall'altra; 
e la seconda si aperse 5 dopo che la corren- 
te si era superiormente deviata in gran 
parte per la prima. Nella Nievole pure 
accaddero nel Novembre tre rotte in picr 
colo trattò guarnito di muro , e Y una do- 
po 
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pò r altra . Ora egli è p* se stesso evi» 
dente 9 che quando la rotta segue al di^ 
minuirsidellapiena^ e per conseguenza 
dell'azione , che T acqua esercita contro 
le sponde «) ella segue perchè le sponde 
rimaste in piedi , finché Fazione delPac^ 
qua le ha sorrette , sono precipitate ^ quan* ' 
do quest' azione è diminuita . 

i5* Concludo da tutto ciò^ che per 
il primo genere di rotte i muri sono asso« 
lutamente dannosi . E tali sono pure nei 
casi , in cui si minacciano le rotte del se^ 
condo genere , cioè per sfìancamento . 

Per persuadersi di ciò convien riflet* 
tere ^ che un argine ben fatto , non può 
esser rotto ^ se non si forma in esso una 
preventiva corrosione . Ho accennato poc' 
anzi (4) come si facciano queste corrosìo* 
ni 9 e da cì5 che ho detto in tale occasione 
chiaramente rilevasi.» die le corrosioni si 
devono conformar sempre in curve per 1' 
ineguaglianza del Fazione 9 che i divèrsi 
fili d'acqua da cui risulta il filone ^ eser- 
citano su diversi punti delle sponde , che 
son percossi con diversa obliquità • E^ 
cèrto 9 che meiitre la corrosione si forma, 
alcune parti delP argine sono premute 
piii^ altre meno; # perciò se Faggine non 
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al)bia la conveniente grossezza 9 o sia mal 
costrutto , quelle parti che più dell'altre 
sono premute si distaccano , e V argine si 
sfianca. Ma se l'argine abbia e grossezza 
e struttura conveniente , è difficile che 
quella stessa piena che comincia a roder- 
' lo 9 porti la rosa a tal segno da giugnere 
a sfiancarlo . Diverse circostanze possono 
opporsi al progrèsso della corrosione ; ma 
senza trattenermi a noverarle tutte, no- 
terò che siccome la sua curvatura dee es- 
ser maggiore 9 dove sia maggiore la for- 
za della corrente •> cosi la corrosione ten- 
de naturalmente a prendere tal figura 
che il raggio osculatore ne sia reciproco 
alla forza della córrente . Ora egli è cer-^ 
to ; che supposto l'argine di materia 
omogenea , quando la corrosione ha pre- 
so una curvatura tale , che ' il raggio 
osculatore ne sia reciproco alla forza 
della corrente.^ tutti i punti risentono 
una azione eguale, si ha equilibrio tra 
la forza della corrente e la , resistenza 
della sponda; onde se le circostanze 
non varino, la corrosione non progre- 
disce , che tanto è premuta la parte cor- 
rosa , quanto le non corrose . Tralascio 
come non assolutamente necessaria al 

mio 
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mìo oggetto la dimostrazione esatta 
questa verità , accennando ai curiosi ohe 
possono vederla nel Trattato della ma- 
no^ra dei vascelli di Giovanni JSemoul- 
li 5 ed in quello delle leggi e fenomeni 
dell'accpia corrente delF insigne Idran-^ 
lieo Veneto Bernardino Zendrini. Lo 
più ovvie osservazioni, che mostrano del** 
le corrosioni.) le quali rimangono qua** 
si del tutto invariate dopo molte piene^ 
ne persuadono ognuno; e può anche 
ognuno facilmente persuadersene col se^ 
guente ragionamento. L'azione del fi- 
lone sarà eguale su tutte le parti che 
esso percuote, f^e dove la forza sua è 
maggiore, sia anche maggiore T obliqui* 
tà della parte percossa, minore alIMn* 
contro dove la forza è minore^ poiché 
il solo urto normale alla parte percos- 
sa agisce in tal cado, e la quantità di 
quest'urto è reciproca all' obliquità , co- 
me è noto ai meccanici . Ora ciò appun*^ 
to segue , quando la forza è reciproca 
al raggio osculatore . Poiché essendo quO" 
sto raggio reciproco alla curvatura , cioè 
air obliquità delle parti della curva , la 
niaggiore oMiquità corrisponderà alla 
maggi<^r forza, .ed alla minor forza lo* 

mi- 
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mÌTiore oblic[U]tà . Deve adunque aT*er*r^ 
m, m tal caso un eguaglianza d'azione 
gn tutte le parti ^ e mancherà perciò la 
cagione di una corrosione uLteriove . 
Vuoisi inoltre avvertire, che quando 
anche la corrosione avesse tanto progre^ 
dito 9 che la resistenza della porzione 
residua dell' argine si fosse ridotta air 
equilibrio matematico colla forza del fììi* 
me; pure potrebbe accadere., che l'ar- 
gine continuasse a resistere 9 piegando* 
si e cedendo un poco , come getterà] men- 
te più che gli altri resistono alla firat* 
tura i corpi flessibili* 

16. Supponghiamo ora che nel luo- 
go dove il fiume minaccia la corrosio« 
ne sia un muro a piombo . Il muro re- 
siste alla corrosione 9 quindi non si ibr* 
ma la curva d' equilibrio 9 e conseguen-» 
temente le diverse parti del muro sono 
continuamente urtate con diversa forza j 
né può mai ottenersi 9 che si riducano 
all'eguaglianza le azioni contro quella 
porzione di muro, che è percossa dal 
filone, e contro il rimanente della spon- 
da . Dal che due cose possono seguire . 
Primieramente può il muro per i repli<« 
Cati colpi della covrentoi sfiancarsi; e 
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eerto è 9 che st^ la fbn» (Ìel ftvme ^ «{v 
ducesse «IP equilibrio matematico coHft 
resistensa del moro ^ qitel piccolo aumea* 
to di forsa , che non basterebbe a sqnat^ 
ciar r argine fleasibile, sqnaixi^rehbe si- 
énr amento il muro rigido * Ma supposto 
in secondo luogo , che il muro sia capa«- 
ee di resistere slPnirto diella corpente^ 
o che sìa esteriormente guarnito d^un 
arginie, come spesso suoP essere ^ è indù-» 
bitato 9 eke la corrente «on polendo pei^ 
la resistenza del muro né sfiancaito^ né 
scavar neUa sponda ^ sparerà ne) i^mdo . 
Lo che sarà d'un danno^ sommamento 
maggiore ; poiché n«lla sponda I3. forza 
corrosiva facil<mente si Tiduoe alV ec[uili* 
brio colla resistenssa , com/e tnedemmo', e 
la corroaifine non può ulteriormente pfo-r 
gredire; laddoiire nel fon^a quanto pitp 
si profonda la corrosione 9 tanto più cre- 
sce la forza covrosiva, tanto più crescèn^ 
do la forsoa dell' acqua ; onde non cessa 
mai finché noo giunga a trorare il so-» 
dio ; che nei firumi ^ i quali van da mob* 
to tempo, mlzandosi^ eome seno i no* 
stri 9 suor essere ad una notabile profbn;^ 
dita » E tosto che lo scavo ha oltf epas^ 
?ata hk base del muro ^ siccome la for« 



sa deir acqua a^sice iii tutti i sensi ^ co- 
mÌBGÌa la corrosione a estendersi anche 
sotto di esso con tanto maggior veemen- 
za ^ quanto è maggior la, profondità e 1' 
altezza dell'acqua; perlochè ben tosto 
il muro e V argine , rimanendo senza so- 
stegno^ sono costretti a cadere . 

Dunque il muro nel luogo dove 
il fiume minaccia una rotta per sfian-^ 
camento.9 o facilita la rotta di tal ge- 
nere 9 o procura la rotta per escavazio- 
ae ; onde anche relativamente al secon- 
do genere di rotte i muri a piombo so- 
no dannosissimi . 

17. Un muro appoggiato ad un ar- 
gine 9 se abbia una scarpa sufficiente ^ 
e la base guarnita di un ben ideato ri^ 
paro 5 come può impedir le corrosioni,, 
così può essere utile contro i due gene- 
ri di rotte , che abbiamo considerati fin 
qui. Ma per vero dire non credo che 
sian molto frequenti i casi in cui con- 
venga di consigliarne Fuso. Poiché !• 
Se la forza del fiume non è grandissi- 
ma 9 aumentando convenientemente la 
grossezza dell'argine e l'altezza del ri- 
paro ., può ottenersi certamente l'effet- 
to étesso con dispendio molto minore; 

2. 
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a- Se la forza è grandissima^ siccome 

Ja superficie liscia del muro contribuii 
sce ad accrescerla diminuendo V attrito ; 
mentre la superficie tuspa dell'argine 
guarnita di vegetabili accrescendo l'at- 
trito contribuirebbe a diminuirla; cosi 
si rischia , che per essere appoggiato a 
un muro 9 sia alterato dalla corrente 
quel riparo ^ che forse rimarrebbe intat- 
to ^ se fosse appoggiato ad un argine « 
Per lo che tal genere di difesa non mi 
pare da usarsi , se non lo esiga un' as- 
soluta necessità; e quando pur conven- 
ga di usarlo , converrà usar anche mol- 
te precauzioni per assicurarne il buon 
esito . 

18. Ver le rotte poi del terzo ge- 
nere 5 cioè per quelle che possono seguir 
per trabocco, i muri sona ardinariamen- 
te inutili allatto comunque siano a scar- 
pa o a piombo. Se il trabocco non è 
grande , e continuato per lungo tempo 9 
e se l'argine ha la scarpa esteriore ^ la 
rotta non si fa , siavi o non siavi il mit- 
ro. Se poi il trabocco fosse assai gran- 
de, continuasse lungo tempo, e per la 
mancanza della scarpa esteriore l'acqua 
acquistasse cadendo molta forza > sicco- 
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ne scalzerebbe l'argine e il muro.^ così 
la rotta si farebbe tanto se il muro vi 
fosse 9 quanto se non vi fosse . 

Sembra per vero dire a prima vi- 
èta , che due notabili vantaggi possan 
prodursi dai mturi contro questo genere 
di rotte . Primieramente per quanto il 
muro non possa talvolta impedire una 
rdtta per trabocco , può però ritardarla; 
e può quindi accadere, che nel tempo 
del ritardo abbassandosi le acque ^ la rot- 
ta non segua altrimenti . Secondariamen- 
te un trabocco, anche piccolo in princi- 
pio ^ basta talvolta a produrre una rot- 
ta , perchè la corrosione successivamen- 
te sbassando T argine, T acqua si viene 
ad alzare sopra ai esso; e colF alzarsi 
acquista una forza sempre maggiore. 
Ora un muro non permettendo , che cre- 
sca r altezza , o per dir meglio , la quan- 
tità dell' acqua , che percuote V argine ^ 
sembra che possa renderne minore e me- 
no rapida la corrosione, e perciò pre- 
venir forse la rotta . Ma niente valuta^ 
bili sono questi vantaggi . Poiché l . Quan- 
do gli argini hanno una sufficiente al- 
tezza, ( e costa molto meno alzar un 
argine che costruir un muro ) i traboc* 
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ehi nei fiumi specialmente lontani dal 
mare sono rari, scarsi , e di breve du* 
rata. 2. Li stessi effetti possono ottener-i 
si con molto minor dispendio, e senza 
alcun rischio, lastricando esattamente 
il ciglio dell'argine, come suol prati* 
carsi in qualche luogo dell'Olanda. 3. 
Se il muro impedisce per un lato, che 
cresca la quantità dell'acqua, da cui è 
percosso, e roso l'argine, dà per l'altro 
origine ad una cascata , tosto che comin- 
cia la corrosione i e quindi se per un la* 
to contribuisce a diminuire la forza corr 
rosiva dell' acqua j contribuisce per l' air 
tro ad aumentarla, onde non reca utir 
le alcuno • 

ip. Né più valutabili sono i van<- 
taggi, che taluno potrebbe ripromettersi 
dai muri contro le rotte del quarto gene-r 
re , contro le rotte cioè , che si fanno per-^ 
che l' acqua trapela a trav^erso l' argine , 
Infatti se gli argini sono ben tenuti , rot^ 
te di simil genere accadono rarissimamen- 
te . Poiché il meato , per cui l'acqua può 
trapelare é o nelle parti superiori , o nel* 
le inferiori dell'argine. Se è nelle parti 
superiori , l' acqua , che vi penetra è poi- 
co premutai ed è perciò molto dif&ciie-, 

che 
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che si produca una rotta dalla prima pie-' 
na , che vi trapela ; e intanto chi ha la, 
custodia dell' argine , scuopre il manca- 
mento , e lo serra . Se poi è nelle parti in- 
feriori , si scuopre anche quando le acque 
son basse; talché coti una mediocre at-« 
tenzione si previene ogni disastro minac- 
ciato per questa parte . La gran rotta dell' 
Amo seguita nello scorso Gennajo pres- 
so Fisa è stata prodotta daun meato ^ che 
r acqua si era aperto sotto l'argine; esso 
però era stato scoperto qualche tempo 
avanti,, e se chi lo scoperse ne avesse da- 
ta parte , come conveniva , all' TJfizio dei 
Fossi 5 sarebbe stato prontamente richiu- 
so , e si sarebbe certamente prevenuta la 
rotta . Quando adunque vi sia chi invigi- 
li sulla buona conservazione degli argini, 
è molto difficile •> che ima rotta segua per 
tal cagione . Laonde il muro è per quest' 
oggetto poco o nulla giovevole ; anzi può 
forse ridursi dannoso . Poiché é vero , che 
nei muri si formano dei meati più diffi- 
cilmente , che negli argini ; ma pur tal- 
volta vi si formano-) o perché non furono 
costruiti ( com'è facile ) con tutta l'esat- 
tezza., o perchè i ghiacci gli abbiano al- 
terati^ o per qualche altra cagione . JD' 

al- 
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altronde vi sono dei meati , che si abbas^^ 
sano tanto da passare sotto la base di un 
muro a^nche molto . profondo . Il meato, 
che produsse la mentovata rotta dell'Ar- 
no .^ era molto sotto al livello della cam^ 
pagna , che rimaneva tre o quattro brac- 
cia inferiore al letto del fiume. Ora la 
comune opinione , che i muri impedisca* 
no all'acqua di trapelare, fa che non si 
usi attorno di essi la vigilanza , che si usa 
attorno gli argini, che ne sono sguarniti; 
onde può accadere, che non si scuopra 
per cagione del muro quel pericolo di rot- 
ta, che si sarebbe certamente scoperto^ 
se il muro non vi fosse stato . !Ed ecco co^ 
me anche relativamente alle rotte del 
ifuarto genere , i muri possono riuscir dan« 
nosi. Io non negherò, che forse qualche 
rara volta un muro abbia impedita una 
rotta di questo genere ; ma è certo per il 
ragionamento superiore , che colla vigi- 
lanza si sarebbe prevenuta anche senza 
il murq. Perlo che non vi pnò essere mai 
persona sensata , che metta in confrantò 
i danni certi, gravissimi, ed ordinar), 
che nascono dai muri con un piccolissimo, 
incerto, e remoto vantaggio , che può for- 
se sperarsene , ma che si può ottenere an- 
che ' 
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€he eon^altMi mtm» senza alccm rischio . 

QO. Se dunque i muri non impedisco^ 
tko qua£Ì mai le rotte , ma anzi general* 
mente parlando -> o le procurano, o le fa- 
cilitano, non avrò io tutta la ragione di 
sostenere -> clie tanto più frequenti si so-» 
no resa le rotte ai dì nostri , perchè tan* 
io più frequentemente si costruiscono mu- 
TI dentro dei fiumi ? Non vedrem noi con 
dolore, db-e in questi sì calamitosi tempi 
profondonsi grandiose somme in lavori , 
che lungi dall' assicurare le nostre cam^ 
spagne, le rendono anzi viemaggiormente 
esposte ai più funesti disastri? Non dovrà 
agli ogni buon cittadino far voti, che ven- 
ga irremissibilmente proscritto un sì per 
jicoloso sistema, che ne obbliga a com* 
prare a pre^szo carissimo il nostro danno*? 

ai. Posto pertanto, che deva come 
dannosissimo rigettarsi il metodo di co- 
struir muri lungo le sponde dei fiumi, 
per ottenerne o.un aumento di .stabilità^ 
un ostacolo alla corrosione ; tre questio- 
ni si offrono naturalmente al nostro esa- 
lile I . Come potremo dare agli argini la 
jaecessaria stabilità; 2. Come difenderli 
dalli^ corrosioni. 3. I]k)vremo noi per aa- 
^ieurarci daUe erotte nttoan^e i muri igià 
co^ruiti? 22. 
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22. Scioglierò la prima questione 
breveirtente apponendo la teoria della 
stabilità degli argini derivata dai suoi 
veri principi^ e ridotta alla più facile 
intelligenza . 

Tre sono gli elementi della staH** 
lità degli argini 5 e quindi tre sono gli 
oggetti, che voglionsi principalmente 
considerare nel dame la teoria; 1^ La 
materia, onde si costruiscono • 2. La 
grossezza • 3. La figura , che conviene 
dar loro . 

23. La materia più opportuna per 
la costruzióne degli argini è quel gene- 
re di terra , che è men facilmente per- 
meabile dair acqua. Le terre argillose 
sono perciò da preferirsi alle altre ; pur- 
ché per altro P argilla non sia nelle me- 
desime contenuta in tal copia , da por- 
re un ostacolo alla vegetazione. Poiché 
è molto interessante per la stabilità de* 
gli argini, che la superfìcie ne sìa ri^ 
coperta di vegetabili j e ciò per due ra» 
gioni . Primieramente le loro radiche» 
collegano i pezàii , da cui V argine è com« 
posto , e ne formano una massa più sta* 
bUe. Secondariamente i loro fusti ait- 
mentando T attrito^ diminuiacono la ve^ 

lo* 



IjtcitÀ. €. }'a»iane d^^Pa^cqua che ra4e 1^ 
argina 9 e ipipedi^cono nel tempo stesso 
Ift corrqijione c^ie può prodursi per il 
ri^ic^cqji^o cioè per la semplice ondu- 
lazione della superficie dell'acqua agi- 
ta^t* da^ vejitoi ds^lU qual corrosione 
Insogna, talvolta difender gli argini spe- 
gnati ^ Q con una cs^miciola di sassi, o 
qon ijno latrato di fascine. Per lo clie 
^olla sceltft dei vegetq.bili da seminar- 
ci P^ jsiautarsi stille sponde dei fiumi , 
devono preferirsi quelli, che sono più 
^.tti %. produrre questi effetti . Quindi 
Ottino 4pvono riputai.rsi le piante gra- 
mi^ee, e in generq^le quei frutici, che 
:|icm periscono nelP inverno^ e che fan- 
Qo nnfi perenne , m^' tenue e basss^ mac- 
chia • Dico tenxie e bas^a macchia , per- 
che $a fp^se troppo folta o troppo alta 
( sempre avuto ^riguardo £|.lla grandez- 
jf^ d^l fiwjne ) jf^on pi limiterebbe ad 
AvmQnt9.f:*e . r attrito ; ma devjerebbe ^.n* 
sà^e 1a f^Qrren^e. spìngeoidola coaatro la 
r^povd? Qpppsta, che ne resterebbe dan- 
.»eggi?tt% , Gli pflt^neti , i salceti 5 i ye- 
tli^i^^i, chp frqqy(B?|teinen.te s' incontra- 
.|icj ifiBÌ nostri ^nche piccoli fiutai i> tctr- 
¥fn*Ì5 WR^ PW queste, ragioni più é9A- 

no- 
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lessero g^a^niTO^ awlìe 1^ apoii4e, gois 
n^xsiim^nte pa^rìando, si prcwlwTebbe 
uu wgoml3irQ ^QC^ai^fo 4eU'^lveo ( V< 

^4« CÌQ bast:» Ma^ìvai^^tf alla, 
J^Btexi^' da u^rsi oflla costi^I^e d^ 
gU argini. I)i più alto convieii pigliar 
re il discordo per determinare 1^ gro^ 
fe^i^a, e la Agura da ^V^si loro, sicchf 
non mant-hinP p^i" nn lato dell;^ pec^s- 

sarta atal)iii^à; non ^i profonda per V 

.altro inutilmente il danaro n^l riduci?' 
troppo «py^rcliia al bisogno * F* d' nopp 
per qiiest* oggetto f^fare le coa(i4Ì!(Ì9n^ 
iieir^nilibrio ^ra la reiis^n^a 4e^V^ 
^in^ 9 fi lo afoT^ deli* acqn^ i pQÌpH trp»' 
vato qi^est* eqviliJbriQ 9 cplPauinen^r ^ 
piapiiUPnto gli fUffipnti d^lh resisten- 
za, p^9 ft^nientarsi a, piacimi^iitaQ la ri« 
£er9|ita ^tfibìlità. 

Ora vsi,ria ^ 1^» s&rfso d^lV«pqWk 
cpntrp l'argine, sepppdo che I9, cprrfn- 

te p ai m^epjiBf parallela , o ^ po^in^- 
>Mi9Ì£iFi^> p1ì9 p«a#P|VQ ^«» k pralka 

con^' 
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«onsidcsratsi , come destinati a contene- 
re acque stagnanti; cioè come afìPetti 
dalla sola pressione. Ma gli argini co- 
mùnque inclinati alla corrente, sicco- 
me n^ ricevono un urto , così V azione ^ 
che ne soffrono risulta e dalla pressio- 
ne e dall' urto normale . Due casi adun- 
que si devono distintamente esaminare 
nella teoria della stabilità degli argini ; 
il caso in cui P argine è parallelo alla 
corrente , e il caso in cui le è inclinato . 
Ma tanto nelFuno, che neir altro 
caso Fazione dell'acqua può in tre ma- 
niere romper V argine , o vincerne la 
stabilità; cioè I. Imprimendo a una por- 
zione di esso un moto di rotazione in- 
tomo alla linea, che limita esteriore* 
mente il piano delia base ; 2. O un mo- 
to progressivo orizontale lungo il piano 
della base stessa; 3. Staccandone degli 
strati orizontali. Dunque in ambi li ca^ 
ri perchè abbia l'argine una perfetta 
stabilità, conviene, che opponga una 
perfetta resistenza a tutti questi sforzi 
dell'acqua; e perchè ne sia completa la 
teoria, conviene che s'indichinx) le con- 
dizioni necessarie per l'equilibrio tra la 
resistenza dell' argine ^ e questi tre ge« 

ne- 



neri di sfòrzo dell' acqaa . Gomìnceremò 
dal caso , in cui V argine è parallelo al* 
la corrente «) dal caso cioè 9 in cui l'ar- 
gine non fioffire dall'acqua che nna pres* 
sione, e supporremo primieramente , che 
r acqua non possa altro 9 che imprime» 
re a una porzione dell'argine un mo- 
to di rotazione intomo alla linea 9 che 
ne limita esteriormente la base ? E sic- 
come è indifferente aver riguardo alla 
lunghezza di questa porzione 9 perchè 
tanto la sua resistenza, quanto l'azio- 
ne dell'acqua a circostanze pari è pre- 
cisamente proporzionale a tal lunghez- 
za ; così non considereremo , che i pro- 
fili sì dell' argine , come della massa d' 
acqua , che lo preme . 

25. Sia pertanto ABED ( Hg. i. ) 
il pfofìlo d'^un argine, EYVD m una 
massa d' acqua , che può considerarsi co- 
me stagnante, la cai altezza ^ià indi- 
cata dalla verticale EF= a . Condotte 
le orizpntali RS, rs infinitamente vici- 
ne, e la verticale ST , sia EB. *«= ^ j RS =» 
PT=jf ; Rr =^S72==c?a?,/z5=dy5 Ss— 

26. Dimostrano gli Idromeccanici, 
che la pressione totale sofferta dalla pa- 
re- 



fète dì lift tècìf^lèìitfe pì^ò di tfti fini-- 

dtì è *gtLàlé ai pfesò fli tm prisma di es* 
so fluido ^ che abbia pèt base la feitpei> 
ficié ptein^ta, è per altezza la distati* 
ftà d^l Sftd centro di gravità dal pianò 
di «Vello ( y. Noi- 1 ) . Data dtm- 
ttjùé dàlia Geometria Pespressibtie della 
ftuperfteife delia patetè *> si avrà la total 
pressione Cèntto di essa , sòl che si tnol^ 
tiplichi là data espressione pel* il prò*' 
dotto della gravità specifica del fluide 
tiella diiStati^a dèi èetitro di gtaVità del- 
ia patte dal piano di livello del fluido. 
Ora là Superficie delP argine sia rappre*- 
sentata lA profilo dalla tuWh SSD- è 
dicasi l là lunghezza dell' elemetit*> del- 
la superficie rapptesentatO ift profilò da 
hs^=ds; sarà yidf^ Pespifeésioné della 
superficie deirarglhé. E poiché la di^ 
Stanza del centro dì gravità dairorigi- 
He delle oùé, o dèlie ascisse, è per qii^ 

sto genere di superficie espressa pery pc--^-^ 

jlds 

{ V. Not. 4- )9 ( détta ^ la gravità Spe- 
cifica dèli' ac(^a ) 5 la pressiofae totale 
sulla porzione di siiperfitìè profilata dà 

ES sarà P '^ ^ 1 /. A v.^ ^x^ff fixds4 *»> 

jT^ds ^^ tut. 



tutta la superfìcie, gfìads^ Ite li fìiGt 
eia a?=EF = a; e stìl profilo ED ^ Bà<> 
rà g .fads^ se si faccia, cotte èóftvife». 
ne, Z=i. Non si bggiùgAe «cd^ttté & 
cpiesta itltegrazioiie, perchè suppoftghià* 
ilio r origine delle ascisse liellà òeiàmb 
del loro asse col piatto del livèlle dièl 
fluido, olide piando 0:^=209 tutto év^i- 
nisce . 

27. La preSsitìiife , di cui i^ùteèta fb*i- 
mula dà il valore, è Aorittàlé iX ptofilo . 
Supponendoli riunita ttìtta tiél icéiktìrò 
di pressione, è indicata dà ùiml pbirzio». 
ne della sua diretioiie, «i TiSolVà iù d*è^ 
tina orizontal^ , e T altra vettìè&le . KJuift- 
di detto (?) l'angolo, che esprime 1' <All«. 
quità airorizoiité della difèiioilé delU 
pressione, e fktfo H. raggio ==fct, k^h- 
ttio la pressione torizontale cOJilttó à pro- 
filo iesptessa per gfxds . sèn. ^==gf&d^ 

—gfxdx i la Verticale per gféèds 

COS. (P=:gfxds^=:gfxdy. . . 

38. Ciò premésso, copviene osser- 
vare, che una sola è la forza , che ten(Ìe 
a Rovesciare una porzioiie dell' àrgine, 
£iceiidola rotare intorno alla linea profi- 

la- 



dx 
lì 
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tata in A 9 cioè la pressione orì^ontale 
deir acqua ; mentre tre sono quelle , che 
tendono a tenerla fìssa o ad imprimerle 
un moto di rotazione in senso opposto ^ 
cioè'la pressione verticale dell' acqua , il 
proprio pesa , e le adesioni tanto alla sua 
base ^ quanto alla superfìcie delle porzio* 
ni laterali (^elF argine , da cui deve stac- 
carsi 9 comprendendo sotto tal denomina- 
zione gli effetti non solo della coesione 
ma quelli ancora dell' attrito ^ e di tutte 
le altre resistenze ^ che si oppongono al 
distacco . Si avrà dunque equilibrio tra V 
azione dell' acqua , e la resistenza di un 
profilo , quando lo sforzo della pressione 
orizontale dell'acqua eguaglierà la som- 
ma degli sforzi della pressione verticale^ 
del peso del profilo , e delle adesioni . 

Ora la pressione orizontale contro 
tutto il profilo facendo a; «a a, è espressa 

per ?_ (27.). Questa può considerarsi 

come applicata al cantre di pressione 
che è distante dal livello EY per la 

quantità -f-a^ e da AD per la quantità 

~a ( V. Not^ 5, ) , Essendo j^ertanto lo 

sfar- 
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sforzo 4 coìi cUi iquesta presskme tende a 
far rotare il profilo intorno al punto A ^ 
eguale al suo momento riferito ad A ^ sa* 



* a 



ra espresso per-2 — , --- =-^-r- - 

La pressiotie verticale dell'acqua sul 
profilo è espressa per g .fxdy ^ e Io 
sforzo, che ella fa per tenerlo fìsso è 
eguale al suo momento riferito aU^sse 
di rotazione , ossia alla linea profilata in. 
A • Rappresentandosi pertanto la sua dii» 
rezione per la verticale ST , il suo sforzo 
per tener fisso il profilo sarà espresso_per 
gjxd^ . AT=« gfxdy ( AD -H-TF— 

Pi) )=*/( q-^y — h )gxdy ^ integrale , 
che deve prendersi da E fino in D- 

Chiamando poi y la gravità specìfi^ 
ca della malteria 9 onde è costruito Tar- 
ane «> ^ la supe^icie dell'area ABJBD^ 
sarà il p«^ del profilo espresso per yS ; 
e il momento 9 con cui questo peso tende 
a farlo rotare intomo alla linea profilata 
in A nel senso opposto a quello , in cui 
tende a farlo rotare la pressione orizon^ 
•tale , sarà ySxH' ^ dicendo f^ la distanza 
AH del punto A dalla verticale KH 9 
che dal centro K di gravità si abbassa 
ralla base del profilo « 



L'effetto poi delle adesioni, coiftte na- 
usee o dalla pressione, specialmente se si 
considera reJativailiente alla base , o 
dalla densità della materia ond' è 
composto l'argine, se si considera re- 
lativamente alle poriiotii laterali; così 
potrà riguardarci sempre come una fun- 
zione jf del peso del profilo , potrà cioè 
esprimersi colla formula fyS . Il valore di 
questa funì^ionè si potrà, determinare con 
un approssimazione maggiore o minore 
in ogni caro speciale coli' esperienza; e 
noi indidieremo in appresso il metodo , 
che ne scihbra più opportuno ed agevola 
per tal détertniùaziofae . 

Dtinqué perchè si ahhia ecjuilibrio 
tra la resistenza dèll'atgine, e la pres- 
isionedelP acqua, che tende a rovesciar»- 
lo facendone rotare uria porzione intomo 
alllst lirica , che limita esteriormente il 
piano della base , dovrà verificarsi Te* 

quaziorie —^ = y^ ( .a ^f) -*— /( 5 -^y — h) 

gxdy . 

29. Questa equazione generale pren- 
de diversa forma , secondo che diversa è 
la figura dell'argine, e perciò la superfi- 
cie del profilo . Supponghiamo ^ che que- 
sto 
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Sto Idrofilo sia ^ còme orditìafiam^nte %x»V 
essere, un trapezio coi lati {Fig. 4. ) 
JBC, AD orì/iOntali ; e la raa alterca CH 
maggiore deir altezza EF delP aoqàà • 
Primieramente per la somigliaiùa dei 
triangoli ERS , EFD abbiamo El? (a): 

FD (Jb) : : ER (or) : US ==;. = !^ , 6 

integrale, cui non si aggiugne costante^ 
perchè tutto staniscé, quando X^^C^ « 

che fatto x — a^ diviene -^^ — ^ ^ ^ 

espressione del momento , con cui la presr- 
sione verticale dell^acqua fende a teoei 
fisso r argine. 

Volendo poi V espressione del iìiffi- 
mento del peso dell' argine , si abbassino 
le verticali BG^ dH; e avremo divise il 
profilo in un rettangolo BH , e in du9 
triangoli DGH, ABG; e il momenfo ^ 
tutto il profilo sarà eguale al momento 
della somma di queste tre figure . Ora ^ 
dimostrato in Meccanica^ che il moment 
torcila ^òmma'di più corpi riferito ad 

un 



<-* .^^ 
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un Sunto , che sia foori delle direeiont 
della gravità di questi corpi, e eguale 
alla somma dei momenti di ognuno rife- 
riti al punto stesso ( V. Not. 6 ) ; ed « 
pur dimostrato, che uria verticale abbas- 
sata dal respettivo centro di gravita sul- 
la base, cade in mezzo di essa nel ret- 
tangolo , e nel triangolo a j della di- 
stanza da un angolo ( V. Not. 7. ) • Sia 
pertanto CH«=BG==?i;HD«6,AG« 

b' , ed avremo Sfi^GR. HC (— -^ 



(Ai)— HD 




© yJfA«= 7 ( '"^ ' -» -"5" 



AD 
C 
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CH— — ^— ^^^^ ) «- // ( hq-JL 

( .5 +- i* ) j . Sostituendo dunque questi 
valori nella formula generale del n. 28. 
avremo (A )•— = agh (— — — ) H-yA 

per r equilibrio ; e qualora si voglia ima 
stabilità m volte maggiore di quella ne- 
cessaria per V equilibrio , avremo ( B ) 

"'-"" /(9— ^)).Eqmadi 



avremo per V equilibrio (C)q *= — ("^71 

( trascuriamo il radiéalé negativo tanto 
in questa quanto nelle seguenti equazio- 
ni, perchè inutile al nostro oggetto ) e 
per la stabilità m volte maggiore della 
necessaria per P equilibrio \ D ) 5 «« — 

( 






r 






V 
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eqiiazioni di secondo §rado ^ che 

danno la base dell'argine per tutti i ca- 
si possibili di scarpe rettilinee ; e che se 
roaiicbinoambe le «carpe -, cioè w si* ^ 

s^5'«jfc,ic- danno g-v—/-^V(-*'A 

^r ) > «vv.ro g -= -/^ V (f^ ^ 
/■)■ 

3c, Ora per fare qualche applicazio- 
ne delle formule stabilite supppngbia- 
mo primieramente , che sia^ =» 7 ; y =«= i o. 
{ che realmente la gravità speoi^ca dell' 
acqua sta a quella della terra , che suole 
usaysj nella costrussiione degli argini: ca- 
lne 7 ; IO, ) sia w = 2 , cioè si voglia una 
stabilità doppia della neòessaria; e sia 
a^^h «^ 1 8, piedi , b ==» 6' «= Jt ^^ 3. pie- 
di 5 jf^--^^ avremo ^tte le sostitn^ip^ii 

opporjtune , dall' equ»zion« (D) q =^13^ 
*2^9B33 , e per V equilibrio avremo dair 

al 
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equazione (C) 5 ~ 9* 1^9^^- -^ ?® essendo 
al solito 77Z=i2 ; g^=7 5 / = \^^ sia a = 
7j=: 12. piedi, è =: 6'==:A; = a9 si trove* 
rà gr = 8,42898 i e 5=6,06779 per T 
e^nilibrio . 

3k Ben più semplicemente si de- 
terminano le condizioni dell' equilibrio 
tra la pressione dell* acqua , e la resi- 
stenza dell'argine, quando questo non 
può , che strisciare lungo il piano ori- 
zorttale della sua base. In tal caso il 
pezzo deir argine da distaccarsi resiste 
alla spinta orizontale dell'acqua per le 
sue adesioni alla base , e alle parti late-» 
rali , trascurato V effetto della pressio- 
jie verticale dell' acqua , percbè è picco- 
Io, e perchè il trascurarlo fa, che si ac- 
cresca la stabilità dell'argine. 

Supponendo pertanto tutte queste 
resistenze eguali al peso del profilo mole 
tiplicato per la solita costante f da de- 
terminarsi coli' esperienza ; se ri dica £ 
la superficie del profilo ABCD, ne sarà 
.espresso pei? y^ il peso, e per yffìti 
resistenza , che oppone alla pressione ori^ 
zontale dell' acqua . 

£$sen4o pertanto questa pre^gjone 
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2=^^ — ( 27- ) 5 avremo per condizione 
deir equilibrio in tal jcaso 7f^=~- ^ 

ovvero S = -^^ — ; e volendo una stabi- 

lità multipla di quella necessaria pei: 
Tequilibrio^ 2 =li^ . 

Supposto il profilo un trapezio ^ co- 
me nel n. 29. , e ritenute le denomina- 
zioni stesse 9 avremo s= AD • C'H — 

CH.HD BG.AG , f^ r i. . t^ \ ^ 



quindi (E)^5r-^^ ( d-^ò' ) -^^j 

ovvero ^7 ( 5-f-5' ) = ^-^, e per- 

CIO I. o=-2. . -— H j a. g ==^. 



Pósto pertanto al solito^* =7; >= 
y:=s5 2 , avremo dall'equazione i., 5=6;^ 

oi5te dajlaa.^ 2 = 9,3 . E posto a=ft. 
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= ia; &»p^^97sib3=c2«> il resto alw^ito, 
avremo qr^^^^n ovvero q^F^ó^fi . 

32. Dopo tutto ciò egli è ben facile 
di fare in modo , cji? la pressione deir 
acqua EDVY ( Fig. i . ) non possa stac^ 
car dall' arjgine rappresentato in profilo 
da ABED 9 alcuno strato ori^ontale ER8. / 
Questo strato non può distaccarsene ^ 
éenzsL che la pressione deiracqpaa e lo 
faccia rot;a|*e intornq ^d R , o Ip faccia 
strisciare sul piano oriiQontale RS .L'ar- 
gine dunque sarà stabile , se avr4 una 
scarpa EdF di tal configurazione, ohe 
niuno dei due moti possa eccitarsi nello 
strato liS-S i e i^excìh U, qv^^Hione n ri^ 
duce a trovare una curva ESD ts^lpj 
cb£ pgpLÌ parte r^R d^l profilo EDP 
pòssa star separatamente in equilìbrio 
sulla Ijase RS . Sia pertanto JSF vertick» 
}e^ ER:^a7, RS==j/. Il momento con 
cui la spinta orizontale dell' acqua ten- 
de a far rotare ERS intorno ad R , per 

qijpl che dicemmo ?fiel n. 28. , è ^. B 



peso poi di ERS è espresso per yfy^x ^ 
f oiiuuìa che si moltiplicherà per la soli* 
ta costante f^ onde tener conto delle 
adesioni , come nei oasi precedenti . Que- 

d * >to 
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sto peso può supporsi riunito nel cen- 
tro di gravità ; e poiché cpxesto centro, 
nella superficie ERS è distante da R£i 

per la quantità ay^ ^ , come si dimo- 

fyàx 

8tra dai Meccanici ( V. Not. 8. ) , il mo- 
mento con cui il peso di £RS si oppo- 
ne al momento deir acqua sarà espresso 

per yffydx . ì{jL^==^ffy'dx, 

fydx 
Dunque , trascurando per la rsLgio- 
ne sopra espressa (3i ) la pressione ver- 
ticale 5 avremo per V equilibrio —• = 

^JJL — L ; e differenziando , g^^dx *= 

2 

fyy^dx'y onde cc'^:=y V • Questa e- 



spressione mostra • che la scarpa EFD è 

tm triangolo rettilineo , la cui base FD 
^»= y sta air altezza EF — a: ; : V g '- 

33., Ijc condizioni pòi necessarie , 
'perchè l' argine abbia tale stabilità , che 

il 



5i 

il profilo ERS non possa strisciare sul- 
la base RS , sono date evidentemente 

(] a ir equazione ^=/ry]y da?; onde dif-- 

ferenziando.^^df.T =^fyydx ; gx - fyy\ 
e quindi y: x: :g :f7 : : 7 : io/*. 

34. Basta il fin qui detto per de- 
terminare le condizioni necessarie alla 
stabilità degli argini, che sono paralle- 
li alla corrente •, come degli argini desti- 
nati a contenere acqne stagnanti. 

Il chiarissimo Sig- Bossut nella sua 
operetta , che ha per titolo Réchervhes. 
sur les consti'uctions des Digues^ha. 
data la teoria della stabilità di quei mu- 
ri -, che i Francesi dicono murs de quai^ 
di quei muri cioè , che servendo di spon- 
da a un fiume 9 hanno una strada sulla 
loro sommità ; teoria che può anche ap- 
plicarsi agli argini . Egli ha considerato 
e calcolato il solo caso , in cui il 
muro non può che rotare intorno aU 
la linea , che ne limitai, esteriormenr 
te il piano della base ^ e senza tener 
£onto delle adesioni del profilo è giunto 
ad un equazione , che ritenute le deno- 
mlnazioip degli articoli 28 , 29. <]à q 



( "^•^-- ) ) t fonnula che fetto a ==» 

99ZSS2. coqia neir applicazione prima del 
numero 3o, dà 9=^=^129339. 

Il 3ig- pTony nel T. l. della sua 

grand^ opera intitolata Nouvelle Archi'' 

tecture Hydraìdique ha esposta la teo* 
ria della stahiliià degli argini destinati 
soltanto a contener le acque stagnanti i e ^ 
seguendo esattamente il ragionamento 
dei Sig. Bossut 5 è giunto alla stessa for- 
ifinla . Ma in un interessantissimo opu- 
ìcqIo stampato in Parigi Tanno 1802. 
sotto il titolo di Recherches sur la 
poussée des terre s , et sur la forme et 
les dimensions à donner aux murs de 
tévetement dà una formula piii sempli- 
ce per calcolar la grossezza dei muri , o 
anche diagli argini destinati a contene- 
re acque stagnanti. Col ragionamento 
fehe tutti sogliono nsare per determinar 
la grosseisza x da darsi alla base dei mu^ 
ri di iiyestimentp , onde resistano alla 
pressione del prisma di terra , che sdrue- 

cio- 
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eiolando lungo \ih )>iaiio ìndlìllAtO teiu 
de a imprimer ìorò nn moto di totàsiON 
ne intomo alla linea, che <ie liinitd, esM^ 
rìormentc il piano della base , ArtiirA ad. 
una formula , in cui il talora dì » è cU- 
to come da varj elementi , così àAìVtióé- 
sione e attrito y del detto ptisma di ièné- 
ra sul piano inclinato , per cui sì appo- 
ne che sdruccioli, e dalPilttgolò, die 
questo piano fa colla veitidale . ^JNijfldi 
per applicate questa formula al caM» é& 
un muro destinato a contenere un fluido 
stagnante, suppone quest'aiigold^^ ; 
y ** o ; ed esprìmendo per H 1* altéósà 
del fluido , per n la ragione tra Ift hààb 
e l' altezze della scarpa esteriote ^ p«rf it , 
n le gravità specifiche del fluido , é éA 
materiale onde si compone V aggine ; 
per r la fotza orizontale equiirnlente alT 
adesione del muro suil' unità di supei^ 
ficie della piattaforma del fondaménto ^ 

troTaa?«=Af — n-i-V( ^4-^)1. 

Col ttascbrAre la considerassiotie del* 
le adesioni del profilo si riduce eérto più 
«legante la formula , più grande la sta- 
bilità dell' argine . Ma fiiccome può an- 
eli* accader* , che si rìduea più grande 

la 
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la spesa con danno per l'erario, e sehza 
Irantaggio proporzionato per la sicurez- 
za ; COSI ho creduto opportuno di conside- 
rare tutti gli elementi notabili della sta- 
bilità, lasciando a chi dirige le opere nei 
casi particolari T arbitrio di valutarli 
tutti 9 o di trascurarne qualcuno. 

35. Ma egli è oramai tempo che 
passiamo all'esame del caso, in cui gli 
argini essendo comunque inclinati alia 
corrente , ne ricevono un urto • 

Nello stato attuale della Fisica non 
può determinarsi rigorosamente l'equili- 
brio della resistenza d'un argine coli' ur- 
to, che riceve dalla corrente; perchè 
quest' urto è una funzione della celerità 
media ; e non abbiamo fin qui metodo al- 
cuno sicuro e dimostrato per calcolare 
esattamente la celerità media dei fiumi 
( V. Not. 9. ) . Bisognerà dunque con- 
tentarsi d' un' approssimazione fondan- 
dosi sopra ipotesi false in teoria , ma am- 
missibili in pratica senza alcun rischio . 
Supporremo pertanto , che tutte le mo- 
lecole dell' acqua , che scorre in un fiu- 
me, si muovano in direzioni parallele , e 
tutte con celerità eguale . 

36. Ciò supposto sia CDFH ( Fig. 3. ) 

la 
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la su^rerfìcìe iìitema di un ax'gine obU*t 
quamente percossa dalP acqua secondo ' 
1R3 . Siala massima altezza dslP acqua 
HF = SL. òhe supponghiamo eguale all' 
altezza deir argine ; e siano eguali gli 
angoli HPT, SÉL delle scarpe intema 
ed esterna . 

Due sono le forze, che tendono a 
vincere la stabilità di quest' argine , la 
pressione, e Furto; e possono entrambe 
vincerla nelle tre maniere, che distia- 
:uemmo sopra (^4). laonde cercheremo 
i equilibrio tra la resistenza dell' argine, 
e queste due forze agenti nelle tre indi- 
cate maniere . 

37. Gonsideiiamo in primo luogo il 
caso, in cui l'argine non può concepire 
per l'azione dell'acqua che nn metodi 
rotazione intomo alla linea , che limita 
esteriormente la sua base. 

La prensione delF acqua, e il ^o 
sforzo per imprimere all' argine un mo- 
to di rotazione fu determinato sopra (28) . 
Resta , che ora determiniamo il momen- 
to , con cui può r urto produrre quest' 
effetto medesimo . 

E' noto , che cpiando un fluido urta 
obliquamente la superfìcie di un solido, 

per 
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pet cftleolutiiè V effètto bieogha dec6m- 
pót V Urto in due compcmentì , di cui F 
^no im tutrmbìe ^ V altro parallelo alla 
sttpétftcie percossa , e considerar sola- 
tttèiite il noraiàle . Ora V urto normale 
éi ttn flttido cofttro nn piano percosso 
obliquamente è in' ragion composta del^ 
la snptfhvie percòssa , del quadrato del- 
la celerità , e defl quadrato del seno dell' 
àtigolo d' iiicideaza del fluido sul piairo 
( V. Nóf. ic. ). 

Pertanto da un punto qualtinque R 
del filetto fltiido RB si abbassi sul pia- 
ikd CDFH la normale RX , e nello stes- 
so piano si conduca la retta BX ^ che in^ 
dotitri RB nel punto B . L' aAgolo d' in- 
eidensta delF acqua nella superficie CF 
è RBX ; e se si prenda il ràggio ^^ i ^ 

sarà il seno d' incidenza espresso per -^ ; 

e quindi chiamata r la velocità ^ V urto 
noiFmale contro FH sarà propofzioflale à 

Da questa espressione si decKieé ^ 
che r urto contro FH è in ragidtt 6ònrp6>* 
«ta della semplice di essa FH ^ e della 
duplicala delia celerità dell^ ae^a, e 

dei 
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dei seni degli àtigoH d' itìèlitiàzidne dét 
la scaq>a all^ orÌ2(mte , delì^ Argine ftIÌ|L 
corrente . Infatti secondo la direzione di 
RB , che per un breve tratto può Cùriai- 
derarsi come oriaiontale , conducasi un 
piano parallelo alForisSonte, òhe incoii* 
tri la superfìcie dell' argine secóndo Vxrtì^ 
adontale AB, e che tagli ad àtigoH retti 
Ja FH; e per là retta RX si còndricd il 
piano LKMot , c?tti sia normale la fettk 
AB , e che incontri secóndo RO il ptatìò 
orizontale , che passa per RB e pef AB^ 
e secondo OX là, superficie delP argine • 
E' chiaro , che Y angolo ROX =^- àtf^. 
HPT della scarpa , perchè sotto pa ralle - 
le le OX , BF, e le oristontali RO , W . 
Ora abbiamo per la Trigonometrìa RX 
«iR0.^e;2.R0X«R0. sen. HFT, e 

M -= ^„^ - . Duncrae ^=-S€n. HFD • 

serf. RBO . ^ RB 

sen. RBO . Dunque sostituendo , V e- 
spressione dell' urto cóntro FH si ridur- 
rà FH . k\ sen.' HFT. seti.^ RBO . 

Pertanto àia 1' altcfzzà delF argine 
HT s£^h=^a massima al te22fl( delP acquft ; 
la base della scarpa FT«=5Ì=s-A; distan- 
té deir angolo della scarpa dal punto iti 
tei cade Giulia base la verticaide esprit 
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mente la massima altezza delT acqua ; sia 
EQ=:6'; FH «= V ( oT^h^ )=e ang. 



HFT=p,e perciò sen. HFT =«— = sen. 

pi sen. RBO==se/z. r; FÉ grossezza 
deir argine alla base == 5 . 

Supposto , che r urto diretto dell' 
acqua , che si muove con una data ve- 
locità 'V contro una data linea h sia egua- 
le ad un peso l , avremo kv' : q : : cf* 

sen. p sen. r: -— v ^ espres- 

sione dell'urto normal e contro HF . 

E poiché per ipotesi tutti i punti 
della retta HF soffrono eguali urti, po- 

, T ^ QcV'sen.'p.sen.'r 

tremo supporre,,che la forza -^ — ~^~t 

sia applicata nel punto P mezzo di HF, 
iSi rappresenti ora questa forza per 
la PV normale ad HF , e decomponga- 
si in due, ima orizontale PN , Faltra 
verticale PZ . Fatto al solito il raggio 
fea I , le note formule trigonometriche 

dannoPN»PV5e;z.PVN=?^^":^^^ . 

sen. PVN; e poiché per essere tutti i la* 
ti dei triangoli PNV , HFT normali re- 

spet- 
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spettÌTamcnte eli uni agli altri abbiamo 
ang. PVN=HFT, e perciò sen. VTS 

==±, sarà V^ .^^fiy^PJfl^.^^ 

c Kv* e j 

' Y^ ^^^^ pure troveremo rZ 

—^- — f C05.PVN ^ --rr 

Kv Kv 

QcV*sen.*p sen.^r h QhV^sen^p sen.'r 

Ora egli è evidente , che la forza ori- 
zontale PN cospira colla pressione ori- 
zontale dell' acqua per far rotare lo stra^ 
to o profilo HFES intorno al punto E ^ 
e fa perciò uno sforzo eguale al suo mo- 
mento riferito al detto punto E, ossia 

1 OaV^sen ^psen.^r d Qa*f^*sen.*psen/r 

effualea^s^ r ^- f- 

mentre la forza verticale PZ cospira per 
tener fisso il detto strato col peso , e col- 
le adesioni di esso, e con la pressione 
verticale delF acqua, e cospira con. un 

momento --f ( a — — j ; poi- 

Kv ^ 2 

che prolungata la verticale PZ fino sul- 
la base in G , la somiglianza dei triango- 
li HPT, PGF mostra che FG =^per 

es- 
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■ 1 Ut? 

essere PF = Le forze adunque ^ che 

tendono a far rotare Targine saranno la 
pressione orizontale delF acqua ^ il cui 
momento trovammo sopra espresso (28) 

i 

per ^ 9 e r urto orizontale 9 il cui mo- 
mento si e trovato ora ^ .-r^ . 

aKv 
Le forze che tendono*a tenerlo fisso so- 
mo^ I . la pressione verticale delP acqua , 
che trovammo sopra (29) esercitare un 

inomentò espresso per ^— ^ — ^-^^ che nel 

èaso Attuale si cangia in ^— ?- — ^-7^; 2. 

so 

il peso dello strato o profilo , il momen- 
to di cui (29) 9 essendo nel caso attuale 

à *= A, siriduce y (^— f^-f- f^— fLV 
' '^^ 2 2 6 6 ^' 

3. V urto verticale col momento 

jp-j3 •(? ——) 9 e 4. le ade- 

éiioni alla base , ed alle superficie late- 
rali con una forza (29) espressa per afy 

(q ) . E perciò le condizioni dell' 

é(Juilibrìó tra la resistenza dello strato 9 
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e le forze , che teijidoiio a rovesciarlo , sa* 

iran determinate dall'equazione (F) €^ 

jj^» (? — -^l, da CUI SI nle- 

-^ ^iC^— ( ^-^bn i (G) 5=.-. 



\ 






•^ "*~ ^ ^ìTw* ^ 7 valore della 

grossezza della base dell'argine neces- 
saria per requiia>rio . Che se si voglia 
dare all' argine una stabilità multipla 
per il numero m di quella necessaria per 
u- semplice equilibrio, converrà molti- 

pli- 
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plicare per m i due termini della pri- 
ma parte delP equazione (F) ; per il eli e 
l'equazione (G) ^che dà il valor di ^ si ri- 

dnrrà(H) g..-(Ì|_l^/^ 

Qbl^^ sen-^ p setter \ / / a'^m-^b'- 

( -^-)-^/(4+-*')H j^. 
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ayATv* J ) ' 

. 38. Ora' per fare qualche applica- 
zioiie di questa formula assumeremo co- 
me principio di esperienza , che l' urto 
diretto dell' acqua di fiume, che pesa 
70. libbre Francesi per piede cubico, 
mossa colla celerilà di un piede per i" 
contro un piano di un piede quadrato in 
if superficie , sia eguale a un peso di lib- 
bre fiancesi i , e 3 oncie , ossia di ^ di 

16 
oncia ( se l'acqua trasporti delle mate- 
rie molto pesanti converrà determinarne 
l'urto in ogni caso con un'esperimen- 
to ) . Il peso q 5 che trattandosi di soli 
profili none che una linea , si riduca ad 

un 



\ 
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tin rettangolo , che abbia un piede di ba-» 

19 

Sf , e in conseguenza Tó" pied. per al- 

teziza; e sarà Q-^-g.i. pie. ^^^— piedi. 

Suppongasi a:=i. pie:, sia al solito ^«^r 
7 ; y == I o , e vogliasi una stabilità dop- 
pia di quella necessaria per l'equilibrio ^ 
onde sia w =»« 2 • 

Posto ciò sia a = 1 8 piedi , 6=6''== 

3 piedi, /=^ — ,r angolo, che fa l'argi- 
ne colla direzione della corrente misura- 
to orizontalmente sia 3o^ j la celeritàdeir 

acqua 4 piedi per i" . Avremo— =i6- 

W-''^-£^' '<5pie.-^i sen.'p^r 

a'-i-fc'~~T8^:;:?~~^' 5672. r = -., e 
quindi sostituendo gr= 1 2,768. Per l' e- 
quilibrio poi l'equazione (G) dà 5=9, 1 99. 
3^. Supponghiamo ora, cbe tanto 
la pressione, quanto l'urto dell'acqua 
non possano imprimere all'argine altro 
moto, che progressivo, come nel caso 
del n. 3l. Avremo le condizioni dell' 

equi- 



§qm\iìiXÌo fj*a Ta^io^e deiracqu*. e la 
resisten^Bi delF argine^ se neir equazio- 
ne (^) del citato nuoi. $i . aggiui^eremp 
alla pressione delF acqua 1 urto orizon- 
tale , e alla resistenza dell' argine V urto 
veiticala ; sicché si avrà , supponendo co- 
pie $opra ^»* a> per V equilìbrio V equa- 

g^* Oa V^ sen^ p seti.* r a 

(&H_^')^2L^j:ff|i^!I!:lr, e quindi (K) 

ag QV^sen.^ pstn,* r , h >. 

— —^ . E per una stabilità nirpla di 
m^lU neciBss^yia per requilibrjo,(I) ^—^ 

Qflmy^senrpsen.^r <^ r t h \ 

v____£. «*• #ff— - ( **-6' ) 

^jf ; e qwndi (L) q -^^ 



Kv* 






Fatto a«=i8, 6=5' -*3;^«»^^ ; 

*ew/p=ai-; ^e/2.V=;J-; OT=2;^=7j 

y»*^Oi/»=»j t^vr^Jiu» d»U» formula jfc ^ 
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«^ 3) 91 o'i^ ; e >daira £n'iirala li avremo q 
==» 4,89729. . . 

Ao. Finalmente ne sarà l}en facile 
dopo tutto quello 5 che abbiamo stabilito 
di determinare la figura , che deve aver 
1^ argine per opporre la resistenza neces- 
saria alla pressione e alF urto dell'acqua^ 
che cospirassero insieme a vincerne la 
stabilità collo staccarne degli strati ori- 
7;ontali. Ripetuto qid il ragionamento 
del n. 32., avvertiremo inoltre, che trat* 
tandosi di piccoli strati , può trascurarsi 
V urto verticale , non meno che la pres- 
sione verticale; e che il centro di pres- 
sione essendo nel caso contemplato distan- 
te pochissimo dal centro di percossa, pub 
^upporsi , che la risultante di queste due 
forze passi per il centro di pressione; 
tanto più che i filetti d'acqua inferiori 
essendo effettivamente più veloci , che i 
sn periori, il centro di percossa deve es- 
sere realmente inferiore alla metà dello 
strato . Pertanto , detta r la risultante 
della gravità g^ e dell' urto orizontale 
contro lo strato , che vuol considerarsi , e 
ripetuto il ragionamento del n. 32. avre-. 

mo^^ÙMÉl, e quindi x -j^ V^^ ; 
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esf^ressione ^ che mostra, che la scarpa 
dev' essere un triangolo rettilineo , la cui 

base stia all' altezza come y r :\ fy , 

perchè Furto e la pressione non possano 
staccar dall'argine degli strati, impri- 
mendo loro un moto di rotazione. 

Così pure ripetendo il discorso del 
n. 33. troveremo , che deve verificarsi V 
analogìa^' : ce: : R:fyr> perchè l'urto e 
la pressione dell' acqua non stacchilo 
dall' argine degli strati imprimendo loro 
un moto progressivo orizontale . 

4 1 . Ma per ridurre le formulale ana- 
logie stabilite fin qui adattabili alla pra- 
tica con qualche esattezza, conviene 
che indichiamo, come possa coli' espe- 
rienza trovarsi il valore della quantità/*; 
che è quanto dire come possa determi- 
narsi la ragione tra l' effetto dell' adesio- 
ne e dell'attrito, e il peso della porzio- 
ne d' argine , cui l'azione dell'acqua ten- 
de a imprimere un moto per distaccarla . 

Ora fa d'uopo riflettere per quest' 
oggetto , che se la porzione o profilo deli' 
argine, che si considera, non fosse sog- 
getto ad alcuna adesione ed attrito, do- 
vrebbe concepire il moto di rotazione 

o 
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o progressivo 5 che T acqua ^ o qualunqfb 
altro agente , tendesse a imprimerli ^ ap- 
pena che Fazione arrivasse a superare 
d'aJcun poco T effetto della risultante 
delle forze, che indipendentemente dall* 
adesione, e dalP attrito tendono a tener- 
lo fisso . Per lo che una forza di pochis- 
simo superiore al suo peso verticalmen- 
te impressali di basso in alto dovrebbe 
farli immediatamente concepire un mo- 
to o progressivo, o di rotazione , secondo 
che la direzione di detta forza ne pas^ 
sasse, o non ne passasse per il centro di 
gravità. Laonde se per metterlo in mo* 
to vi bisognasse una forza notabilmente 
maggiore del suo peso, l'eccesso della 
quantità di questa forza sulla quantità 
del suo peso servirebbe a distruggere, 
e conseguentemente a misurare V effetto 
deir adesione, e dell' attrito . 

Ciò posto ecco come nel caso, che 
si debba costruire xm' argine , può isti- 
tuirsi un'esperienza diretta a indicare 
prossimamente la ragione, che passerà 
tra il peso d' una sua porzione , o profi,- 
lo , e l'effetto deir adesione, e dell'attrito 
delle superficie di esso colle superficie 
contigue. Scelgasi un argine composto 
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é^terr* eguale a quella ^ che si vuole 
usare , che sia rivestito di vegetabili , e 
tale 5 qaale diverrà quello, che deve.si 
costruire . Alla distanza di circa un brac- 
cio dalla cresta di quest' argine facciaai 
un taglio orizontale ^ ove possa entrare 
per l'appunto una tavola resistente, e 
di noto peso , la quale introdotta che vi 
sia, esca da ambe le parti per otto, o die- 
ci soldi fuori della superficie di esso ar- 
gine . Alle due estremità di questa tavo- 
la si attacchino i due capi di una grossa 
fiine che attraversi la cresta dell' argine . 
Al mezzo di tal fune , che corrisponderà 
al mezzo della cresta, si annodi il capo 
d' un' altra fime verticale avvolta a una 
puleggia di rimando poUocata al diso- 
pra . Air altro capo di questa seconda fil- 
ile si vada aggiugnendo del peso fintan- ^ 
toche questo peso obblighi la tavola a 
wUevaTsi; e perciò a sbranar l'argine, 
trasportandone in alto la porzione, che 
le sovrasta . Si noti la quantità p di pe- 
so, che fii necessario aggiugnere al pe- 
so ra , che avrebbe tenuta in equilibrio fi- 
iàco la tavola, per ridurla capace di stac- 
care la porzione d'argine, il peso p, 
che fice salire questa porzione insieme 

« \ ' coX- 
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colla tavola al disopra della cresta. , e il 
peso p della por^none d' argine distacca^ 
ta. E' chiaro , che sarà presso a poco 
r adesione A^=^p — p; e P attrito a^^p^ 
-r-(p-+-^) . Calcolata q aindi la quanti- 
tà delle superficie distaccate , e presala, 
per unità . si troy eranno V adesione e V 
attrito per un' altra superficie S di qua- 
lunque maggior ampiezza espressi dalle 

formule s {p — ^)i ^[p^ — i^-^ ^ ) ) 

(V-Not. II.) 

4^. Le ritrovate forze d^ adesione e 
d'attrito non agiscono egualmente nelle 
superficie laterali , e nella base / L' effet- 
to deir ad^one nelle superficie laterali ^ 
o si stacchi il pezzo strisciando lungo 
di esse^ o rotando intorao a uno dei limi*- 
ti della base.) si può sempre considerare 
presso a poco^ come proporzionale alla 
semplice forza s (p — p); essendo inur 
tile in tali calcoli di tener conto dei piò. 
minuti elementi. La stessa proporzione 
ha luogo per T adesione della base«^ quan^ 
do il pezzo si stacca strisciando lungo il 
piano della medesimi^ . Ma non così ^ se 
bì stacca rotando intorno ad una delle 
liuee^ che limitono esteriormente il det- 
to 



to piano . Poiché in tal caso Aon può il 
pezzo distaccarsi dalla haj/t^ senza che 
tutti i punti della sezione , che si distac- 
ca ^ comincino contemporaneamente a ro- 
tare intomo alla linea, che la limita e* 
steriormente ; oftde l'adesione di ogj^ 
punto o particella componente detta se- 
zione o superfìcie , resiste al distacco 
con un momento eguale al prodotto dell' 
adesione stessa nella sua distanza dalF 
asse del moto . E perciò V adesione di tut- 
ta la superficie resisterà con un momen* 
to eguale alla somma dellp forze d'ade* 
siotie di tutte le particelle moltiplicata 
per la distanza del centro di tutte queste 
forze dall' asse dei moto . Ma queste for- 
ze sono tutte parallele , perchè tutte per- 
pendicolari nel principio del moto al 
piano della sezione; ed essendo omoge* 
nea la materia dell' argine , tutte sono 
anche proporzionali alle minime parti- 
celle , che ne sono affette. Dunque il 
centro di queste forze coinciderà, col cen- 
tro di gravità della sezione ; e perciò 
detta n la distanza del centro di gravi- 
tà della sezione o superficie dall'asse 
del moto, sarà l'effetto dell'adesione 
proporzionale a ns{p — f). 

U 
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L' effetto poi dell' attrito è maggio- 
re ùelle superficie laterali , qhe nella' ba- 
se, se il pezzo si stacca rotando ; maggio* 
re nellabase, che nelle superficie laterali, 
se si stacca strisciando . La quantità Ael- 
.le superficie laterali ne è data dalP espres- 
sione trovata sopra ^fp*— (p-*— ^)]f 

per il caso che il pezzo strisci ; e poco di- 
versa ne sarà , se il pezzo roti . Nella ha-* 
se poi , se il pezzo strisci si troverà l' ef- 
fetto deir attrito , calcolandolo come pro- 
porzionale alla pressione 9 secondo T opi- 
nion e deir Amontons confermata con 
esperienze dal Bossut per il caso dell« 
pressioni né massime ne minime -, se il 
pe^zo ruoti 9 come T attrito distinto dall' 
adesione sarà piccolissimo «^ così, sarà inu- 
tile di tenerne conto ulteriormente . 

Queste considerazioni rendono ben 
facile di dare nei diversi casi quel valo- 
re ad f^ ^he può rendere meno inesatto 
il calcolo della stabilità delP argine. E* 
vero, che né coli' esposto, né forse con 
altri metodi potrà darsi a questa quantir 
tà un valore esatto ; ma è altresì vexo^ 
che questa esattezza non è necessaria ^ e 
che bast£( spio una certa approssimazione », 

43 
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4.3. Dopo tutto eia se nella costru- 
zione degli argini si usino le materie in- 
dicate da me al n. 23. come più opportu* 
ne ^ se si diano loro quelle dimensioni e 
figure-) che risultano dalle applicazioni 
speciali delle superiori formule genera li ^ 
è indubitato che senza il pericolo , e sen- 
za il grave dispendio d'un muro si potrà 
'sempre avere quella stahilità che erede- 
si necessaria per opporsi non meno alla 
pressione, che all'urto dell'acqua • 

Vero è 9 che non può determinarsi 
con sicurezza^ dove l'argine deva resi- 
stere alla sola pressione,^ dove alla pres- 
sione insieme ed all'urto-^ perchè la cor- 
rente dei fiumi cangia spesso direzione ; 
e una piena va spesso ad urtare qual- 
Tche porzione d' argine , cui la piena an- 
teriore scorreva parallela . Ma è altresì 
Tero, che quando gli argini hanno la 
scarpa fatta come conviene , l'effetto 
della semplice pressione per vincere la 
stabilità è talvolta pochissimo minore, 
talvolta anche un poco maggiore dell' 
effetto della pressione combinata col)' 
urto, come può agevolmente compren- 
dersi non solo esaminando le formule 
superiori ^ ma anche riflettendo , che se 

per 



•per r urto si atecresce la forza OTizonta* 
le tendente a rovesciar l'argine^ si ac* 
cresce anclie la forza verticale , che ten* 
de a tenerlo fissa . Per Vb che quando 
si dia a tutto V argine quella grossezza^ 
e figura ^ che si richiede ^ perchè abbia 
una stabilità doppia, o se si vuole tri* 
pia di quella , che le formule superiori 
danno per T equilibrio negli argini pa* 
ralleli alla corrente facendo »'===^g o an- 
che ^ e= I o dove 1* acqua trasporti ma* 
terie molto pesanti ( V. Nof- i2- ) non 
sarà certamente atterrato né dalla sem- 
plice pressione , ne dalla pressione com- 
binata colV urto . La qual cosa opri tan* 
to maggior fondamento può asserirsi , 
quanto che egli è eerta, che sebbene 
io abbia introdotti nel calcola alcuni 
elementi da altri trascurati, i quali por- 
tano a diminuire la grossezza da darsi 
alla base dell'argine , pure le mie for-^ 
mule ridotte alla pratica daranna unsL 
grossezza maggiore della necessaria . Le 
foi*mule algebriche generalmente parlan-* 
do non servono per la pratica , che a da- 
re delle indicazioni più a mena appros- 
simate , ma sempre lontane dalF esat-' 
tezza . Per lo chi i Pratici non pctran- 

no 
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no mai arvicinaTsi alla medesima ^ se 
non dietro la scorta delle osservazioni . 
Queste servono a correggere gli errori^ 
a cui le astrazioni matematiche neces-* 
sanamente conducono ; e ben poco av- 
veduto sarebbe perciò da riputarsi quel 
Pratico , che in qualunque lavoro e yet 
qualunque oggetto si attenesse ai soli 
resultati del calcolo , senza attender mol- 
to alle opere di slmil genere , che han 
sortito un esito fortunato . Nel caso di 
cui si tratta sarà opportuni ssimo per V 
economìa , che i resultati delle formu- 
le d^te da me, o da altri si rettifichi^ 
no coir esame delle dimensioni di argi- 
ni simili 9 che posti in simili circostan- 
ze, si sono dimostrati stabili perfetta- 
mente . 

44- Vuoisi peraltro avvertire che 
un argine costruito anche esattissima- 
mente secondo le regole fin qui enun- 
ciate può facilmente ridursi instabile 
per un'ampia corrosione. Per lo che 
non devono gli argini riputarsi stabili 
perfettamente , se non siano difesi 
quanto conviene contro le corrosioni, 
là specialmente , dove ne siano più mi- 
nacQiati , come ideile roltate , ed in 
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quei luoghi generalmente ^ che pet 
qualche circostanza sono più dirètta^' 
uiente battuti dal filone. Quindi la 
dottrina dei metodi di prevenire le 
corrosioni servirà contemporaneamente 
e di compimento alla teoria della sta* 
bilità .^ e di risposta alla seconda que« 
stione , che sopra (21) ci proponemmo . 

4.5. Poco può dirsi in generale sul- 
la maniera di difender gli argini dalle, 
corrosioni . I fiumi bisognosi di riparo 
per le corrosioni sono come gli uomini 
bisognosi di rimedio per le malattie. 
Ilare volte i metodi generali possono 
applicarsi a questi ^ e a quelli senza 
certe modificazioni relative alle circo- 
stanze • Io mi limiterò ad accennar bre- 
vemente quei generi di riparo «, che mi 
sembrano e più efficaci, e men biso- 
gnosi di modificazioni nelle applicazio- 
ni individuali. 

46. Le palafitte, o stipajuole sono 
molto in uso specialmente presso di noi 9 
ma sono esse pure generalmente inuti- 
li, spesso dannose. Il Vivi ani nel ci- 
tato discorso ne ha rilevati gì' incon- 
venienti, mostrando, che la situazione 
jrerticale dei paloni è dannosi^^sima ^ 
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percliè facilita P escavazione ^ e cagio- 
na dei vortici; onde spesso avviene •» 
che il finme si tolga in capo la stipa- 
juola, e produca nell'argine nn guasto 
maggiore assai di quello 5 che vi avrel)- 
be prodotto , se lo aves!?e trovato sguar- 
nito d'ogni riparo . Laonde saviamente 
consiglia di non usar mai tal genere 
di difesa; e se talora avvenga, che per 
le circostanze bisogni necessariamente 
prevalersene , suggerisce di ficcare i pa- 
loni obliquamente, onde venga a for- 
marsi una scarpa all'argine nel luogo 
minacciato • 

47. I pennelli producono essi pu- 
re i vortici e i gorghi, come ha nota- 
to il Frisio, e così sono essi pure an- 
ziché utili 5 frequentemente dannosi . In 
generale sono tutti dannosi 5 o poco uti- 
li quei ripari, che non formando una 
scarpa lungo l'argine, anziché allonta- 
narne l'acqua, la richiamano, e ne ri- 
ducono maggiore la forza. 

48 La scarpa ampia a segno di 

aver per base — almeno dell' altezza 

dell'aggine, e specialmente se sia ben 
guarnita di vegetabili, è sempre un' ot- 
ti- 
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tima difesa per gli argini, perchè di- 
minuisce sempre l'altezza ^ e il moto^ 
e quindi la forza dell'acqua, chescor- 
re lungo di essi, e la che una porzio- 
ne di detta forza serva ad accrescere 
la loro stabilità . Ma questa forza è tal- 
volta sì grande, che la scarpa stessa 
può restarne grandemente danneggiata, 
e anclie distrutta, se non sia stata costrui- 
ta sceirliendo colla dovuta attenzione il 

e? 

materiale conveniente, e disponendolo 
nella maniera che sia più adattata agli 
effetti, che si desiderano, Generalmen-^ 
te parlando il riparo a scarpa per pro- 
dur r ottimo degli effetti, deve esser 
tale, che per un lato resista alla for- 
za anche violenta del fiume, non resti 
per l'altro alterato dall' escavaaione del 
ietto , ed anche tolga , ò vada dimi- 
nuendo , qualor si possa , la cagione 
della rosa, vale a dire il ridosso , o il 
greto che spinge la corrente verso la 
sponda . In quei luoghi dove il fiume 
minaccia con più impeto la corrosione, 
potrebbe sodisfare a tutte queste vedu- 
te quel genere di riparo , che il Gugliel- 
lùini progettò, e fece eseguire con pie- 
no successo in quel precipitoso torren- 
te 
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tè del Friuli, che rade la fortezza di 
Palma , e minacciava già di rovinarla * 
Questo riparo è composto di certi pi- 
gnoni formati con grossi macigni taglia- 
ti in forma di piramidi scalene tron- 
che , che colle basi appoggiandosi alla 
sponda 9 vanno a terminar colle loro 
teste nel fondo delF alveo. Vogliono es- 
ser questi macigni spianati grossamen- 
te , ma però quanto basta onde gli uni 
assestino cogli altri • e varia vuole es- 
seme la lunghezza, secondo che varia 
è la lunghezza dell' alveo. Ma oltre 
che molto dispendiosa è la costruzione 
di tal riparo, poche volte può essere 
Meguibile per le circostanze locali. 

49. Con spesa e travaglio molto 
minore può ottenersi lo stesso intento 
per mezzo di . un vasto ammasso di gros- 
si sassi di cava, se possono aversi, o 
di cantoni di smalto gettati sopra la 
stipa, i pruni, o altro sottil legname 
, in Biodo , che formino una scarpa ba- 
stantemente inclinata , la quale offra 
alla corrente , una superficie molto sca- 
brosa. Se la mole di questi sassi o can- 
toni sia tale che superi notabilmente il 
pego delle più grosse materie, che il 

fiu- 



?9 
fiume pos^ trasportare oltre quel lue- 

go, se ne vedrà subito certamente un 
ottima effetto . Io non so meglio descri* 
vere questo riparo e dimostrarne gli ef- 
fetti die eolle parole stesse del Vivia- 
ni 5 primo, per quanto io sappia , a pro- 
gettarlo , e difenderlo dalle censure dei 
men periti . ,, Volendo , dice egli , fer* 
99 mar la corrosione , che fa il corso 
99 deir acqua ad una ripa 9 basta dove 
99 ella faccia anche maggiori sdruci 9 il 
99 farvi un getto di questi sassi di ca« 
99 va 9 o«di questi cantoni naturali 9 o 
99 dì smalto 9 accompagnati o con fasci* 
99 ne 9 o con scopa 9 o con pruni 9' o con 
99 altro simil legname sottile, e ceden- 
99 te , e quanto sia 9 confuso, e* disor- 
99 dinato; che subito vi si vede morti- 
99 ficato r impeto della corrente 9 in bre- 
99 ve tempo allontanato il fondo 9 e ces- 
99 sata in tutto la rosa . Questi effètti 
99 seguono, perchè quel sasso, o quel 
99 cantone col suo peso proprio resiste 
99 quivi, e supera d'assai la forza del- 
99 la velocità e del peso dell'acqua ; on- 
99 de con quel!' eccesso discende 9 ed ar- 
99 riva- al fondo j e di mano in mano , 
99 che r energia dell' acqua prepiente 
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,, e <jorreTite5 gli va cavando sotto il 
^5 .terreno ^ o la rena, o la gliiaja, se- 
^ guita quello a profondarsi , sicché ar- 
^ riva al ^odo , ovvero fintantoché la 
^ detta, energia supera la resistenza, 
„ iessendo che V effetto di tal vigore si 
y^ vada diminuendo di mano in mano 
^ sempre più, perchè e^ non si eserci- 
,, .ta>5 come prima, sopra il tenero ed 
yy amovibile del fondo , ma sopra il du- 
,5 ro del sasso stesso resosi immutabile, 
^ e sopra il cedente della stipa, che 
5, gli toglie la forza; onde cessato il 
^ più disceiideve di quei primi suoli 
^.di sasso ? di stipa, altri che vi si 
^ aggiupgona vi si ferman sopra, e di 
5, loro satura ^i accomodano nelPester- 
yy no con qiiiella pendenza o 6Xjarpa, 
yy phe si yede prendere da qualunque 
^ 3.mwias^amc^to di corpi; la« quale scar- 
5^ pa data a corpi molto più gravi di 
^ quelli che il fiume stesso vi porta, 
,j qijanto maggiore si è, tanto più com- 
yy jDatte, veniste e spinge contro Tosta- 
yy colo delja scarpa del greto opposto, 
^ Ja quale per trovarsi applicata ad un 
y^ altro ammasso di corpi compo/ienti 
^ esso greto ., tacito meno gravi dei coipr 
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f^ panenti il TripaTO , si altera e si scom> 
,5 pone 9 e per tal guisa il medesima 
^ greto va corrodendosi nelP acquistar 
,, quel piombo 9 che per opra di tal 
yy saBsaja ha già perduto la ripa ^y^ 

5o. pQtrei corroborare col fatto que- 
sto discorso , e rammentare il felice suc- 
cesso, che simili lavori ebbero nelP Ar- 
no tra Varlungo, e Firenze ai teiii]H 
del suddetto Viviani, e in altri luoghi 
in altri tempi; ma la cosa è per se stes- 
sa sì chiara, che stimQ aflktto inutile 
di trattenermi più lungamente a con- 
feimarla . Avvertirò piuttosto , che puQ. 
talvolta occorrere di dover impedire 
una corrosione con sollecitudine in luo- 
ghi , dove noQ si abbiano né sassi di 
cava, né cantoni di smalto già prepa- 
rati . In tal caso sarà espediente di aver 
ricorso 9l\ qosì delti Qox^^ genere di 
riparo molto praticata nel Veneziana. 
I Gorm sono gabbioni di legno di figu- 
ra conica tronca, che si piantana gol- 
ia base maggiore nel fondo del fiume, 
e tengonsi alti , quanta richiede la mas- 
sima pifoa. Pispangonsi in linea ret- 
ta ^^ per lo più in due file, una accan- 
to aii^aUr»9 si legana insieme «d a3si« 

f cu- 
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ciLrano con travi, onde si accresca la» 
loro resistenza 5 e si empiono della più 
grossa ghiara , che possa trovarsi . Tai 
genere di riparo può costruirsi in qua-, 
dunque luogo , ad in qualunque tem-. 
pò 9 e produce toi effetto corrispondente 
a quello delle sassaje . 

5l. Che se finalmente F urgenza 
d^l caso ^ o il complessa delle circostan-. 
ze rendesse impraticabile anche il de- 
scritto riparo, potrà usarsene un altro, 
commendàbile, non meno per la sempJi-. 
cita, che per la soHecitudine , con cui 
può approntarsi alF occorrenza • Pren-. 
dan^i dei grossi sassi, o mancando i sas«. 
si,^ dei sacchi d'arena, e si fascino o 
eoa sermenti ., o con pruni , o con sco-, 
pe, o. con altro shnil legname sottile e 
ced:exite, in moda che vengano a for-. 
mar si come deHe grosse fascine mal 
posposte , le quali siam) obbligate dal 
peso della loro anima a sommergersi 
dentro Tacq^a . Le funi con cui si le- 
ga \L detto legnante si uniscano insie- 
me, e si formino, dei mazzi di tali fa- 
scine . Quindi si; cali quel numero, che* 
occorre di questi^ piazzi nel fiume te- 
^eiidoli a diverse foltezze p sicché 

a. 
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a guarnirsene copiosaxneiite tutta lar 
sponda minacciata dalla corrente; e si 
leghino le fimi die li reggono a qual- 
che albera o fittone piantato sul ciglio .. 
E' chiaro, che queste fascine rompen-: 
do, e mortificando l'urto 4^1' aequa y 
devono impedire la corrosione . Tal ge- 
nere di riparo fu immaginato dal Lor-i 
^gna, e può riescire di sommo vantag- 
gio in tutti quei c£^si specialmente, in 
cui sia d'uopo procurare alle sponde 
una difesa molto sollecita. 

52. Dunque con uno degl* indica-i 
ti metodi usati e modificati secondo la 
circostanze, potranno sempre impedirsi 
le corrosioni in qualunque fiume . 

53 Dopo tutto ciò si rende ben 
fàcile la risposta alla terza questione: 
(21.). I danni più notabili , che son 
cagionati dai muri si riducono, come, 
vedemmo , a ikcilitare l' escavazione nel 
fondo del fiume. Potranno duinque fa- 
cilmente impedirsi, anche senza attera 
tare i muri^ sol che lungo di essi si 
pratichi alcuno dei suddivisati generi 
^i riparo . 

54. La base e l'altezza di questi 
lipari vuol< ?sser proporzionata all' am-. 

pie?iT 
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piesKsa èe\ fiume , onde non ne resti d$ 
govercMo. impedito P alveo , e ristretta 
la luce.. Come non si tratta in tal ea* 
Bo^ che d^impedire rescavazione hinga 
il mura 9 così non si rende necessario ^ 
che di difènderne \^ base . Si diminiii-- 
rà certo con tali co^sbruzioni il recipien-. 
te del fiume , n^a ciò 9 generalmente 
parlando 9 anziche^ danno^ recherà forse 
Tàntaggio. Poiché col ristringer deL fiu- 
aie* si aumenta corrispondentemente. la 
celerità dell'acqua, e quindi nasce i. 
ehe non ne cresce notahi lui ente l'al- 
tezza; a. che farilmente si sqav^a nel 
mez2^ un canale pi il profondo, che ren-r 
de naturalmente piìi ampia la scarpa 
eosèruita artificialmente, e compensa V 
ingomhi^o. c^he per i lavori proposti è 
necessitrio. S^ poi fosse da temersi, che 
tutto ciò, non ostante l'ingombro potè*- 
•e riesci re eccessivo e da^nnoso, sareb- 
be opportuno, rialzare alquanto, a il viVr 
TO, a l'argine contiguo; gi^^cchè mi sem- 
bra, che sarà sempre più dispendiesor 
atterrar^ un muro e costruire un argi- 
ne ^ ch^ riparai: la base, ed ^.ccrescere 
jga poc<p^ l'altezza del muro. 

55. Iki eccepii fìualmente giunto 

' al 



te lungo e tedioso ragionamento . Pos- 
sano le teorie ed ì principi in esso espo* 
5ti trovar grazia presso di voi^ Acca- 
demici virtuosissimi! i'ossano petsìiadeip- 
sene coloro , che soiaO destinati presm 
di noi al btion regolameli to delle accjtie; 
onde questa nostra, omelia pianura^ che 
sì ridusse già si feconda e popolosa per 
V inaiveazione dei fiumi ^ non debba ri* 
duTsi un. giorno sterile e deserta p^r la 
loro disalveazione t 
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òlte sonqk k ^iàftte., che pòssòftd 5<5* 
teinlrsi, e piantarsi fl^]gU afgini« pef sodisfare 
agfli accennati oggetti . Mi le seguenti sono for- 
«e da prefeìrirsi a tutte le altre, si perchè han- 
no radici forti, ramose, e molto estese; sì per- 
chè iiascono à cespugli ^olti , e facilmente alli- 
gnano é prosperano lungo i èuitii. Se il fiume 
aia di piccolo lume , potranno usarsi le qui de- 
scritte piante 9 la cui massima altèauut non ol* 
trepassa il mezeo braccio.. 

Holcus lanatus Olco tanato 

Phleum nodosum Fleo nodoso 

Alopecurus bidbosas Codino bulboso 
Agfostis stolonifera Agrostide strisciante 

Lolium perenne Gioglio perenne 

Triticuni repens Grano gramigna 

Pànicum dactylon Panico gramigna 

Carex riparia Carice riparia 

Carex vulpina Carice compatta 

cuspidata arcuminata 

Juncus articulatus Giunco articolata 

bulbosus bulboso 

Trifotium repens Trifoglio re'pente 

Jragiferurti fragoline 

Se poi il fiume abbia nn vasto letto , potranno 
scegliersi le seguenti , alcune delle quali arriva- 
no anche ali* altezza di tre braccia. 
Scirpus maritimus Scirpo cipero 2. 

romanus romano i. 

holoscoenus comune i. 
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Vyperus longuè ^Cipero cunzia 4. 

Sambucus ebulus Sambuco ebbio 5- 

Juncus ^usus Giunco sparso 3. 

congìomeratus aggruppato ^. 

Phalaris arundinacea Scagliola cannella 6. 

Holcus halepensis Olco sciamicà 6. 

ì numeri mostrano T ordine dell'altezze, indi' 
candosi coU'i. la minore > col 6. la maggiore» 

Le accennate piante voglionsi seminare» o 
-piantare specialmente sulla superficie interna de- 
gli argini . Peraltro noti conviene di lasciare ai^- 
fatto spogliata 1* esterna; anzi sarà t}pportuìifBsi- 
mo di vestirla ancor più * copiosamente. Una 
macchia folta e alta nell* esterno d*un argine 
non è mai nociva» e nel caso di un trabocco 
può essere utile; giacché rompendo l'impeto» e 
ritardando la celerità dell'acqua preserva la ba- 
ise deir argine dall' escavàzione ; e trattenendo le 
snaterie » che l' acqua trasporta accresce la scar* 
^a esterna . Per lo che oltre le piante nominate 
«opra in ultimo luogo ) si porranno proScuamen* 
te nella superficie esterna degli .afgini le vetri* 
ci propriamente dette» o sia la pianta chiamata 
da* Botanici Sallx viminalb^ e ty tte le altre con- 
generi» e quelle segnatamente » che comprendone 
si ^otto la generica volgar denominazione di sal- 
ci» e sono dette Salix purpurea ^ o' salcio rosso; 
Salix triandrtit o salcio triandro; Salix cap0sa o 
«alcio salica. Gli ontani pure ( Olnus glutinosa )j 
e gli alberi ( populus nigra o anche populus al- 
ka ) saranno opportunissimi specialmente, se si 
procuri che facciano ampia ceppicaja . Ha le. pian- 
te che hanno grosse ed estese radiche non devo- 
no porsi soj>ra argini sottili perchè queste radi- 
che 



che venendo a marcire » possono formar nell* ar- 
gine dei pericolosi meati « 

a* Secherches sur la construciion des Digues 
far Bossuty et Viallet. 

5 ( teorirmi meccanici, e idromeccanici , su 
eui fondiamo i nostri ragionamenti* sonò dime* 
jRrati in tutti i libri elementari alcun poco esté- 
si 9 e devono per conseguenza esser ben nòti ai 
lettori anche mediocremente istruiti. Pure non 
lasceremo di accennare, dove può vedersene la 
dimostrazione. Per <)ueIlo> di cui si tratra at* 
tualmente vedasi Bossut Hydrodinamique T. i. 
s. 26. 

4. V. Elementi di Fui. Matem. dd PP. Ca- 
novai e Del Ricco n it2. 

5. V. Bossut Hydrodinamique T. i. n. 29. 

6 V. Eltm. di Fis. Mai. dei PP. Canovai e 
Del Ricco n. 106. 

7. V. /. e. n. ii5. 

8. V. /. e. n. 115. 

9. La determinazione della celerità medìA 
dei fiumi è un problema si difficile, che non si 
è potuto per anche rigorosamente, e general- 
metite risolvere. Gli Autori Idraulici dal GuglieU 
mini in poi hanno opinato, che la celerità dei 
itumi dipenda unicamente , nei primi tronchi e 
nelle gole dellje montagne , dalla declività del 
fondo ; nelle pianure , dall' altezza del corpo d* 
mcqua sovrastante ad ogni molecola, presso la 
ifbce, dall'inclinazione della superficie. Per mi- 
turarne poi la quaentità usano il seguente meto- 
do. Presa una retta orizontale , che diremo 0« 
la <)uale esprima la velocità nella superficie , Al- 
zano da un estremità di questa retta una verri- 

ca- 



«5 

cale che rappresenti Valte^Va dotata, ik ^uesm 
celerità ì quindi descritta una ptrabolt j che ail> 
bia il vertice neiro^tremitlt superiore della vet- 
ticale t e passi per 1* altra estremità della retta 
orizontale » dicono , -chef la velocità dell* acqusL 
in qualunque punto è indicata dall'ordinata cor- 
rispondente . Fondasi qtiesta costru:£ione sol té- 
guente ragionamento* La teoria^ e T osservazio- 
ne concorrono a provare > che T acqua uscendo 
da un foro fatto in una parete verticale di un 
recipiente qualunque^ ha una velocità, che na^ 
sce dalla pressione dell'acqua sovrastante alfa»- 
ro, efl è sempre proporzionale alla radice dell* 
altezza, onde può rappresentarsi per 1' ordinata, 
d* una parabola , che abbia il vertice nella su^ 
perficie dell' acqua , essendo nella parabola y s» 
\/jr.' Considerando pertanto una sezione vertica» 
le del fiume, come una parete 'd*un recipiente, 
nella quale sta un numero infinito di piccoli fo^^ 
ri, per cui l'acqua venga cacciata dal pesò del- 
la colonna soprincombenre, si esprin^e la v^eloci- 
cà prodotta da questa pressione in ogni punto; 
per l'ordinata ad esso punto corrispondente. B 
poiché in tal considerazióne la velocità alla su^ 
perficie sarebbe nulla, mentre deve essere egua- 
le ad O , si alza tanto il vertice della parabola ^ 
che all'estremità superiore della sezione' corri- 
sponda r ordinata O eguale alla velocità su per>- 
ficiale . : . r 

Ma r insigne Matematico Sig. P. Pa(2h 
li in un opuscolo inedito, che ha avuta la cof^ 
tesia di comunicarmi, ha dimostrato i. che è er- 
ronea V accennata opinione . sulla cagione della 
telerità deir acque cwremi^ perchè contrc i ptia- 
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clpi della Meccàiiica si deduce dalla sóla pìk 
forte» e non da tutte le cagioni acceleratrici ; 
2. che è afTatto arbitrario ed inesatto il metodo 
di xnisuraìrlaf e perchè non conoscendosi la ve- 

5 a cagione della celerità « che dipehdé da tanti 
ncalcolabili elementi > può dirsi con egual ragion 
ne>*cbe ella sia proportionale alle ordinate d* 
una parabola» o. di un ellisse, o di uh iperbo- 
la » o di qualunque altra curva ; e perchè là teo* 
ria dello sgorgo dell'acqua dai fori d*un reci- 
piente neiraria, o nel vuoto» dove non incon- 
tra che poca o pun ta' resistenza > non può appli- 
carsi alle sezioni dei fiumi « dbve incontrando 
una resistenza egual** alla pressione » che la spin- 
ge» non può concepire velocità alcuna; e quin- 
di conclude, -che il metodo rigoroso ed esatto di 
misurale la celerità media dei fiumi è tra le 
^olte cose » che tuttora si desiderano nella Idro- 
dinamica . 

10, V. Bossut Hydrodinamique T. fi n. ^6$. 

11. Per farsi un idea più chiara della prò- 
posta esperienza si osservi la Figi 4. 11 trapezio 
ABCD rappresenta il profilo dell' argine . Nel ta- 
glio Ss introducasi la tavola Mm', a cui nei pun- 
ti N,n sia fissata la fune NGn. Al mezzo di 
questa fune si attacchi il gàncio G annesso alla 
fune GVi che si avvolge alla puleggia di riman« 
<]o K situata. al di sopra in modo» che il dettd 
gancio G sia nella verticale , che passa pel me;s- 
zo della cresta dell' argine , « in conseguenza pel 
centro di gravità della porzione NDsS. All'ai^ 
tro capo della fune GF ci appendano primiera-» 
;mente i pesi R,r che forzino la tavola a soUs- 
varsi, e cosi a strapparei la detta porzione d'ar« 

gi- 



glne ADsS che le sovrasta; e quindi II pe^oZ, 
che faccia salir la tavola» e la porzione strappa* 
ta fino al di sopra della cresta AD. L* adesione 
.è distrutta, appensl che la porzióne ADsS è stac- 
cata; ma r attrito opponendosi all'elevazione di 
e«sa> converrà dopo il distacco àggians:ere ìtn 
peso per vincer 1* attrito . Quindi ben si compren- 
de t come le ritrpva^^ formule servano ad espri- 
mere la quantità dell' adesione 9 e dell'attrita 
con quella approssimazione , che è sofficiente all' 
oggetto é 

L' esperienza pud dgévolmeitte variarsi se-^ 
condo le opportunità f e renderà sempre econa- 
mica la costruzione non tanto degli argini 9 quan- 
to dei muri o di rivestimento 9 o destinati a con'» 
tenere acque stagnanti. Siccome in questi 1' ade- 
sione delle parti è molto grande; cosi il trascu- 
rarla» come alcuni fanno, nel calcolo della sta-^ 
bilità da darsi loro , porterebbe una dissipazione 
troppo notabile^ 

tu, Sebbene la gritvità d'alcune materie chd 
portano i itumi possa esser talvolta maggiore di 
quel che significa g^sxtOf pure siccome que^sté 
materie urtano^ l'argine plesso alta base e per^ 
ciò spiegano piccol momento contro di esso» co^ 
sì tal valore di g nelle mìe formale sai^ cert<> 
sufficiente . ' 

Devo pur notare a scalnsod'ogili equivoco ir 
che nell'applicazioni delle mie formule ho fàO 

tó spesso /=— -del peso della porzione (t'argl- 



ne, di cui si consideravano le adesioni solo per 

comodo 9 non pecche tal ragione mi sia stata iti' 

dicata dall' esperienza « 
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Così pure per comodo, e per ^Ottenére tnàg* 
gior semplicità in alcune formule, e sèj^nata- 

mente- in quella del n. 32. ^-—sx — ^ , ho 

2 

moltiplicato per J* il momento del pesò dèlio 
strato o profilo, anzi che aggiugnere a pàVrè 1* 
espressione del momento ^elle adesioni. Sé io 
avessi introdotto in questa formula sèparatk'mén- 
fe i momenti del peso, e delle adesioni '^llo 
strato, € della pressione veiticale deiraicquà, 
jarei giunto aireqiiatit>ne d^una curva d*un gra- 
do assai elevato» la cui costruzione sarebbe Viu- 
scita se non molto difficile, certo noti pbcò in- 
comoda per quei Pratici, a' quali è prihcipàl- 
unente diretto questo mio scritto, ti feossut nel- 
la citata operetta 9ur la construction dès digues 
ec. parlando degli ai^ini degli stagni per sempli- 
cizzare il resultaro in un caso simile , ha tràscii- 
rata la considerazione dell' adé'siòni ^ Ma io ri- 
flèttendo) che queste fbìrmule possono molto vaiì- 
taggiosamente applicarsi alla costruzione dei mù» 
ti di conserve » o d' altri recipienti d* acque sta^ 
guanti, nei quali le adesioni degli strati forma* 
no un elemento assai valutabile» ho creduto op<» 
portuno < di trascurare la pressione verticale dell' 
acqua piccola sopra piccoli strati « e introdurre 
la cotìsidefaziotie delle adesioni in una manie- 
ra, chd porta ben poca complicazione nelresul* 
tato, e maggior generalità nelle applicazioni. 

E' poi inutile di far riflettere, che per quan- 
to il calcolo indichi la figura del profilo dell' ar- 
gine dover essere un triangolo, conviene uni*- 
formarsi al costume di ridurla per comodo un 

tra- 
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Kape^^ia». cke abbitit. ha/^. ed altezzat aguale alla 

base ed altezza del triangolo» a.unientan4ofiene 
in tal ?ui8i^ la stabilità , 

finalmente avvei;tiròt che in tatto il mio 
discorso sulla stabilità degli argini, suppox^» 
^he e«^i abbiano già %cquiif^a la necessaria con- 
sistenza,, quando la piea^ xiene a. pseraerli o ad 
urtarli. Un argine, (;he b^n asj»odato resistereb- 
be a unsi piena grandissima», può. essere atterra- 
to da un^ mediocre piena» che lo tro^i né bea 
conaistente» né ben difeso. Per lo che se mai 
avvenga che debba serrarsi una tetta sul finir 
deirautuni\p a neirinverno, quando cioè pud 
itagipnevolm^nte teniasi non lontana una piena, 
Ifisognerà, prevalersi di quei mezzi, che le circo^ 
tfanze e la pratica faran credere più sicuri * co- 
me, dei Gironi ec. ; e nfajyro T argine > si dovrà « 
fin^hjb. non sia ben assodalo», tener preparata tal 
quanti^ delle fascine descritte nel n. 51., che 
basti a. guarnirne conveniantemente tutta la su- 
perficie, interna, per- il caso, che sopraggiunga 
una piena;. Se si trascurino, tali diligenze, sarà 
facile che. si vedano rovesciati i ripari^ e riaper- 
t4 la rottifc poco dopo dk' averla serrata. 
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Osservazioni 
sugli Oratori Greci* 

PEL SOPILE SIG. CARLO FABRQNI. 

INTRODUZIONE . 

Xl piacere, che hanno arrecato a Cfiie- 
6ta Accademia le riflessioni del Sig. 
Dottor Cappelli (i) sopra i Poèti Latini, 
ha nios30 qualchednno a desiderare, 
che io faccia altrettanto sopra alcuno 
Autor Greco di njia maggior conoscen* 
«a: poiché il vasto campo della Greca 
Letteratura , che da Omero fino a Più- 
tarco, nel corso di dodici o tredici Se- 
coli, non ha mai cessato di produrre 
Scrittori stimabili , qual per un pregio, 
quale per l'altro ^ non solo è troppo 
vasto per me , ma appena è stato per- 
corso e frettolosamente da uomini qua- 
li il Casauboiio ed il Salmasio.^ e que- 

I5ti 



(i) Il nostro Sig. Dott. Cappelli attualmen- 
te Professore a Wilna si dimenticò di lasciare 
air Accademia le uccennate sue riileFsioni sui 
Classici Latini , che avrebbero potuto arricchire 
\^ nostri^ edizione. Kotn degli Edit. 
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fti stessi se hanno ceduto tutto, non 

hanno potuto esaminare ogni cosa.» e 
^osti^ar sempre gusto., e diflcernimentQ 
aguale air immensa loro erudizione . Io 
mi propongo dunque di esaminare pa- 
co alla volta i Greci Oratori princi- 
piando da Eschine , ohe non è cono- 
sciuto generalmente quanto si merita, 
essendo rimasto come oscurato dalla sti- 
ma, e quasi direi dalla predile»ione dei 
Greci tutti pel suo rivale Demostene, 
al quale a giudizio anche del Cesarot- 
ti non cede gran fatto, e che non ha 
certamente paura di cimentarsi con Ci- 
cerone. Prima però di venire a lui, 
credo opportuno fermarmi per oggi un 
poco sopra i caratteri generali degli 
Oratori Greci, che gli distinguono dai 
Latini, e dai nostri . A v verte peraltro , 
che io non comprendo in questo nume- 
ro se non que* sette , a otto , che effet- 
tivamente negli affari correnti adope^ 
rarono le facoltà dell' eloquenza . Ari^ 
stide, Isocrate, e simili' non entrano 
in questa elasse :- sono, essi Retori per 
non dire Declamatori; e se come dice 
Cicerone (i) „ Ih^ Isocratis ludo^ tanv- 

y^ (inaiti 

(i) D^ Orat. 1. a. aa. "" 



fy quam ex equo Trojano^ ìnnumert 
5t Vrincipes extiterunt 9^ convien dire 
( e non è mica impossibile ) che le sue 
leeioni prìrate fossero ajssai migliori del- 
le sue produzioni pubbliche , le quali 
secondo me sono di un genere vizioso ^ 
pericoloi«o pe' giovani^ e seccante per 
gli uomini conoscitori • Ma ninna trac- 
cia di quel suo sfarzo eccessivo, di quel* 
]a sua accuratezza puerile e pedante , 
che lo tratteneva anni ed anni dietro 
ad un piccolo discorsetto, si trova nei 
yeri Oratori Greci, i quali parlavano 
liion già per essere applauditi , ma per 
pttene.ie T intento loro ; all' incontro anzi 
egni tanto cèrte dimenticanze ^ certe 
piccole aberrazioni , quasi nei in un bel 
<5orpo^ contribuiscono mirabilmente a 
fer parere improvviso il ragionamento^ 
'•gg^rito dalla persuasione , dalla cir- 
co^tanisa attuale, e non preparato in 
casa^ esaminato e pesato a beli' agio . 
CiOnvien dunque dire che le massima 
•ratorie di quell'età fossero assai diver* 
9^^ por non dir contrarie alle nostre • 
Parla oggi alcuno al pubblico ? Si dà 
J>cna^ perchè il jsuo discorso mostri 1<» 
sforzo^ i'arte , l'impegno dei parlato* 

Te 



re , retò sentiamo spes» , o le frali 
contorte, e la pomposa rìsuoBanza af- 
iettata de^ Ciceroniani del cinquecento^ 

il neologismo ancor più ridicolo^ in* 
trodotto in questi ultimi tempi ^^t^arioo 
delle più stravaganti metafore ^ vicino 
assai al cosi detto secentismo^ se non 
che ha V aria meno nostrale ; onde^ una 
donna anche ingegnosa , massimamente 
se sia provinciale , e parli solamente , ' e 
schiettamente la nostra lingua , si veda 
ridotta ad intendervi nulla, o ben poco . 

1 Greci air incontro usano ogni artifizio^ 
perchè il discorso non si creda studiato , 
non sembri uscito dal gabinetto d^ un 
grande oratore, ma bensì prodotto sul 
£Bk,tto da queir uomo d' affari , o da quel 
semplice cittadìno,che dovea pronunziar* 
lo . Leggi un poco^ dice in un luogo 
di Demostene un' impresario di miniere , 
presentando al pul^lico Scriba un do- 
cumento legale , leggi un poco questo 
articolo di legge . . . .nò nò^ fermati 
in grazia , trattienti ancora un tanti^ 
no ; e continua il suo discorso : fiJixìiW &t 

yMfiiy ìtUx^^ (i) . Qual di noi pense- 

.. K fg^, 

(j) Dem.concra Phxnippam pag.io44.E4-C^ex8ke. 
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crebbe a scriver così ? Ma era allora una 

specie di torto il portare in tasca il suo 
discorsino ; se lo rinfacciavano essi qua- 
si in aria di rimprovero, (i) « molte; 
volte efretlivamente parlavano senza 
preparazione . Per testimonianza di tut- 
ti 



Altrove cÌtolvIwv rtilocv ^ avea diviso il suo di- 
scorso in 3. parti , cttf-e^tv v\ìà¥ ^ìooùijlì toì^ cIkhto^ 
l^cvoig^ 1$ TT^xToy ij' n àiure^ov yt li T6Afcur£/5v, 

1e i¥X thIo Af yw vfWTOv i\iAv • Xìe^ì th va^avofAi/ 
^é/i€a'Ò€ Tpilov ^ ré^o toIvuv ipiyei - Centra •Ari- 
stocr. 6ci,6. Si vede cbc sapeva benissimo, a men- 
te il suo discorso, ed era pronto a cominciare 
da qtiahmque capitolo gli venisse richiesto. 

(i) Però quantunque spendessero la cospi- 
cua somma di mille dramme per aver leaione 
da Isocrate > parlavano poi Qon disprezzo di que- 
sta sorte d'istituzione: Padrone, per me > dice 
Androcle parlando contro uno scolare, di quel 
famoso retore , chiunque vuol fare il saccente 
e buttar via il suo danaro con Isocrate > sarei 
pazzo , se m' inquietassi per queste cose : » èyu)' 

^^$v! TuTol * ti^oyyiTz t J' eTéliafja'Cù cJ A . A ^ 

(iQv cùvxXlo'Kety ^ y^fum fiviv y»f>zv a liaot rovrcav 
STijXfAsc aij Dem contra Lacritum J^3^. Meri- 
ta esser letto tutto questo luogo per vedere co* 
me Demostene s^^ernisce il suo prò prie mestiere 
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ti gli antichi il nostro Eschine , che fe- 
ce lungamente nna delle prime figure 
in Atene, non scrisse altro che i tre 
bei discorsi, che si conservan tuttora. 
Ella è una gran cosa ( se ne ricordi la 
studiosa gioventù ) quest'aria di per- 
suasione , senza affettazione o ricercati 
ornamenti , per produrre un effetto rea- 
le e permanente sopra gli ascoltatori^ 
Pianga , non stia una notte a tavolino ^ 
dice ben Persio, chi vuol destarmi le 
lagrime 

(i) » l^erum nec nocte paratura • 

9> Plorabitjqui me voUt incurvasse querela. 

Questa regola non ha eccezione • Ora- 
zìo raccomanda anche agli Autori Tra- 
gici di far parlare con le maniere più 
ovvie, e le parole più semplici i loro 
personaggi, quando vogliono toccare il 
cuore degli ascoltatori: 

(d) 99 DoUt sermone pedestri 

yy Teléphus et Peleus^ cum pauper et cxsid utcrqae 
9) Projicit ampullas et sesquipedali.! verba, 
9) Si curat cor spectantis tetigisse querela , 

che così va distinto ed inteso questa 
passo . Ecco la massima fondamentale 

delP 



(i) Sat. I. T, pe- 
la) >Hoc. Art. Poet. v. 9S» 
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deir ^loquensift Gxeea: la smneTchia en^ 
ra^ V ostentazioaie puà passare nelle ope- 
l'è scritte per esser lette ^ e per muo- 
vere solavniente rammixaxioite : ne* di- 
scorsi fatti per esser recitati 9 per otte- 
nere quanto si }>rama-> che è il verO' 
€icopo della eloquefiza^ vuol esser sem^ 
plicità ; bisogna parlare come si pur^ 
Ja air improvviso (i)- E qui si noti^ 
che ne' discorsi del primo- genere i me- 
desimi Oratori Greci si trovano alquan- 
to inferiori a se stessi, come Lisia nel- 
la Orazio» funebre, Demostene nella 
Amatoria , che si riconoscono appena; 
.però passa una immensa distanza tra 
la franca Viivacità di Demostene, an- 
eorchè imbrogliata talvolta ed oscura, 
e la pesante eleganza d'Isocrate ancor- 
ché 



(i) Tcivld ToLuTct, i l'oraz. Amat(M!Ìa ) yc- 

To , ro'fg /StfV y»p MkVkoiì tùjv Xctyoiv > ciT^Ss *«« 
D'MOl'nC CflC A'N Eie TOTT nAPAXPfTMA TI2 
finor TffVéf yéypoùcp&cct Dem. Amar. ^401. Sd 
che alcuni ne>a la credono di Detnestene^Ma che co- 
mi è ella T orazion funebre* che ta precede im- 
snediatamente ? Se quella di Lisia non fosse tan- 
to citata nella antichità» chi mai oggi ve lo pò» 
tr^bbe ricoaoscew^ 
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nììè cHata Imstantemetite . ^nto è vew 
Yp die V affettazione , la pretensióne di 
piacere e di piacer sempre ^ in questa ^ 
come nelle altre cose, che gli uùniini 
Yanno facendo, di^usta le persone di 
biion-gusto , ed urtando l'amor proprio, 
produce appunto un effetto contrario 
al deào di colui, che tanto^ si affatica 
# si sidopra. 

Quel simplex^ munditUs di Ora» 
ciò sembra il carattere di questa elo- 
quenza , più fatta assai per essere am* 
mirata dagli uomini, che gustata dal« 
la gioventìi, la quale ei troverà rara- 
mente quelle bellezze straordinarie e 
brillanti, che sono circoscritte da po- 
chi versi, e vengoil poi dai maestri 
proposte alla giorentà per eiieniiplare. 
il bello sta nel totale, anàsichè tiell& 
parti staccate; vi si osserva solamento 
molta vivacità, quando FOrator^si rir 
Bcalda , e certe riflessioni naturali , ma 
<^e pure non vi sareste aspettate, non 
già esposte con queir apparato di filo* 
sofia , che si usa oggidì , uè con quel- 
la pompa d^eloquenza, che ammettereb- 
bero, ma col semplice tuono d'un pa- 
triotta p d'un galantuomo interessa*» 

to 
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to per k cosa, o per la persona^ della^ 
quale ragiona. 

Cicerone ^ il qnal solo merita d' 
èsser nominato fra i Latini, che ci re* 
etano , siccome studiò dai Greci , i qua- 
li oramai non avetano più. affari di sta- 
to, ove esercitare la loro eloquenza , e 
pero Come appunto facciamo noi, ave- 
vano più cura di mostrare erudizione 
ed ingegno, che persuasione ed inte- 
resse , Cicerone stesso ne' suoi primi an- 
ni, traviato dal cattivo gusto dei suoi 
maestri , si lasciò andare a fare il bel- 
lo spirito e l'oratore a mal tempo. 1/ 
età , la riflessione , V uso di trattare af- 
fari importanti lo raddrizzarono: criti- 
ca egli medesimo un suo luogo dell'ora- 
zione prò Roscio Amerino, che pure 
destò clamori e battimenti di mani nel- 
la udienza : ma il buono Oratore è quel* 
lo, che è ascoltato con attenzione senza 
essere * interrotto , che lasciagli ascolta- 
tori persuasi o commossi , pieni in som- 
ma della cosa, che loro è stata detta , 
non "della persona, che loro ha parlato . 
,^ Quantis iUa clamoribus adole^cen-- 

5) tuli diximus de suppliciis parrici^ 



^ darum! Quce Tvequaquam satis de-^ 

,5 Jerbtdsse post aliquanto sentire ccb^ 
„ pimiis (i) 5, . Un Greco ne avrebbe 
parlato con disapprovazione molto mag- 
giore ; infattibili restò sempre nn cer» 
to genio di ostentazione , una certa cu* 
ra di servire alle orecchie 5 che non lo 

ab. 

t 

(1) Orar, ad Brut. e. 30. 9) Non sark se nom 
bene aggiunger qui tutto questo pezzo, accioc- 
ché la gioventù abbia un'esempio della òloquell^ 
^a che a lei piacerebbe e non piaceva a Cicero- 
ne ^. sitìgalarem sapitntiam ^ Judicesf Nonne 
vUientur , hunc hominem ( farricidam ) ex rerum 
natuTKi sastulissc et eripuissey cui repente c^lum^ 
^olcm^ aquamy terramque ademerunty utj qui eum 
necastety undt ipse natiis essety carerete iis rebus 
omnibus i ex quibus omnia^ nata esse dicanturì No* 
luerunt Jèris corpus objicerey ne bestiis quoque y 
quae tantum scelus attigis^ent y . immanioribus ute* 
remur\ non sic nudos in jlumen dejkeref ne cum 
delati essent in mare , ipsum polluerent , quo caete* 
ra y quae violata sunt y expiari putantur . Denique 
nihil tam vilcy neque tam vulgare estj cujus par* 
tem ullam reliquerint* Etenim quid tam est com* 
muney quam spiritus vivisy terra mortuisy mare 
fluciudhtihus y litus ejectisì Ita vivunt dum pos^ 
sunCy ut ducere animam de calo non queanty ita 
moriuntur ut eorum ossa terra non tangat-y itaja- 
etdTUur fluctibus , ut numquam abluantur ; ita po- 
stremo ejiciuntur ut ne ad saxa quidem m^rtui 
éìien^ieseent , ( Pro Roficio Aznerinp. 26 ^ ) 



! 
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abbandona, allatto neppure in mezzo al- 
la ardenti invettive ^ onde all' età di so- 
pra sessanta anni opprime Antonio suo 
nemico 9 molto lungi, per dire il vero, 
dalla Greca semplicità . ^indi alcuni 
illustri scrittori del tempo suo, come 
per es. Bruto e Calvo, grandi ammirato* 
ri della maniera dei Greci , e che però 
son chiamati spesso Attici per ischemo. 
da Cicerone , non erano interamente 
contenti della sua maniera di scrivere (i). 
L^ eloquenza dei Greci , quella di Cice- 
rone , e quella dei Predicatori moderni , 
sono ad eguali distanze fra loro . Si vede 
nella prima molto interesse e ninna ar- 
te apparente ; nella seconda l'interesse 
favorito e spalleggiato dall'arte; nelh 
terza tutta 1' arte o buona o cattiva se- 
condo l'uomo che parla, e ninno inte- 
tesse . Ji' eloquenza dei Greci è simile 
ad una bella fanciulla, che trae a se gU 
occhi dei Buon-gustaj nella schietta 
semplicità del suo vestiario , franca e di* 

sin- 



(l) Legisti utìque et Calvi et Bruti epistolas t 

éx quibus focile est deprehendere . . , . Ciceronem à 

Calvo male audisse tamquam solutum et enervemi 

a Bruto auteniy ut ipsius verbis utar^ tam§uaM 

S^actufh atquc elunibcm • DiaL Ve Orar. 



loS 
sinvolta nelle sne manieTe , quanto de* 
ccnte nel totale del àuO portamento} 
quella di Cicerone •, ad una sposa avve- 
nente 5 che adorna de' suoi gioielli e del* 
le sue vesti di gala desta meraviglia ge« 
neralmente nel popolo; quella di n^olti 
Predicatori ad una comica con due di- 
ta di biacca, e di belletto sul viso , tut- 
ta vezzosa 9 anzi alquanto leziosa, e tan- 
to più ributtante , quanto che colie sue 
maniere usuali viene a rappresentare sul- 
la scena la parte di Sacerdotessa, ò l^ 
augusta persona di Clitennestra moglie 
del Rè dei Rè . Se alcuno dei giovani ^ 
che qui mi ascolta, si destini un gior- 
no al difficile impiego di annunziare 
dal Pulpito le verità importanti di no- 
stra Religione, stud; il Greco e non 
getterà il suo tempo; paragoni il suo 
lavoro colle orazioni di Demostene e 
di Eschine , e se le trova più semplici 9 
piti naturali , getti pure al fuoco la sua 
predica ; si vergogni, che un Prete mo- 
stri maggiore impostura di un ciarlata- 
no dell antica Grecia ( che altro alla 
perfine tutti costoro non erano ) e si 
ricordi, che la gente deve uscire dal 
sénaonè battendosi il petto , e non bat-^ 

ten« 
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tendo, le mani al Predicatore (i). 

L^ oscurità è ancora un carattere 

di 



(i) Il Ciarlatano spaccia un balsamo, della 
cui efficacia diffida il primo di tatti, onde pone 
ogni suo studio a mentire intrepidamente con 
aria di sincerità. Leggendo con attenzione gli 
Oratori Greci si scuopre facilmente la loro ma* 
la f e4^ : i loro conti spesso non tornano, non 
mica p^r poca attenzione del copiatore, ma per 
poca fede dell' autore » che sbaglia a proprio van- 
taggio. I ritratti caricati, e le più orride nefan- 
de empietà» onde caricano spesso, come ben ri- 
flette Plutarco» le persóne più stimate della Cita- 
ta» non potevano essere interamente credute 
neppure da chi le scriveva: perfino i fatti pub- 
blici e notor) sono riportati molto diversamente 
nelle opposte orrrizioni di Demostene e di Eschi* 
ne, perchè il popolo è sempre popolo, sulla piaz- 
za di Atene, come su quella di .Pistoia. Insom- 
ma il mestiero si trova esser lo stesso ; uno ten- 
ta di persuadere un'errore di Storia naturale o 
di Fisica, gli altri una falsità o politica, o eco- 
nomica, o legale. I premj bensì erano molto di*- 
versi, per la grande diversità degli oggetti, e 
però deve esser grande la differenza delle perso- 
ne, come molto differisce un maremmana medi- 
co di una meschina condotta dal primo medico 
della corte a Parigi . Però dovrebbero essere to* 
talmente opposti un ministro della nostra Chie>- 
«a, ed un oratore dell'antica Grecia. Era con- 
tento r oratore, se coloro che avcano in piazza 

se- 
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di questi discorsi . M7 induco uti po' ma-j 
le a credere, ciocché peraltro si trova 

scrit- ' 



MM^ite-« 



tregaìtato il suo sentimento, scnoprivano in casa 
il suo artifizio : un Prete all' incontro, se non la* 
scia una persuasione stabile, una mutazione du- 
revole nel cuore degli ascoltatori, non ha con* 
eluso nulla. E* dunque o deve essere malconten* 
to, ancorché abbia veduto piangere l'udienza^ 
In poche parole un Prete che sia ciarlatano, non 
vale assolutamente' nulla, ed un'orator Greco « 
che non fosse stato mai ciarlaranp i avrebbe avu- 
to assai poco credito . Tucidide ha riconosciuto 
sinceramente questa verità allorché ha detto agli 
Ateniesi , 99 che i buoni pareri esposti semplice^ 
t9 mente ed alla buona, non incontravano niente 
99 pia che i cattivi, e che chi avea ragione, do<- 
^ vea servirsi della mensogna per farsi credere» 
f9 e gabbare la moltitudine per amor della pa^^ 
^ tritij non meno di coloro che la gabbavano 
9) per amor proprio ^f altrimenti^dic eglu non si 
fuòfar del bene a questo paese: KCtbsqfiìce ìé 7*1 
yaix A'no' TCT t'TeE'OC Mfofievot jxi-^ty aW 
TTmlóre^a e! vai rw Mtmv ^ w<z8 S^y O'MOI'rC 
rÒ¥ TX ^evilxr» ^y^ifi^evov tbitm ^AFIA^TH t^o- 
ra y erpeti r^ TAifflo* , K»ì ròv ri djiet^oj ^iyovT^ 
TETCA. MENON tìc^ov" yev€TÌcu , iiovì^v" re ro A/y 
ii wonifo'xt è% tS T^^xvSi fiìi" if.of.TvlylTCf.vlft 
dù'Jmroy. Thuc. 1. 3. 43. Però S. Basilio nellai 
sua predica alla gioventù sulla lettura degli wb^^ 
tori profani » raccomanda di ttfin imps^rare d»i 



iteritto, avere xtviito gli Àletiiesì tisici 
inaggior proiitezfca di spirito , ^ facili- 
tà ad intendere di noi tutti moderai 
Europei . Ben è Ver© però t;he in una 
3el]e sue arringhe (i) Demostene si in- 
golfa nella descrizione d^l modo di al- 
lestire una flotta 9 con tratte le più mi^ 
jkute particolarità, e dell'armamento^ 
e dei soldati ^ e delle paghe , e dei ca- 
pitani . Io per me quando ne «on ve- 
duto alla nne, non mi ricordo' più. del 
principia, e non si potrebbe ora reci- 
tar questa vóbà,^ senza presentarne con- 
temporaneametite ^li uditori un piano 
stampatt^ , ad agevolare la intelligenza « 
Jseo ragiona co;6Ì oscuramente^ che si 
stenta a comprendere , come i giudici 9 
che non avevano il discorso sott' occhio, 
potessero tenergli dietro . Spesso in quo- 
sto autore il senso a noi sembra incera 
to, e come abbandonato alla discrezio- 
ne 



** 



oostri Oratori l'arte di dir le bugie: '?vitopqovÌs 
^i^ì rò "reiha-iaf TE^XNHN tf fj^éf^ffcrófis^ . Ho 
aggiunto questa nota forse soverchiamente lun- 
ga 9 perchè questo luogo fece cattivo sentire pre^ 
'Kb alcuni» alla lettura di questo scritto. 
(1) Vid. Dein. Or. tts^i o'vjji^iio^kìÌv * 
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ift& àeì Teggìterer geneirftlméiite in tut« 
ti i nestri Oratori vi sono dei luoghi, 
ove il sentimento è sc^mente accenna* 
io a metà , per lasciar cfua^ alla Udienr 
fila ìA piacere d^ indovinarlo . Egli è<pi€|- 
sta nn difetto gravissima per verità, e 
che. par difficile di potere scusare inte- 
ramente; deva bensì, notare che gli an* 
tichi critici la intendeyana diversamen- 
te . Fra gli altri Dionisio d'Alicarnas- 
50 che tratta ex^ professa e lungamente 
d' Iseo 5 non solamente non gli rimpro- 
vera questa sua grande oscurità, ma 
uiKÌl»:tda^^ ( dice egli ) kolì" dK^t^fi^^ K»t 

c^H (i)i ed altrove parlando di Lisia,, 
che a nai sembra difficilissima, epoca 
meno oscura d'Iseo , ne loda assai la 
chiarezza e la propone altrui per mo^ 

dello : r^Hì/iy a^f 7>jV XTroCpxivojJLOùt Te^i rov aV 
i^OL rijV CA4>HNEIAN ^./.wV?^ ri^\ (rct(^i{vuxv iir' 

75 t^nxowf a^tov (2) Lo che per vero dire 

mi 



(i) Dion. -flalic. Isei jadicium. Tom. fi. pag. 
16& Ed« Ox. 1704. 9, Lo »tile d'Iaeo è purgato, 
esatto f e chiaro non men che quello di Lisia. 

(2) Dion. Halic. Jadicium de Lysia pag. i^p. 
99 II terzo pregio di questo scrittore si è ia chia* 
TCZza, che merita di essere imitata. 



no 

mi fe grstn maraviglia, poiché il mede- 
simo Dionisio conviene d'i buona fede^ 
che Demostene, e Tucidide hanno spei^ 
so bisogno di comiuciilaiio per la glan- 
de loro oscurità: rifc i^fV eovKuSlSou Àe^eoK 

%9.% cf^ff.(t^tf y Ky.t JÌf%ifiva 'f^^^ynlou (l) . Ma Ò 

da osservare, come ciò che a noi parto- 
risce la maggiore oscurità, dovea ser- 
vire mirabilmente alla chiarezza, ed all' 
energia dei loro ragionamenti . Ninno 
è quasi mai chiamato col nome suo , 
ma sono adoperati perpetuamente i pro- 
nomi , come facciamo noi pure discor- 
rendo anche in più persone. Oltre Y 
aria di naturalezza, che dà necessaria- 
mente quesJta maniera , contribuisce el- 
la ancora mirabilmente alla vivacità, 
rendendo V orazione una specie di rap- 
presentazione Drammatica . Erano tut- 
ti ragunati in piazza sotto gli occhi 
deir Oratore; accennava Demostene, e 
parlava ad Eschine senza nominarlo^ 

agli ambasciatori di Filippo, o degli al- 
lea- 



ci) pion. Halle. loc. cit 99 Nello stile di 
Tacldlde» e di Demostene 8* incontrano molte 
cose difUcili ed odcare» che hanao biso^a 
commentatore • 



Ili 

lenti, a oli Ateniesi^ ed ai Giudici, e 
col voltar della faccia, collo stendere 
delle mani gli indicava bastantemente , 
anzi assai meglio, che nominandoli- A 
noi frattanto non resta, che un solo t^Vs^c 
tenebroso , sorgente di scandalo pe' com- 
mentatori . Ella è una specie di corte- 
sia , quando alcuna volta si adatta ad 
aggiungere , w "AvS'ps^ 'aOi^voìo/, oppure « 
\\vf)rfc ÒiKta-hù, a distinguere gli Atenie- 
si dai giudici . Serve anche questo di 
prova , che tali discorsi furono compo- 
sti per esser inetti, non per esser letti , 
per vincere un partito nelle Assemblee 
del Senato, o del popolo, non per passa- 
re alla posterità ; e quindi appunto trag- 
gono uno dei loro preg) m^ggioi^i, Ee- 
co anche perchè interrogato Demoste- 
ne , quali fossero le tre prime parti delF 
eloquenza , rispose sempre, la maniera 
di recitare (i); ecco perchè con tanta 
cura si esercitava innanzi ad uno spec- 
chio 



• (l) Aedo in dicendo una dominatur , sine luic 
summus orator esse in numero nullo poteste medio- 
cris hac instructus summos saepe superare, Huic 
prìmas dedisse Dcmosthenes dicitur , cum rogare^ 
twr, quid in dicendo essec primunij huic secundcts, 
huic tcrtias. CIc. de Orac l. 3 C. 56. 



Ila 
chio . K evidensca di que* bei discom 
era appoggiata in gran parte al volto 
«fd alle braccja del parlatore ; è quasi 
spenta oramai alla lettura ? e difficil- 
mente, adombrata com'^è, si può tra* 
vedere alla prima lettura soltanto. L* 
tiso di quei tempi, e la eleganza dell' 
Atticismo , massimamente nel foro , por- 
tava, che si separassero aflfettatamente 
quelle parti del discorso, che devono 
andare insieme, ed avere una scambie- 
vole relazione (i) nella mente di colui 
che ascolta . Questa maniera che am- 
mette dei frequenti iperbati, ed intral- 
cili la costruzione, indioa peraltro, quan- 
to accurata esser dovesse la declama- 
zione dei Greci ; quanto flessibile, ed 
esercitata la voce di quegli Oratori, per 
detei'minare addirittura alle orecchie 
degli ascoltanti la relazione di quelle 
voci, ohe sembra incerta ai nostri occhi, 

e 



(i) Serva questo passo di'Demostene p. 1333- 
per dare un piccol 6au:gio di quanto dico a co- 
loro, che non 6on pratici del Greco: rduloi yos,^ 

così perchè i di tutto mercanti dire avvemzl tat- 
ti sono, noi diremmo: perchè così sogliono par- 
lare tutti coloro» che fanna mercato d* ogni cosa» 



e far capire agevolmente alla udienza 
ciò che a dispetto di tutte le virgole , e 
le distinzioni più esatte alla prima let- 
tura più d' una volta ci sfugge . E qui 
giova osservare che anòhe nelle miglio- 
ri edizioni di libri Greci ^ non si possono 
fare quelle pause, che son pur troppo 
necessarie per legger bene , massime ne' 
nostri Oratori : vi si trovano delle elisio- 
ni, ove certamente non dovrebbero esse- 
re , volendo secondo la nostra maniera 
di recitare fare intender qualcosa agli 
ascoltanti . Serva di esempio questo pe« 
riodo di Demostene : TJy jx^V roivw 'i6t(jolSv 

XdKig ffSfi 0uXoÌTTé(rÒ€ r l ri9 xaXeo'etev ay ; Vo*^ 

lendo recitarlo bene, bisogna far le fer- 
mate che qui si vedono : rwi^ i^iv rotvw ìó/w- 

Twv 7ou« jxfTa tS Toeàhv {lcùv^ y'vovrxg *»ir^o* 

^kÌtIov^ ovo fiotto fisv 'Yjxa; Se otli" 

VH ouSi TSTov^dreg toXXcÌk^^ ffSfi (pvXcùrlea'òe 

Tt Tig Kxxéo'etev iv ; leggendo v\iS4 Soiuvs^ 

il senso è rovinato . Lascio ai più dotti 
di me il decidere se ciò venga da una 
diversa maniera di declamare , o da una 
erronea maniera di stampare . A me cer- 
to par cosa curiosa trovare scritto, come 

h nel- 
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nella edizione delReisKe ( pag. laSa. ) 
vixÌq S' , omvt(i : ove la virgola dice : ferma- 
tevi 9 r apostrofe all' incontro : leggete 
Sósrtvj^ . Renuis quod tu.jiihet alter (i) . 
Del resto a!ncorcliè sieno ora can^- 
giate un poco le circostanze , la risposta 
di Demostene , da gran maestro suo pa* 
ri , resta sempre vera anche al dì d' og- 
gi. La buona maniera di recitare è sem- 
pre stata, e sarà sempre, la parte piìi im- 
portante deir eloquenza propriamente 
detta , di quella cioè, che parla alla mol- 
titudine . Ella quasi sola forma tutto il 
merito dei più celebrati Predicatori che 
io abbia sentito ; non s' impara facilmen- 
te , né alla prima , e manca a moltissi- 
mi, che hanno peraltro molta abilità a 
scrivere; non Isperino di far figura né 
anche presso gì' intelligenti : l'espressio- 
ne sta più nella maniera, che nelle co- 
' se stesse dette da noi : un complimen- 
to 



(i) Nella orazione prò Corona p. 293. Tore 

©5«v Itvo^ èvvot% » ove II Reiske; esc apasiopesis. . 
Benissimo \ perchè dunque non w scrivei iòle S^i 
• • . • aXà* hk a^iov iiireiv &c. in tal caso • • • • iUa 
non mette conto stare a dire &c. 
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to grazioso fatto di mala grazia diveiv 
ta un' impertinenza ; un racconto pate-?s 
tico può far ridere- gli uditori: all'in- 
contro colui cìjp ha questa abilità invi- 
diabile 9 non corra subito a scampare 
per le acclamazioni della udienza ed i 
mi- rallegro degli amici. Pochi sono co- 
loro di CQsi fmo giudizio, che sotto V 
elegante addobbo d' una piacevol ma« 
niera di porgere al pubblico , scuopra- 
no le macchie, o le storpiature del ragio- 
namento . Scrive Plinio ad un' amico , 
che la sua opera gli è sembrata as^i 
buona, ^ Si tamen inihi non imposuit 
9, recitatio tua\ legis enim suavissi- 
9, rae, et peritissime . Coiifido tamen 
,9 me non sic aurihus duci , ut omnes 
9, aculei judici^ mei illarum delinù 
9, mentis refringantut (i) „ . Quan- 
tunque peraltro fosse maestro nel mestie- 
re , non essendo piena questa sua fiducia,^ 
finisce col dire, che vedrà meglio leggen- 
do . Il disgraziato incontro di molte co- 
se applaudite alla recita, dee render 
cauta la gioventù, la quale si puQ spec- 
chiare anche negli Improvvisatori , che 

han 
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(i) Plin. Ep. 1. 3, xg. 



lian* lasciato scrivere eptàWicarc. i lo- 

f'TO versi . >^ •. ri • *• 

Finalmente negli Oratori Greci ^i 

fa mcraYiglia , e par, cHe^veli il caratte- 
Te deUa nazione, quel ftequente: uso dei 
versi negli affari pia importanti .. Eschi- 
ne neir Orazione contro, rimarco., ove 
accusa uno dei primi Signori del paese 
delle maggiori porcherie e vituperj, taU 
che il pover uomo appiccossi , vien ino- 
ri con uno. squarcio di ben tren\;;«Jf^ 
d' Omero , che fa leggere al pubblico 
banditore, come un documento autentico, 
e poi vi appicca dietro un pezzo, d ±.11- 
ripide. D^ostene anch' egU innesta epi- 
grammi, giambi di Sofocle, e tutta in- 
tera un' elegìa di Solone, infuno, dei ^01 

discorsi (0 L^ S^^^'t- ^'''^^''^^^Z 
avrebbe toUerato , che Cicerone, il quai 

pur pretendeva a poeta , mescolasse 1 
versi d' Ennio, o. della sua versione d 
Arato, alle Catilinarie, ed alle Verri- 
ne . Non saprei se oggi muovesse più a 
riso, o. ad indignazione, chi venisse a^ 
trattare della vita, e delle fortune di 
un cittadino, a dei maggiori aflari di 



(1) Dem. ire^ì T«e«5r§««'pÉ''«« • 



^tato^ co' Yersi del 'Conte Alfieri e col* 
le ottave del Tasso . Parmi di trovarci 
il Greco più dedito ^IF apparenza che 
alla sostaiiz:a ^ più al diletto assai che 
alla scienza . Ct)nvien ricordarsi che in 
A'teìie 9 tutti i tlenari pubblici destina- 
ci una volta al mantenimento della mi- 
lizia 5 ed alla guardia della repubbli- 
ca emno astati erogati in tanti spetta- 
coli, e comminata la pena dì morte 
per chiunque avesse parlato di resti- 
tuirli al primo importantissimo ogget- 
to (i). In un paese cosi fatto non mi 
parerebbe strano che un Oratore improv- 
visasse in terza rima ^ per &re ammaz- 
zare un cittadino suo nemico .^ e spal- 
leggiare una potenza estera ^ onde traes^ 
Èe ^ larga mano^ e beneficenze, e da- 
nari « 
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yBvifr')oLi irlMTrJliKÒi' Liban. Arg. ad Dem* 
Olinth. I. 
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Degli Uomini Illustri di Vistola. 
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PEL MOBILE SIG. CAV. FRANCESCO TOLOMEt 

CONSOLO DELL* ACC40BMÌA 

Multum valet apud omnts clarorum kominumf 
et bene de Republica meritorum memoria. 

Cicerone prò Sexdo. 

Xia memoria delle grandi azioni di 
quei benemeriti Cittadini , che nei tem* 
pi trapassati iliustrarono la Patria con 
la toga con V armi e con le provide 
istituzioni 9 fu sempre oggetto d' amore 
e di considerazione in ogni RepubbJi- 
ca ben costituita. La Grecia, Koma 
con savie Leggi , e con giochi magni- 
fici pagò agU estinti ampio tributo di 
riconoiscenza, e gli scritti de'Filosoiì 
antichi abbondano di prescrizioni ten- 
denti a sì nobile incitamento « Merite- 
vole di pianto, diceva Cicerone, è il 
giorno in cui si nasce; da celebrarsi 
con allegrezza e degno d' invidia è quel- 
lo, in cui si muore. La posterità pe- 
sando su giusta bilancia le azioni degli 

no- 
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nomini , le giudica senza appello, e dà 

^ciascuno il meritato guiderdone. A 
questo giudizio si sottoposero di buon 
grado ff li Eroi dell'antichità, e Socra- 
te, e FocioT^e, gli Scipioni, Cammil-' 
lo, e il gran (datone afTidati al testi* 
monio della Joro coscienza terminarono 
tranquillamente i loro giorni gloriosi.. 
La* speranza di viver eterni nella me- 
moria dei posteri conduce la spada dei 
guerrieri nel campo, e formò Fespet- 
tazione di tutti coloro, che con sapien- 
te consiglio regolaron la Patria nel si- 
lenzio dei gabinetti, o nel pubblico fo- 
ro promulgarono leggi a comune utilità - 
Altamente si parli degli estinti, sog- 
giungeva l'eloquente Romano, poiché 
il sUejuAo a loro riguardo è una ver- 
gognosa ingratitudine. A tale oggetto 
gli atrii delle case dei Potentati mo- 
stravano in Roma le immagini degli avi 
famosi , e per legge era vietato ai nuo- 
vi compratori di quelle il rimuoverle 
dal posto, acciò che il loro aspetto gli 
impegnasse ognora ad imitargli. — A ban- 
dire da noi questo odioso rimprovero , 
a infiammar gli animi dei contempora- 
nei la nostra rinnovata Accademia suc- 

ce- 



ceduta air antiche éetie degli Arden» 
ti^ degli Abbozzati •, e degli Assicura- 
ti saviamente decretò, che le voci de* 
suoi componenti nella prima solenne 
adunanza risuonar facessero gli elogi de- 
gli illustri nostri antenati, e a tal' uopo 
ne ba tutti qui riuniti . Per lei sul pri- 
mo muovere il piede nella strada della 
gloria ci si offrono gli esemp) luminosi 
dei grandi , che ne precederono ; per lei 
negletto ogni altro subjetto fu prescelto 
il presente interessante argomento . Ben 
augurato consiglio ; utilissima providen- 
za! se aU* ottima riuscita delle sue cure 
avesse fatto scelta di più eloquente Ora-^ 
tore . Io per suo cenno qui debbo raccor 
le forze del mio ingegno, qui esser V 
interpetre del sentimento universale . 
• — Ombre auguste di tanti Eroi, di 
tanti Sav) che dall' epoche più remo- 
te fino a noi nobilitaste la Patria dilet- 
ta molto operando col senno , e colla 
mano , venite pietose al mio soccorso , in- 
spirate la mia lingua "fed il mio stile . 
In questo stesso augusto albergo (i) ove 

un giorno la vostra voce suonò cose gran* 

di 



fi) L'Adunanza fu tenuta nella fran SaU 
del Palazzo Pubblico. 



mi 

oggi di Voi n* è graderole legge il ts^ 
gionare% 

Per trattare dìfFusamente degli II- 
lustri Personaggi , che nei tempi decor- 
si fìiron r ornamento della Città nostra^ 
duopo vi sarebbe di lunga sofferenza per 
Voi rispettabili Ascoltatori, e per me 
d* un tempo non limitato . (i) Tra i no- 
mi preziosi dei quali è piena la Patria 
Istoria 9 io vi sceglierò quegli soltanto 
chele passate età hanno reso più celebri: 
Non preferenza per alcune famiglie , non 
trascuratezza per altre potranno essermi 
giustamente rimproverate . 

Negli Storici nostri a stampa ^ ema-f 
noscritti ciascuno potrà ricercare T incer- 
ta origine , e le diverse vicende di PistOr 
ja^ che in tempi remotissimi in balìa di 
se medesima fu agitata da politiche tur- 
bolenze «^ e da continui partiti. Circa la 
fme del Secolo Xm. dominata dalle due 

Ca- 



(t) II breve spazio di inezz*ora assegnato 
air Autore farà comparire questa Memoria un* 
Elenco di nomi piuttosto, che un'elogio degU 
Uomini Illustri di cui h stata Madre la nostra 
Patria. Nelle varie Storie di Pistoja dell* Anoni" 
mo , del Salvi , del Fioravanti » e di altri ciasca- 
no potrà appagare la sua curiosità. 
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Casate Pancìatlchi ^ e Cancellieri vide 
più volte profanati i suoi Temp) , arsi i 
ralazai e le Case, e le strade tinte di 
sangue cittadinesco . Mal consigliate Fa- 
miglie ahi quanto ne costarono le vo« 
stre gare ., e la vostra ferocia ! Se vi rese 
superbe V atroce gloria di dominar la 
Patria, e di dar tiome alle Fazioni elèi 
Bianchi, e dei Neri, (i) voi foste la 
principal cagione d' infinite sciagure , e 
di quella solitudine che regna ancora 
per le nostre contrade . Dalle trame d' 
Ormanno Tedici Abate di Facciana, e 
dalla tirannide di Filippo suo nipote sor- 
presi i nostri Avi soffrirono in vero stra- 
gi e violenze , ma furon queste di bre- 
ve durata, è il vostro furore di parteg-- 
gìare si perpetuò per ìnolte età succes- 
sive . Voi . • . . ma a qual prò parlerei io 
di pianto in un giorno sacra a felici ricor- 
danze , in un luogo ove la letizia bril- 
la su tuttii volti ? — Illustre tra le Città d' 
Etruria educò la Patria nostra animi ge- 
nerosi , che in secoli a noi ]ontani,o a 
difesa delle Leggi e dei sacri Lari, o 

a 



(i) Queste Fazioni nate in Pistoia -si spar- 
sero in quasi vmià, l'Italia. 
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a difiTondere al di fuori la sua poissanza 
impugnarono valorosamente le armi . 
Fin del secolo XI. si trova un Conte 
Guidi esperto Duce nel campa^ e nei 
susseguenti 9 tra i nomi di un Vergio- 
]esi , (i) di Gollo (2) e Vinciguerra 
Panciatichi 9 d' Arrigo Sozzifanti ^ di 
due da Montemagno , e dei più che 
tralascio , si distinguono Federigo di 
M esser Lotto Cancellieri (3) e Guidot- 
to Pazza glia »^ per la resa del quale , di 
poco anteriore alla celebre battaglia di 
Monte Murlo, ebbe F ultimo crollo la 
libertà di Toscana. Favolosa in gran 
parte è V Istoria di Grandonio della fa* 
miglia dei Visilieri^ (4) ( cbe poi dal 
^uo nome fu detta de' Grandoni ) il 
ijuale si vuole conquistator delle Balea- 
xi in compagnia «de' Pisani nel princi- 
pio 
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(1) Giovanni di Tancredi servì neirarmi 
Tio II. nel 1459. 

(a) Cavaliere a Spron d*oro. Conte dì Lue- 
ciano, e Capo della Fazion Ghibellina in Patria 
nel 1200. 

(3) Nel 1346. ad istanza del Pontefice alla 
testa di una Compagnia di Pistoiesi guerreggiò 
contro gli Infedeli. 

(4) O Ghisilieri famiglia di condizione mez- 
zana: vedi Fioravanti Ediz. di Lucca pag. 170. 



pioti secol-XIir. .Se duBWp«t». 

to è quanto di lui si narra, 'tutti gli 
Storici tributati latga lode in quella 
spedizione a Guido de Rossi (i) , t^be 
sotto le insegne di Raimondo di Bar- 
cellona capo d^lP impresa , fece prodi- 
gi d^ estremo valore. Nei tempi ccvnse- 
cutivi pari gloria si acquistarono nelP 
armi due Forteguerri , Giuliano Ghe- 
ratdi.5 Tommaso Puccini , e nella dife- 
sa della Patria assalita dai Barberini s' 
adoprarono €on successo Tommaso Nen- 
cini , Bati Peraccini ,. e il Generale Ja- 
copo Adami 9 che già si era segnalato 
in Baviera 5 e nelle guerre dell'Impe- 
ro. A difesa di questo esposero pure le 
le vite loro due Baroni Bracciolini, Ra^ 
faello Conversini , Gio. Battista Pagnoz- 
vsi-) e Giovanni Gatte^^chi, Per le im- 
prese di tanti Uomini di guerra men- 
tre fioriva la nostra gloria militare, 
altri non pochi Cittadini con maturo 
consìglio, e risoluzione si occupavano 
deir aumento della domestica gloria , e 

fé-* 



(i) Vedi Tronci Memorie di Pìs&y Maschìar 
ni Benedetto de Bello Balearico a Pisanis gesto 
HS. nella Magliabechiana , e altri Autori • 



felicità. Per fermamente stabilirla fino 
dair anno 1 117. i nostri Sa vj avevano 
compitato^ tali statuti-, che per l' equi- 
tà di cui ridondano 9 e per* la loro an- 
tichità ( giajcchè alcuna altra Città d' 
Italia non può vantame^ di pari meri- 
to -> e d'^ epoca si lontana ) fiiron ripor- 
tati con? lode- nelF Antichità Italiane 
dal celebre Muratori. — Vèroamico del- 
la patria Niccolò Odaldi nel 1227. in- 
stancabil s' adopra per ordinare diffi- 
cili affari con i Lucchesi a diièsa del 
nostro. Conmne, air ingrandimento del 
qu3;le tendono gli sforzi successivi di 
un Fioravanti, d^uai Tonti, d'^un Bal- 
di Ambasciadori a Clemente V. a Boni- 
fazio» IX. e- Clemente VII., di Jacopo 
Bonfanti, d'Antonio Ippoliti, .e di Gio- 
vanni Brunozzi inviati ai Fiorentini, 
JE qui gratitudine vuole che io ram- 
menti un? Franchini, un Pappagalli, 
tm Batistini, un» Celli, un Tajoli, un 
Talini, un Guidetti, e unBellincioni, 
per le cure dei qu^ali in? tempi funesti 
per contagio , per ; carestia , o per altra 
calamità evitò Pistoja infìjiite sciagure , 
o sivvero ne riportò minor danno di mol- 
te altre Città Toscane . — Per fòtaentare 

con 
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con bella gara di patrio nteresse le vir- 
tù civili e la filantropìa , fin dai tem- 
pi più remoti ebbero qui incomincia- 
mento quelle pie istieu2;ionÌ9 che sono 
giunte quasi al giorno presente . Sì , 
Uditori , voi già m' intendeste , e P ere- 
zione dell'Opere di S. Jacopo seguita 
nel II 45., e di S. Zeno, la fondazione 
del pubblico Spedale per gli infermi, 
quella di S. Gregorio destinata a rac- 
cogliere gli infelici frutti della sedu- 
zione, s'affacciano subito al vostro bel 
cuore . 'Quindi derivarono gli Asili de» 
stinati agli Orfani, il Monte di Pietà 
eretto nel i473- al* sollievo degli iudi- 
genti per difendergli dall' usura , e dal- 
la persecuzione, i molti Monasteri di 
lleligjosi e di sacre Vergini, i ricetti 
aperti ai Pellegrini, che attestano nell 
idee di quel tempo la religione dei Pa- 
dri nostri , e lo spirito di pubblica be- 
neficenza . Questi lodevoli stabilimeiiti 
ed esempi luminosi dovevan produrre il 
loro effetto , e chiunque percorra i nostri 
annali ne sarà pienamente convinto. Da 
questo fonte proviene quel numero gran- 
de di personaggi insigni per virtù e 
dottrina , che in ogni tempo formarono 

il 
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il nostro più bel decoro • La sola Fa* 
miglia Cellesi rammentandovi Tomma- 
so Arcivescovo di Ragusi , Luca Ve- 
scovo di Maitorano, e SeI)astiano *Ajo 
di Ferdinando II. de^ Medici ^ per non 
parlare di altri , potrebbe a lungo trat- 
tenere un' eloquente dicitore . Tra mol- 
ti Uomini d' alto merito richiaman su- 
bito la nostra attenzione un Diamanti 
che nel Concilio di Lione tratta la cau- 
sa di Federigo II-, Tommaso Tani ce- 
lebre auditor di Rota e caro a Giù-* 
l^o II. 9 Dino Torsigljeri avvocato con- 
cistoriale. Atto Meiani ben' affetto all' 
Imperador Leopoldo e a Luigi XIV. , 
Giuseppe Pupilli protonotario aposto- 
] ico e nùnzio in Francia , e Coriolano 
Montemagni segretario di. stato, e pri- 
mo ministro di Cosimo III. Tutti gH scrit- 
tori nostri concordano nelle lodi di Pier 
Fabbroni fondatore come vien detto di 
Marradi , del dotto Cardinal Soffredi , 
dell' infelice Cardinale Ammannati, e 
del celebre Cardinale Niccolò Forteguer- 
ri(i) splendore d' una Casata , che alle 

let- 



(i) 11 Sig. Abate Ciampi Professore neir 

Uni- 
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lettere, e alPàrmi somministrò i più va- 
lidi sostegni • Accetto questo grand' uo- 
mo a Pio li. estimator vero dei rari in- 
gegni protesse la S- Chiesa con la dot- 
trina^ e lo Stato Pontifìcio con le armi 
impiegate contro i Malatesta , i Savel- 
li , ed altri rivoltosi della Romagna . 
Ricco di meriti , e di averi egli fa che 
fondò in patria la così detta Casa della 
Sapienza (i)un' Accademia cioè delle 

Scien- 



Univerislta di Pisa sta preparando la vita latina 
di questo Cardinale t che unita ad altri 'Dotti di 
questa Illustre Famiglia vedrà la luce dopo la 
pubblicazione della sua bella vita di Gino da 
fistoja* che k attualmente sotto il Torchio: in 
altro Tomo degli Atti comparirà pure quella 
del Sozomenoy di cui si parla in questa Orazione, 
(i) Questo stabilimento è tanto più onore- 
vole per il Eorteguerri e per la patria nostra, 
quanto pia si riflette alla condizione dei 
tempi, ed al grado di largita, con cui sov- 
venne alla causa quasi abbandonata affatto 
della Istruzione pubblica. Fu nell'anno 1473. 
che donando egli al comune di Pisto}a una 
gran parte del suo patrimonio rivaleggiò nella 
gloria con Plinio Secondo fra gli antichi e con Nic- 
colò da U zzano tra i moderni , ambedue fondatori di 
«tudj pubblici in Como> ed in Firenze. Era in 
quest'epoca la Toscana letteratura più una pri- 
vata 




SbiènM , ohe stipendiava i l^ioftssori di^ 
queste 9 e iniziava i giovani nello Mu^ 
Ilio delle cose nmane . Per asdotiràre i 
loro progressi scientifici sulP esempio di 
Giovanni Domenico da Fistoja, che i^ 
Parigi fottdato aveva tre luoghi di &tu- ^ 
dio per ì giovani Fistojesi, e di ìffi- 
chele de Cesis, che due ne eresiSe in 
oya, assegnò il ForteguexTi «dodi- 
ci dei più benemeriti i mezzi necèssa* 
tj per coltivare le scienze là dove fio^ 
divano con splendore 9 largizione imitai 
ta in epoca a noi più vicina dall'otti^ 
mo Jacopo dal Gallo. Se T iniquità coil 
àffirettato veleno tolse alla ratrìa la 

2)eranza di vederlo regger la nave di 
ietro 9 nulla potè peraltro a danno di 
Giulio dei Rospigliosi, che sul Trono 
Pontificio assunse il nome di Clemente 

i IX, 
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vara 'occupazione di pochi, che una branca pri« 
vil^iata deir amministrazione pubblica 9 e la Cit- 
tà di Firenze nel 1472. aveva per incuria dS 
governo fatto degenerare in una seaplice scola 
aiménticata la celebre Università fondata dopo 
il 143^ a spese dell' lizzano. In questo periodo 
infausto per un tal genere di stabilimenti i è, alta- 
mente commendabile V idea del cittadino « che for- 
nisce mezzi ed eccitamento per coltivare lo spirito 
iMHno* 
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IX. E qui insano pender tutti vi ve- 
do dal mio labro per intendet le sue 
geste, e le sue lodi* A tanto incarico 
è debole l' ingegno mio , e ad appagar- 
vi sol vi proporrò la vita, che ne Ixa 
scritto Monsignor Fabbroni , in cui lo 
vedrete amico delle Miise nella gioven- 
tù , perspicace ed accurato nell' eser- 
cizio dei primi impieghi della cuna 
romana.) e quindi in premio dei suoi 
meriti Segretario di varie Congregazio- 
ni ^ e Arcivescovo di Tarso . La jSTun- 
ziatura nelle Spagne, il governo della 
Capitale , e dello btato sotto Alessandro 
VII. cariche sostenute da lui cpl^ massi- 
mo splendore obbligarono Roma ad alta- 
me;ite onorarlo , e il Sacro Collegio a 
proclamarlo Pontefice nel 1667. Nel 
breve periodo di soli due anni e mez- 
zo in circa continuo fu V esercizio del- 
la suav^tnente e del suo *cuore a van- 
taggio della religione e dell' umanità, 
e se morte non avesse troncato i suoi 
giorni preziosi, il Papa nostro concit- 
tadino avi*ebbe oscurato forse la gloria 
di NicH3olò V. di Pio n e di £eone 

X. *- I Cardinali Giacomo, e Felice 
Suoi nipoti, Don Cammillo Generale 

di 
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di S. Chie«a^ ed altri di sì eccelsa pro- 
sapia mantennero in Roma dopo la mora- 
te di Clemente quell'alta stimai che 
già si erano acquistati in Patria Barto- 
lomeo Decano della cattedrale, Tad- 
deo di Milanese duce dei Pistpjesi, e 
Bati di Lorenzo celebri nelle nostre 
Istorie • — Né questa sola Famiglia fu 
elevata all'onore della porpora roma^ 
na 5 poiché nel secolo decorso ne sosteit- 
nero lo splendore Antojiio Banchieri 
stato in prima legato in Avignone, st- 

fretario di Stato , e molto amato da 
ienedetto XIII. , Gio. Francesco suo 
nipote legato di Ferrara, Gio. Batti- 
sta Tolomei non men dotto che pro- 
fondo pensatore, caro alle lettere , alla 
Società Gesuitica, e a Roma tutta, é 
in fine Carlo Agostino Fabbroni nome 
sacro alla patria per aver fondato e do- 
tato la pubblica Biblioteca dei Filippi- 
ni, "e alla Chiesa prilla trattativa ? ^ 
difesa della sCostituzione Unigenitus . 
- Nella serie dei Vescovi di molte cit^ 
tà d' Italia si trovano di frequente dot- 
ti nostri concittadini, e un Marchetti, 
due Ghieri, un Forteguerri, un Con- 
yersinij e mi Amati reggono con de* 

00^ 



^eòYù^ !• éhiese d^AresiM ^ ài Fa»»^ ^i 
Bitontoi) di lesi 9 e tb. Noce?a . Dotto 
6crittari6 e Af cirescovo. di Pisa fii Fran- 
cesco Frosini , e Giuseppe IppoHti dal* 
tk sede Cortosìese traslatato alla nosb» 
lasciò viva de' ineriti àuoi, e del suo 
cuore amplissima ricordamBa. ^ £ qui 
luogo sarebbe ch.e io ragionassi Ira i 
motti celebri per santità^ d'u^ Felice 

5 rete «^ che visse prima del secolo X- 9 
^Andrea Francki prelato cke alh 
ìdottriiia un^ Famore di conc^rdija 9 e di 
l^olitica^ di Bonaventura de^ Buonae- 
(cOrsi Servita , e nella stiarpe dei BaMi*^ 
«otti di Giuliano fervoroso missionarìo 
aH^Indie, e delle due vergini OrsoUb^ 
« Glemenza onor del sacro cluo^tro. 
Nella Pietà di Pistoja del Daoàon i 
devoti postanno trovar largo pascolo al* 
la lor religione, poiché ìa brevità dbl 
tempo prefìsso iiiiì costringo a presentar-^ 
Ti tra ooloro fehK coltivarono le belle 
arti 9 e le scìense quei chiari ingegai^ 
che 1^ colsero il più bel fiore . — E jb-i 
cominciando dagli Artisti 9 tra i nostri 
architetti meritano giusta ammiraxion* 
Jacopo Lafri, che disegnò la bella tribu- 
^ e coro del Buomoi Ventura Vitoni 



due chiese ideile Grazie alias iiel Let^ 
^o, « di S Gii». Battista^ ^e più i ex» 
fliodelli d' AUStica venusta T atrio ^ * il 
votò del te^a|>io intitolato alla Vergine 
deirUmiltà^ che gli meritano ben altro 
titolo ch^ i^nello di Fategnaìne apposto^ 
^li dal Valeri , il tpiale eletto da Costi^ 
mo I. ^ gitante la cupola rimasta impera 
ietta per la morte di lui^ mal n^ m» 
stiene il confronto . Sebbene di noa 
legnai celerità sono pur noti i nomi di 
lìeonardo Marcacci^. del Frosini, del 
prete Baldi , e del Gilli molto giudi» 
%ioso n?eirordììiasione, e mteccanica esOf 
tcuieione delle sue fabbriche . — Tm» i 
pittori 9 che fino dal i3oo> operarono 
in VistùjsL dì molta considerazione furo- 
no Antonio Vite 9 Cerino di Ant<mÌ9 
scolare di Pietro Perugino^ Leonardo 
Maiatesta bravo discepolo di Jlaffiiello 
secondo il Borghini ^ e secondo i più 
del Fattore 9 Bernardino del Signorao- 
cio 9 € fra Paolino suo figlio creato ed 
erede del famoso forate 9 che superò tttt« 
ti i testé nominati . D^ Alessio 9 Giacine 
t0 9 e Lodovico Gemignttni, di La^za^ 
ro Baldi 9 del Garzi, del Meucci, del 

Pa- 
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padre JBetti artistt più moderni si te^ 
dono con piacere i dipinti in Patria^ 
nella Toscana , e in Roma stessa ben- 
ché ripiena d^ opere d'eccellenti mae- 
stri . A Giuseppe Valiani poco fa de- 
fonto fece plauso sincero la dotta Bolo- 
gna , e le volte di Zola luogo di delizie 
del fii celebre Albergati giustificano la 
stima che colà si tenne del suo pennello . 
Se Pistoja non dette i natali a Sebastia- 
no Vini detto il Veronese ^ pure a ragio* 
ne può vantarlo per suo, avendolo anilo- 
verato tra i suoi • chiari figli - Lunga- 
mente egli qua visse , e dipinse tavole , 
e a fresco ^ e singolare è la parete di S- 
Desidef io a noi conservata per generosi- 
tà di nobil Cavaliere (i) . -"Nella col- 
tura poco a noi rimane dell' antico An- 
drea Ognabene che operò nel &moso 
Altare d' argento (2) che dalla soppresj 
isa Opera di S- Jacopo fii allogato sul 
principio del secolo XIV- ài più bra- 
vi artisti che allora vivevano in Tosca- 
na ; di Paolo di Vitale sol resta il no- 
me 

(i) 11 Cav. Giallo Amati comprò a bella pck 
sta la Chiesa di S. Desidtrio soppressa per ardi- 
ne Sovrano. 

(2) Più famoso per il lavorò , che per il pes#} 
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me, come pure di Pietro Urbano sco- 
lare di Mieli or Angelo • Di qualche 
pregio sono le scolture in legno del sa- 
cerdote Atto Fabbroni. 

Se per amor di verità è giusto con- 
fessare che nelle belle arti la patria 
nostra non produsse ingegni della più 
alta sfera, non così potrà dirsi di lei 
considerando alcun poco gli uomini in- 
signi nelle lettere e nelle scienze, dei 
quali è fastosa • -^ Fino nel li 55. era- 
no conosciuti nell'Europa i dotti nostri 
paesani e in tal' anno si trova dottore 
in Parigi un Ranieri da Pistoja. Ver- 
so la metà del secolo XIII* fiorirono 
Meo Abbracciavacca , Lemmo , Vanni 
Fucci de' Lazzari 5 di cui si parla nel- 
la divina Commedia, ì quali nella dif- 
ficil carriera poetica precederono , o fii- 
Ton contemporanei del famoso Gino de- 
coro non sol della patria, ma di tutta 
Italia: Primo sacerdote del tempio di 
Temi , maestro di Bartolo , e del Petrar- 
ca, se non nelle leggi, come da alcuni 
si pretende , almeno nel dolce modo del 
poetare , uno dei padri della lingua vol- 
gare, amico di Dante e del Boccac- 
cio 5 quanti titoli s'acquistò quest'ano- 

m* 
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BiQ grande all^ anmitaitioiie del simi eoe» 



ti ! A trattar diifìisaineiite dei suoi pre* 
gj tanto più rari 9 quanto che emerge^ 
vano dalla folta barbarie del secolo non 
è sufifi^iente T orazioni mia 9 e tra mo^ 
menti alcuno di voi ^ Accademici ^ gli 
intes&erà i& questo luogo poetico serto 
di lodi . — Formati sugli scritti di lui 
sparsero intorno alto erido Zenone Ze«- 
noni, il di cui poema la Pietosa Fon^ 
te fu condegno tributo all^ ombra del 
gran Petrarca , il vecchio 9 e il giovine 
Buonaccorso da Hontemagno , e il dot* 
to Scipione Garteromaco caro alle ver 
neri greche , latine 9 e toscane . Pie- 
tro Ricciardi 9 Atto Sozxifanti 9 Gioran* 
ni Amati 9 Niccolò Villani conosciuto 
sotto il nome dell' Aideano 9 Tomma^ 
so. Baldinotti, Antonio Cammelli detr 
to il Pistoja 9 RafFaelle Cancellieri 9 ed 
altri che lungo sarebbe il mentovare 9 
mantennero nei tempi consecutivi il sa- 
cro iuoco d^ Apollo 9 che reso più viva^ 
ce dal celebre Francesco Bracciolini 
dair Api 9 di cui tutti conoscete i bel- 
lissimi poemi 9 tra i quali brilla la Cro- 
ce racquistata 9 che gli meritò la glo*. 

ria 
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na di stiate c^ì d^tippf«i!H> aU^Aiiosto.^ 

e al TasHD, eà'esser t^rzotvacfa:anto 
senno ^ altamente divampò nel 1738. 
per opra di Niccolò Porteguerri delisia 
della patria 9 di Roma^ e delPintem 
Europa . Questo raro scrittore fece seiji» 
tire nel suo Bicciardetto il sublime 
del GoiTredo^ la copia e P eleganza del 
Furioso 9 e il faceto deir Orlando inna- 
morato del nostro poeta da Lamporee* 
chio Francesco Bemi . Riflettendo a ta« 
li illustri esempi , qual meraviglia sa> 
rà uditori che fino ai nostri giorni si 
sia conservato tra noi limpido 9 e puro 
il ruscello d'Ippocrene? Se un riguar^ 
do air altrui modestia vo^ obbliga a ta« 
cer dei viventi 9 tra i quali siede mae» 
stro il <ìotto Socio (i) che ne fece gu- 
stare in ififtri Toscani V elegante sem^ 
plicità dei Bucolici Greci , ingiustisda 
per me sarebbe se qui non rammentasi 
si alcuni chiari ingegni periti nel «e* 
colo di fresco terminato 9 e i più da voi 
ben conosciuti . Monsignor Giacomelli 
segretario dei Brevi noto per la greca. 



(i) 11 P. Maestro Giuseppe Vzg/bxat P. P. te 
Pira di Lettere Uxnaae, 



ie latina lettéIratTifa , Roberto Gherardi , 
Cesare, ed Ugo Franchin-Taviani, Ja- 
copo Fuocosi, e il fervidissimo cavai ier 
"Marchetti ci fanno gemere sulla loro 
perdita irreparabile . ^-^ Né la sola poe- 
sìa fu lo studio prediletto dei nostri 
scienziati. NelP oratoria, nella lettera- 
ttura, neir antiquaria , negli studj sa- 
cri sono di gran nome tra gli antichi 
'frate Francesco da Pistoja, Benedetto 
C0I0CCÌ5 Paolo Giati, Michele e Gio. 
Battista Forteguerri, Giovanni Viscon- 
ìti, nibnsignor Vannòzzi, il Pinamonti 
che divise col Segneri le fatiche cvan- 
•'^liche e la corona dovuta alÈt sua 
'eloquenza, e tra i moderni si contano 
con stima Gaetano Cenni, Domenico 
Manni, Niccolò Buti, il dottor Mata- 
ni, il Berti , il Merlini, il P. Baldesi, 
il P. Adami, il Mattei, e caro a tutti 
'l'eruditissimo Paribeni. — Alla serie 
degli storici dà principio versoi! i3oo. 
il gran Sozomeno (1) pregevol nome tra 



(1) Quesc^uomo celebre lasciò al Comune i 
'SUOI codici, una parte dei quali si conserva tot* 
torà nella pubblica Librerìa della Sapienza t il 
Zacherhi nella Biblioteca Pistojese ne dà la nQr 
ta. Molti ora mancano. 
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i Ifctterati ^ cui tengon dietro nel seco- 
lo XIV. r Anonimo scrittore accredita- 
to delie Fazioni Pistoiesi ^ Niccolò Ma- 
ti. Servita^ Pier Lorenzo Forteguerri^ 
V arciprete Cesare* Fioravanfei ^ LcMreos&o 
Ta)oliì5 Pandolfo Arferuoli^ il Salvi, il 
Conti , il Dondorì , Alessandro Cilii , 
Gio. ^Battista Pacicbelli^ e negli nlti** 
mi tenipi Jacopo Fioravajiti, e monsi'* 
§nor Angiolo Fabbroni^^ gli scritti del 
tjtiale formano nn prezioso tesoro delia 
latina;^ e italiana letteratura * — La giu- 
risprudenza profò^na e sacra >y la fist- 
ca, la medicinale « T agricoltura ebbcr 
ro pure in Pistoja nobile TÌcetto*> e mol- 
to in questi stud) si distìnsero in diver- 
ge, età Filippo Las^zari nel l44*>* pro^ 
fessor di leggi in Bologna.^ Cino Tebai- 
di nipote dei gran Cino ^ Jacopo Scar* 
lantoni autore dell' illustrazioni al Cec* 
copieri, Domenico dal Pino, Giuseppe 
Tolomei, Giulio Rutati^^ il Fidelissimi^ 
il Mosi •, e in fine Cosimo Trinci , il di 
cui bel trattato d'agricoltura ha servi- 
to di norma a tutti gli scrittori di que* 
^6ta scienza, che lo hanno seguitato. 
Ne solo il nostro sesso coltivò le scien- 
JBe e Jìi r amico delle mn^e i ma il vo- 
stra ' 



Ciro pure , àòliffe geìitììi*, tìht ttb ì&bb 
eoioìia^ illttstrò i fai^i della patria^ « 
si reée famoso nelle lettere , e negli 
studi sacri ad Apollo, da cui, Por^ 
sia de Rossi donna Pistojese (i) fti 
prescelta ad 'esser madiie del gran Toiw 
qmto. Selvaggia Vergiolesi celebre se 
non per il proprìtt sapere come vuole il 
l^iraboschi) i^^meno per essere quaPal» 
tara Beattice amata e pianta da Gino , 
Brigida Baldinotti, Angiola Paladini, 
Cornelia Brunozai, Candida Gatteschi, 
Giulia, e Selvaggia Bracali, precederò» 
Bo i meriti di c(uei (a) che or ci rallegra 
eolie sue rime . Se per lunga serie d' an* 
ai coir èstro tuo vivace , col tuo sapere 
aorprendesti. Gorilla (3) i primi mosar^ 
chi d^ Europa , e tutta Italia , onde a 
acomo d^ invidia Roma ti cinse la fron» 
te del sacro lauro onor di pochi , e chia^ 
fi ingegni, al solo rammentare il tuo no- 
liie immortale gioisce la città nostra e 
Ite ripone fra i più nobili suoi figli . 

Ma tempo è ormai , che a voi Socf 

oiv 
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(i) Vedi Manso» Serassi, Vita dtl Tasso ^ 
(d) La Nobil Sig. Cammina Bellincioni. 
(3) Sig. Maria Maddalena Morelli Fenum* 
ilez* 



evBfttisskuk i» cedAi d. icao^ ai cantar 
aoUla celia cp>ei ninni: » cti^ a m« fa da* 
ta spia di x^jQfdare: 1 yofftad. dplci mfitn 
raTviveranma sempre più !;& nieiA.orii» d^ 
iu%tci iUustui GoocittadÌAk. 
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'Ai degki Cón*Socf 
della Regia Accademia Pistoiese. 

yV on vi faccia meraviglia se invi- 
diato da Voi^ Socj amatissimi^ ad 
esibire in questa odierna » adunanza 
alcuna , produzione ^ la quale ^ se non 
del mio ingegno , facesse almen fe- 
de della mia riconoscenza in veder- 
mi aggiunto a sì rispettahil Conses- 
so , vi rìmetto un mio lavoro sulV isto- 
ria delle nostre arti già intrapreso , e 
destinato per altra estrania Accade- 
mia. Sacro indispensabil dovere del mio 
impiego mi óbligava ad occuparmi di 
questo soggetto ^ e intajito m^ impedi- 
va di corrispondere al vostro grazio- 
so invito^ e al mio vivissimo deside- 
rio . Altro paitito dunque non mi ri- 
maneva che questo^ ed io V ho ab- 
bracciato; tanto più die il vostro giu- 
dizio può servirmi di norma ad emen- 
darne i difettiamo d^ incentivo a pre- 
occupare con la mente il piacere di 
aver ben servito al tema , e meritato 
alcun poco di gloria , che è la merce- 
de più cara per le anime oneste . 

Valla R. Galleria 9. Settembre 1807. 

In segno di stima , e di risp^o 

TOMMASO PVCCìSl. 



Lettera 

DEL NOBILE SIG. CAV. TOMMASO PUCCINI 

Direttore dell* Imperiai Gallerìa 
di Firenze 

Ad una Accademia forestiera per informar- 
la dello Stato attuale delle belle Ani iu Toscana « 

4 

V oi mi dimandate qual sia oggi lo 
stato delle Arti in Toscana , e come la 
domanda fa del pari onore alla vostra , 
che alla mia Nazione ^ così ragion vuole 
che io m^adopri a soddisfarvi con nnà 
piena risposta . Ma s' io vi dicessi sec* 
capiente , che queste sono in stato di de«* 
cadenza ^ o d' incremento 5 voi vi dorre- 
ste meco dèlia nostra disgrazia ^ o vi con* 
gratulereste della nostra prosperità., e 
rimanendo sempre all'oscuro del grado 
preciso , in cui si trovano 5 non sareste 
in istato di formarne un retto giudizio . 
All'oggetto pertanto di prevenire una 
seconda dimanda non vedo altro mezzo 9 
che scorrere rapidamente gli annali del* 
le arti Toscane , ed osservare ip. essi le 
diverse vicende^ che vi hanno sofferto 

dal 



dal loro risorgimento ai nostri giorni. 
'Né mi limiterò alla mera esposizione del 
fatto 9 perchè essendone voi informato 
altrettanto , e forse più che noi sono io , 
sarebbe à£&tto inutile di rimontare a co* 
sì alto principio 9 se a tògliere di mezzo 
gli equivoci 9 che nascono sovente dall^ 
diverse maniere di vedere 9 e di sentire 
non mi estendessi a individuare ciò ch^ 
io pensi (bene, o male poco importa) 
dei precisi caratteri 9 che distinguono 
le diverse epoohe alle quali ho creduto 
doversi rapportare lo stile dei nostri odier* 
ni Artefici. 

Se r Opera veramente classica 9 che 
sulla lingua Etrusca scrisse il chiaris- 
simo Abate Lanzi mio dolcissimo ami- 
co 9 ^ compagno nella R. Galleria 9 odi 
presiedo 9 tolse agli antichi Etrtisci il 
magistero delle Arti 9 che il Gori, il 
Fassm 9 il Guamacci 9 più dotti che cri- 
tici fautori dei loro antenati 9 usurparo- 
no ai Greci, come eglino lo avevano 
usurpato ad altre nazioni ; non può ne- 
garsi però agli Etrusci moderni Ja glo- 
ria di averle i primi amancipate dalia 
barbarie in cui incominciarono a cade* 
Te air epoca di Costantino 9 é vi gia- 
cque* 
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squero ixnmexse sino al Secolo decimo 
tersìov I Pisajii con il lono Giunta, i 
^Senesi con jl loro Gnido le opere dei 
qnali esibiscono epocjie anteriori all' 
epoca di Gimalrae, onde ha principio 
la moderna Istoria delle Arti, preten- 
dono che sia ad essi doynta la novella 
rigenerazione • Gare virtuose , nia che 
ti parar mio non daran mai la vittòria 
né agii «ni pè »gli altri ^rio che' non di- 
mostrino, e dimostrare noi possono, che 
i dipinti di Giunta o di Guido preva- 
lessero tanto nel disegno, e nel colore 
alle pitture dei* Greci vagabondi, da dar 
loro il bando, come furono in seguito 
banditi dalV eccellenza di Giotto , e^ per- 
ciò rèsistenj^a delle loro opere nuli' al- 
tro conclu^^^ gè non che il tempo rispar- 
miò il pome di e^si^ e distrusse fanelli 
di tanti altri loro pari che professava- 
no ovunque le arti spogliate assai del 
loro primo decoro, ma non estinte. 
Perchè, sebbene dopo la caduta dell' 
Impero Jlomaiio jl ma^stero delle ar- 
ti risedeisse principalmente pregso i Gre- 
ci, e a loro venisse commessa F esecu- 
zione delle opere piti rispettabili; non 
bisogna poi darsi ad intendere che fos- 

K pero 
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sero cessati affatto in Italia gli artefi- 
ci, e non supplissero anch'essi al In- 
sogno giornaliero, (Jelle fabbriche, del- 
le zecche, delle invagini di devozione 
sculte , e dipinte • Infatti repngna direi 
quasi air intelletto V imaginare , che 
quegli stessi Italiani i quali in prog res- 
se di tempo rinnovarono la bella età 
di Pericle, fossero ridotti in tale stato 
dMgnoi:anza, e d'inerzia da non sapere, 
o non voler tentare almeno la pratica 
imitazione ( giacché di nulP altro trat- 
tavasi a quei giorni) di tanti informimo- 
numenti, che si operavano continuamen- 
te sotto gli occhi loro; e tanto più vi 
repugna , quanto che sappiamo dall' 
Oàitiense Ub. 3. cap. 29. che circa il 1066^ 
Desiderio Abate di Monte Cassino assun- 
to al Pontificato col nome di Vittore IH. 
fece venire da Costantinopoli egrcg) ma- 
estri per adornare la Chiesa , che fd pOr 
scia consecratail primo di Ottobre del 
1 07 1 • , e per instruire in ogni genere d' 
arte un Collegio di Giovani da lui eret- 
to entro il suo monastero • Vogliamonoi 
supporre che in si fatta scuola non se 
ne formasse pur uno che valesse e Giun- 
ta Pisano , e Guido Senese 5 e mi sia per- 
messo 
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me^K) di aggiungervi pure il nome di 

Cimabue, il qnale non credo, che per 
altra ragione fosse meisso alla testa della 
sua biografia da Giorgo Vasari , se non 
perche fu di Giotto maestro . Giotto è il 
vero padre, e restauratore della pittura. 
Egli è il primo , che abbandonate le rec- 
cliic pratiche di convenzione si propo- 
nesse il vero scopo, che sta nelF imita- 
zione del vero , e non si restrinse ad imi- 
tare lesole apparenze dei corpi, maten-^ 
tò , e alcune volte con felice successo , di 
ej^primere gli affetti dell'anima. Egli 
diede il bando ai Greci pittori , egli ot- 
tenne l'impero pacifico su' i suoi coeta- 
nei, egli formò una scuola, che senza 
interruzione, e con un carattere suo pro- 
prio condusse l'arte a un grado eminen- 
te di perfezione, che fu però ritardata ^ 
anziché accelerata dalla sua fama , per'* 
che i figli, e alcuno anche de** nepoti 
nelFarte declinarono alcun poco dall' 
Archetipo primo , che è la natura per 
andar dietro ai suoi passi. Fortunato 
quello , che piii si avvicinava alla sua ma- 
mera, quello era il più ammirato, a lui 
si confidavano le opere delJa più alta 
importanza « Intanto le cognizioni urna* 

ne 
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ne 8Ì aumentavano ^ 1 arte faceva pro- 
gressi , magli artefici per siffittto pre- 
giudizio andavano indietro . 

La scultura non soffri questo infor* 
tunio . Progrediva è vero assai lentamen* 
te verso il buono , ma nqn osservo in ea^ 
sa alcun passo retrogrado ^ forse perchè 
Niccola 9 e Giovanni Pisani primi rista^ 
uratori della medesima non avevano tan- 
to sopraffatto la scuola da proporseli per 
modelli di una cieca imitazione ^ e T ur« 
ila della madre della Contessa Matilde , 
e le altre anticaglie che i Pisani traspor- 

. taroÀo dalla Grecia diedero agli Sculto* 
ri di quel tempo maggior lume ^ che non 
ai Creati di Giotto per non essersi con* 
servate le antiche Pitture , Ved^i infitt- 
ii nelle opere di Agostino ^ e di Agnolo 

. Senesi, e più in quelle di Andrea, e Ni- 
no Pisani, molto miglioramento tanto 
inell^ invenzione , che nel disegno ^ 

Neil' architettura questa stessa os* 
nervazione è anche più manifesta : tanto 
véro che a quelP epoca V Orgagna lien 
lungi . da] seguir ciecamente i pa^si d' 
Arnolfo diede il hando all'arco di sesto 
acuto abusivamente detto Gotico , che 
per lo spazio di oltre due secoli defor- 
ma- 



iiiava le fabbriche pm sontuose d Italia, 
e con archi girati di ttier.zo tondo eresse 
Jn Fiorenza la loggia detta deiLanzi.^ 
la quale se ci lascia molto a desidera- 
re nelle modinature^ nelP euritmia pe^ 
rò delle dimensioni^ e nella sublimità 
del carattere non ha che invidiare a 
tutte le opere di architettura ^ che con* 
dussero dappoi i più perfetti maestri» 
Qtiindi è che i gran precursori del 
Secolo di Leone ^ Donatello ^ e Loren* 
zetto neiruna^ T Alherti^ e Brunellescó 
neir altra ) se con la scorta dei Greci 
monuménti sino a queir epoca negletti •> 
o sepolti, migliorarono molto le arti lo* 
ro ciò addivenne perchè quelle erano 
sin allora rimase imperfette , per la man- 
canza dei mezzi ^ e V imperizia, non ^à 
per i pregndizi di quei <> che le aveva- 
no professate. La sola pittura si man- 
tenne per alcun tempo poco men che 
serva di Giotto • Paolo Uccello, Ales- 
sio Baldovinetti , Fra G io- Angelico in- 
cominciarono a scuotere il giogo, ma 
la totale emancipazione è dovuta a Ma- 
saccio , uno di quei geni privilegiati , 
che la provvidenza manda di tanto in 
tanto ad onorare i &sti dagli uomini. 

Ana- 
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Analizzando le sue opere nella Chie* 
sa di S. Clemente a Roma^ e più quel- 
le che si vedono nel Carmine a Fio^ 
renza. che senza ombra di maniera tìfi* 
no vive vive, e' pare che dicesse sedo 
medesimo; se Giotto fu grande tentan* 
do r imitazione del vero, perchè imite^ 
rò io anzi lui , perchè non osserverò 
piuttosto i mezzi dei quali si valse per 
riuscirvi , che propormi per modello la sua 
imperfettariuscita? lo disse in uii tempo ^ 
in cui la tavolozza era più ricca di colori ^ 
in cui meglio si conosceva il modo di usar- 
ne , in cui la prospettiva lineafe era omai 
ridotta a certi determinati principi , e 
fece un salto «^ che senza questi riflessi 
ha più del prodigioso , che del naturale ; 
salto che condusse V arte al limitare 
della perfezione^ perchè non le manca- 
va più che di rilasciarsi alcun poca del* 
la troppo simetrica regolarità nella ordi- 
nazione di dare alle figure quella Hessi* 
bilità, quel rilievo che dipendono in 
parte dalF azi one ,• e [più dalla degradav- 
zione delle tinte sui contorni; di sce^ 
gliere forme più belle , e insieme più at- 
te alla piena espressione del soggetto; e 
finalmente di sottrarre le inrperfeiiion]^ 

le 
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ìe quali più o meno accompagnano sem- 
pre la natura , in che lo stile ideale prin- 
cipalmente consiste . 

Questa gloria era riserbata al gran 
Lionarcio, che può dirsi avere aperto il 
secolo della bella , e sublime pittura alP 
Italia •> e mostrata la via a fra Bartolom- 
meo, a Andrea del Sarto,aMichcrAn 
giolo^ che con ]a straordinaria sua ima- 
ginazione ., con la profondità del suo ma- 
gistero si levò tanl' alto da rendere poco 
men che stupide d^ ammirazione le Ita- 
liche scuole . Buon per esse però che si 
restrinsero ad ammirar l' uomo , ma tran- 
ne il solo Tibaldi di Bologna , che per 
siffatta maniera ritardò forse il bel se- 
colo dei Garacci ^ non discesero ad imi- 
tarne lo stile . JVon avvenne lo stesso del- 
la scuola Toscana . Gloriosa di noverare 
tra i suoi artefici* un tanto Maestro, e 
sopraffatta dal gridò , che lo accompa- 
gnò sino alla tomba , sei propose per uni- 
co modello 9 dandosi follemente a e fede- 
re di suscitare dalle sue ceneri altri raòh 
ti a lui pari 9 e non produsse per questa 
via , che dei goffi imitatori , come con 
molta avvedutezza lo avea preveduto , 
e emmciato egli stesiEio . Ne poteva an- 
dar 
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dar la cosa altrimenti . Michel' Arigiolcy 
era figlio del Genio ^ sdegnò d^ imitar 
chicchessia ^ e sino i Grecia dei quali fo 
assai più studioso óssfeiTvatore^ che se- 
guace ^ e qui . si pretendeva aver dei Ge- 
li j dalla piii s ervile imitazione^ DaqùelP 
epoca ini poi tutti i pittori^ e scuItorj% e 
architetti Fiorentini iiotì furono che scrin- 
mie di Michel^ Angiolo . Vasari si mise 
alla testa di questa setta ^ e colite fatal- 
mente godè della corifìdetìzà dei due 
Grafl-I/uchi Cosinio I., e Ftóticescw di 
lui figlio, ^ successofe; così ebte e 
tem^9 e menzi a farsi dei prosierliti . 
Per più . di un mesfzo secolo^ giacquero 
le atti Toscane nello stato il più mi- 
seraHlev ed abiette, quantunque in 
niun altro tempo più assistite dai faro- 
re , e dair optflenza : stato che* io' chia- 
ino il sonno della sctic«la Fiorentina. 
Il Vasari, l' Ammartnati stesso:, come che 
.migliori architetti , che quello pittote , 
e questi scultore, e più di essi il Bon- 
talenti si allontanarono affatto* datJk 
grave semplicità del Bruilellesco , délV 
Alberti, dalla nobiltà, dall^ eleg)aLnza 
di Francesco di Giorgo, di Giuliano da 
S. Gallo, di Gio. Antonio Dosio,e vi 

SOS- 
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Sostituirono ]à licenza ^ senza cké le loro 
fabbriche si ri^ntand puntò di quel su* 
Mime càratterci di drigiitdlità^cne spic- 
ca semjpté in quelle del Bòiiarroti^. e 
lo redimono ili parte da'suoi scónci di* 
fetti; I pittori $ i stìultori di quell'età 
pare che ambissero più àlld. fàiiià. d' 
anatdiìiici^ che d' artefici . Qui ridi Id lo* 
ro opere ìiòil esibiikiond^ ctid ùiia pom- 
pa vistnd dimiìsdoìì, di affettate , e stra- 
ne attitudini ; yi si vedono £(eillpré equi- 
vocati i mezzi per il finflj che è l'espres- 
sione del soggettò ^ d la verità ; Tali 
infatti soiio le Statue del Bàiidiìielli^ 
dell' Amirìaniiati , del Tribolò , senza 
escluderò da questa classe né quelle 
del Cellini , beiichè dalle altre distici- 
te pei* il grandioso carattei*e^ clid /tem- 
pre le adcòmpàgna^ ne quelle del SsUi- 
sovino^ e di Giovanni BoldgnsL ^ benché 
più sobrie, e castigate lieìlsi lóro ma^ 
nierai tali i dipinti del Sai viati ^ di An- 
gelo BtoiLziftd^ di Alessandro Allòti, 
dei Zuccheri -> del Naldini^ del troppi ^ 
i (filali tutti non solo mancano di ve- 
rità iiell' andare À.^t panni ^ . e nel colo* 
rito tròppo •vago in alcuni , in altri 
troppo severo 9 e direi quasi cinereo; 

ma 
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ma a dispetto della scienza *> che ave- 
vano appresa con tanto studio ^ e tan- 
to esercizio, nella stessa detinea/.ioné 
'delle forme, non vanno esenti dalla 
taccia di bugiardi imitatori, e manie- 
risti, perchè il loro Sovrano legislato- 
re Giorgio Vasari lì aveva persuasi , 
che a forza di disegnare s'impara a fa- 
re a mente tutte le cose della natura, 
come lo scrisse egli stesso alla vita di 
Tiziano. Considerando io le opere de- 
gli •artefici , che vennero dietro a Giot- 
to, e a Masaccio, e mettendole in con- 
fronto con quelle di questa, terza epo- 
ca, non posso a meno di non accorda* 
re sì air une , che air altre la preferen- 
za . Oltre che la maniera sullo siiìerì' 
jgido, e secco delle prime non spicca, 
né offende tanto la vista, e T intellet- 
to, quanto sulla caricatura; osservo in 
esse un miglioramento sempre costan- 
te nella meccanica dell'arte, quando 
all' incontro non vedo in costoro se non 
se l'abuso dei mezzi più complicati, 
che ne rendono più lungo , e penoso 1' 
esercizio , senza aumentar di un grado , 
anzi scemando piuttosto la verità del co- 
lorito , e la viva espressione del sogget- 
to 



to . Gli stèssi riflessi militano àfìcor ^ìu 
a favore dei seguaci di Masaccio , perchè 
se il Lijppi *, il Chirlandajo ^ il Verroc- 
chic , e intero di Cosimo non toccarono 
la meta del bello ^ e del sublime , che 
splende é^ e grandeggia in Lionardo^ in 
Michelangiolo,nelr*rate,e in Andrea^ 
6Ì vedono però progredir sempre verso il 
mèglio, e la loro imperfezione è. più da 
attribuirsi air immaturità delParte, che 
ai pregiudizi degli artefici , i quali erano 
ftlmeno sul dritto sentiero ^ e mettevano 
a tortura V ingegno , e operavano tutti i 
mezz i che avevano , e ne cercavano al- 
tri nuovi a ben fare , laddove i Miche- 
langioleschi erano fuori di via, e ne de* 
clinaVano sempre più, a proporzione che 

}>iù si allontanavano dalla sorgente del 
oro traviamento . Imaginavano , e segui* 
Vano la loro opera con falsi principj, e 
perciò era ^ direi quasi imperfetta anzi 
che fosse incominciata , e condotta al suo 
termine . Il difetto era allora tutto intero 
dell' artefice ^ innanzi non lo era che dell* 
arte: quello genera fastidio, e disprez- 
zo, questo è mitigato in gran parte 

dalla speranza dell' imminente perfe* 
zione. d 

Non 
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Non era però caduto ancora il Se- 
colo XVI., che la scuola Fiorentina 
iTlcominciaTa a scuotersi daj suo profon- 
do letargo. H Chimenti, ìT Cresti co- 
nosciuti volgarmente amendue sotto il 
Tiome delle respettive loro Patrie^ Em- 
poli, e Passignano , conobbero i primi 
l'assurdità di questo barbaro stile, 6 
della massima Vasaresca . Si volsero per- 
ciò air imitazione del vero , ma persuasi 
che nelle scuole nulP altro si apprende, 
che addestrar T occhio, e la mano a ben 
Tederò, e bene imitare gli oggetti, e 
che l'artefice, per dotto, e franco che 
sia, mal può lusingarsi di tener dietro 
all'infinite variazioni, che questi sof- 
frono nelle diverse lor posizioni, o ca- 
ratteri , sentirono la necessità di aver 
sempre che operavano davanti a se la 
natura, e sostituirono così la verità al- 
la menzogna . Non si ha , die da pa- 
ragonare insieme le opere piti cospicue 
di tutta intera la setta Michelangiolesca 
con la Cappella, che il Passignano di- 
pinse per là famiglia Salviati in S. Mar- 
co di Firenze, e più conilqiiadro dell' 
Empoli ^ dove è espresso S. Ivo in mez- 
zo agli orfani , e nle Vedove , che og- 
gi 



gi esiste nella R. Gallerìa 9 per esser 
convinti 9 che sorgeva allora in Toscan 
na una quarta epoca fortunata per la 
pittura . La novità 5 come suole avveni- 
re ^ non trasse nel partito pur uno dei 




mano i quello ottenebrato da falsi prin-^ 
cip) non è in grado di vedere la verità; 
questa accostumata per molti atti ad un 
tal determinato sistema mal può basoqt 
gettarsi ad^ altro affatto contrario. Per* 
ciò Timoteo famoso sonatore di Tibì^ 
esigeva doppia mercede dai discepoli già 
iniziati sotto altro maestro. Perciò nel 
bel secolo di Jjeone quando la pittura 
era salita in tanta altezza 9 sono più che 
rari gli esèmpj di vecchi pittori che ac- 
comodassero la loro maniera ai luminosi 
progressi dell'arte (1) . Ma i settarj f jo- 

ren- 
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(i) In quanto a me non ne conosco, che 
60U due, cioè Luca Signorelli, e Giovanni Bel* 
lino . Al vedere ih Cortona sua patria la comu- 
nione degli Apostoli del primo, la cena in 
Emaus del secondo iti S. Salvatore di Venezia» 
eseguiti entrambi nella loro età più provetta li 
diresti discesi nella KUola dei loro Creati. 
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rentini non si contentarono d' insistere 
ai loro principi, si opposero anzi vali- 
dame;nte perchè non se ne introduces- 
sero altri nuovi, il che non mi è oc- 
corso di osservare , che avvenisse in al- 
tri tempi 9 in altre scuole , o perchè 
ciò non apparisca sì chiaro nell'istoria, 
o perchè non si £u mai altrove idola- 
tri di un uomo, di uno stile, coiri'e a 
quei giorni lo erano in Firenze ^ Mi- 
cheF Angiolo . Si diceva che una volta 
adottata la massima, che anche i più 
esercitati maestri dovessero ritraiTC tut- 
to dal vero, la gioventù avrebbe ne- 
gletti i studj che conducono alla pie- 
na cognizione della natura^ sarebbe en- 
trata acerba alla professioiie dell* arte, 
e paga delP estema apparenza dei cor- 
pi , senza conoscerne a fondo P intema 
struttura , non avrebbe esibito nelle sue 
opere, che gli effetti d'una incerta, e 
languida imitazione i con questo meto- 
do non era più a sperarsi, che T im- 
maginazione degli artefici assoggettata 
a un giogo sì duro , e servile emanas- 
se più alcun tratto d^ originalità, cor- 
reggesse le imperfezioni , sublimasse il 
carattere della natura , e la scuola Fio- 
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rentina andava a perdere così il suo 
più bel vanto, che era il magistero so- 
pra tutte le italiche scuole nella scién- 
za del disegno . Alessandro Allori par- 
tigiano , e principe della setta moribon- 
da cl^e non fé , che non disse per pro- 
trarle ancora la vita? Ma a nulla gio- 
varono i suoi scritti anatomici da lui 
pubblicati nel iSpc, furono inutili i 
suol schiamazzi per sostenere il cidto 
del divino Michel' Angiolo . Quello che 
lo affliggeva il più era lo avere nel fi- 
glio stesso Cristofano il più acerrimo 
contradittore delle sue massime . Dota- 
to egli di un genio straordinario rispet- 
tò la scienza, ma aborri lo stile del 
padre, che soleva chiamare eresiarca 
dell'arte, e datosi tutto intero a segui- 
re le tracce di Gregorio Pagani, e di 
Lodovico Cardi denominato dalla pa- 
tria il Cigoli, poco mancò non fosse il 
primo a brillare nella nuova rigenera- 
zione . Dissi poco mancò , perchè noi 
credo secondo che al solo Lodovico , il 
quale a quell'epoca non ebbe certamen- 
te pari in Firenze, e può dirsi il pri-r 
nio luminare della nuova scuola, per- 
chè vinse tutti i concorreiiti , ne fu vin- 
to 
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to da alcTiiiQ dei suoi seguaci, Quando 
io rifletto alU Ya?ta estensione delle sue 
cognizioni 9 di cui ci ha lasciati splen- 
didi docuroenti nej suo trattato inedito 
stdla prospettiva ^ e ideila sua anatoin|a , 
che serve di norma ?ille più colte Acca- 
demie; quando osservo i suoi dipinti , 
non so comprendere perchè il suo nome 
j^UQiii sì basso neir istoria da esser poco 
distinto in ItO^lia, e direi quasi scono^ 
sciiito, Q almeno confuso con il volgo de- 
gli artefici presso le altre nazioni , Lq. 
mala fortunp*, che gli negò di spiegare 
in 9lcuna gr&nd' opera pubblica , o pri- 
vata tutta la vftstità del «uo ingegno, h 
concorrenza con la pcuola dei KÀ^r^coi 
grande per pe stessa , e favorita dalla pr<>" 
tezioiie dei potenti uon meno che f/alJa 
penna dei dotti -^ e dailF industria degU 
incisori,, che ne nioltiplicarouo, e ne dif- 
fusero ovunque le. sue belle produ^ii^^^^ ^ 
sono forse le cause della gua mediocre ce-^ 
lebrjtà . Ma non per questo uon deve te* 
nersi in ^.Itissiuict riputazjione presso i yc-s 
ri conoscitori del bello, non per questo 
non è deguo di galire in maggior grido 
un uoiUQ 9 che vinti i pregiudizj invete- 
ranti della scuola coudus^se Tarte in Te-' 

9can 



«GAna'E tale.altezia^ che tse neHii nobìl^ 
tà delle forme , nella sublimità dèi eoa- 
oetti ^ neUa semplicità delle azioni non 
adeguò Lionardo^ .Mioher Angiolo v il 
Frate.! e Andrea i^ noli ebbe pierò^loso 
da invidìq^re cortes^ione .di dise^Of, e^ 
8pres9Ì)Oi|e oouyeniente ai soggetti ^ veri- 
la. , robofite^qq, di oelorito ^ di ehijaro^ 
oscnroi} e in ic[iie8te ' due parti , &l vera^ 
Dlpnte si Ti^iplj|.riisin»o Lodovico, .perdb 
le sue figure sembrino distaccate dal 
piano 9 divesti ol^e in esse circola il san- 
gue 9 che' il sole 1^ illumina , tanto che 
meritò di esser nomato da alcuni il G(^ 
reggia della scuola Fiorentina . . » 

' La Bcnoliir di cpiesto yaleut' uomp si 
sostenne con più di deoóiro*, che non 
quella di MipheF Angiolo ^ la quale, co» 
me; avvertiva di sopra, cadde precipito* 
samente con Iq. morte del suo a^utere . Lo 
stile dei Cjigoli era alquanto pw ^empiii- 
eei^nonsi peimetteva quelle arbitrarie 
esagerafiiioni , che . abbisognavano di ^a-' 
re a cMitatto oot) un carattere sempre 
straordinario, e sublime per essere sop* 

pofrtàtcf'iàelle opere del Éono^rròti ; ^.ve^ 
va' anzi. :^in punto d'appoggio dnvaria* 
Jitile^nella fedele imit^ione delia naìbu^ 



ra, ^ perciò potè egli più facilmente 
trtsmetterlo ai suoi seguaci . Quindi il 
Biliverti. 9 il Rosselli ^ il Mannozzi, il 
Vannini , il Fnrini , il Fidani , il Vi- 
gnali per quanto deolinassero grado gra^ 
do dalla bellezza «/dal vigore del loro 
maestro; pure mantennero sempre con 
esso una corrispondenza , un affinità di 
gran lunga maggiore ^ che non il Sai* 
viati 9 il ^ Vasari , ìv Zuccheri , i Bron« 
Zini con MicheF Angiolo . 

Intanto che il digoli sosteneva il 
decoro della scuola Fiorentina , Pietro 
Berrettini detto dalla patria il Corto- 
na ^ con minor verità , ma con uno sti- 
le più gajo^ e più popolare bàtteva in 
Roma altra diversa strada sparsa di ùa^ 
ri tutti Bìioij strada per cui salse in 
maggior fama , perchè men aspra ^ e più 
ridente^ fu f9empre> frequentata da una 
folla di seguaci di tutte le naziohi*) e 
tra i Toscani vi si distinsero oltre Pie- 
tro Testa più vario, più saggio , e più 
elevato nelle sue invenzioni, ma men 
pittore dei maestro, Lazzero Baldi, Gi- 
mignanì , Morandi, Pier Dandini^ Gab- 
biani, Luti, i quali .quando gli occhi 
ohiu3erQ , per valermi delF esp]:^essÌQn« di 

Gior* 



Giorgio Vasari all^ occasione della morte^ 
di }ta£&eUo9 la pittura in Toscana per 
il decorso del decimo secolo ottavo , qua* 
si cieca rimase • 

La scultura 9 e l' architettura furono 
men fortunate < Chiunque consideri le 
statue ., e le fabbriche che a quella etk 
si condussero in Fiorenza , non può a me*' 
no di non convenire, che mancò ad' a^ 
roendue questa quarta epoca^ questa nuo^ 
va vita 9 che dette il Cigoli alla pittura ; 
L^una nel Tacca. , T altra nel Buontalen- 
ti rimasero quasi estinte , e in tutto il 
ruolo dogli artefici 9 che le professarono 
dappoi non leggasi un solo nome , chtà 
sìa pa«sa(to al di là degli Appennini. 
Chi infatti fuori della Toscana conosce 
il Calcini 9 il Parigi architétti; chi il 
Foggiai 9 il «Soldani scultori? Che se tali 
furoiio nel secolo decimo settimo , quan^ 
do la pittura poteva eccitarle all'emula^ 
zipnè 9 meraviglia non è se si mantenne^ 
ro nello stato medesimo di meschinità , d 
di abiezione in cui cadde essa pure mi* 
seramente nel secolo appresso • L' estin- 
zione della f^^miglia Medici' regnante 
che seiapre più , o meno * protèsse le 
arti 9 avendo ridotta la Toscana allo stit^ 

to 
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to di PftxtiHcia ^ r aisseikza ael PVen- 

cipe che la govemava fu fetale alF 
incremento delle belle Aliti .. L* indu- 
stria notabilmente diminaita dal ri- 
Stagna dei prodotti 'territoriali 'tolse 
hai breVè al ^cittadini più potenti i in^èz- 
zi a iprcOTLOverle^ e l alla gioventù stu- 
diala i stimoli a coltivarle ; che perciò, 
caddero mwaer» nel torpore e nella 
oscurità 9 ' e^ quei po<^M^ -^e avevano al-. 
low* il i p^iifao. grjàb.-,! cOflie il Meucci, H 
Tralbatt^il il Gherardini^ non erano al-. 
là une* icbé manièifeti , * conoscevano la 
ineoeanica^ e ignoravano * quasi affatto 
la ; parte . fiiosofìca ' delle arti .. 

i ; , i Finalmenie v -come *à Dio piacfjue, 
la venuta^ in Toscana del Gran -^^^^ 
IieOpQl4d d^ Austria trasse sut nostro 
^ti^zwi^é Un raggio di Sole a ravvivarle . 
Qw;5kto.Firiiicipe di: nuir altro più ansio- 
so efee> dèlla^ sua fama;, e della prospen- 
tà. delia vXMr^ione^ peri quanto poco cono- 
9PP0»Ò^ ÌX pregio, d;ellè arti , insttutto pe-^ 
rp;[G€iii^ ego ^«a^ do* potè vtt ignorare 
o|^ dà Sesso <}^^xà^ iù addietro ^ e deri- 
ifava tnÉtoora in '^i^scana una sorgente 
ptereaiM^ ^\ doviMo <iion' * tante , per^ V af- 
i^u&a. dogli Estespì ^q vi isonooiteirano 



165 

fO ad istruirsi , f) a, sodisfate la4oW> curio- 
sità, quanto perchè il disagilo è bt base 
di tutte le lu ahi fatture; dke jierò^ «ì vol- 
se a sollevare con psari energia dallo sta- 
to d^ inerzia in cui laìognivano con ima 
mano T^a^gìicoltiLrEt^ oon T altra le arti; 
Quindi con ropra.> e il consiglio del ce^ 
iebre RiaHaello Mengs condusse da Ao^ 
ma i matmì jàù squisiti di sua' )pertinenp 
!2da i, tra i quali P Apollino , e il Grappo 
di Niobe egregi imodeUi di Greca elegàn«- 
za , e perfezione , «e a ìquesti aggiùnse i 
gessi tratti dai capi d^ opera ^ che si cofi* 
servavano allora nei privati ^ e pubblici 
musei di quella città . Adomò dei primi 
Ja R. CaUeria ^ formo dei secondi' nna 
vastissima collezione .^ e la esibì alla pvìh 
blica istru'ssìone in una sontuosa Acca'- 
dtmìa di beUe Artii, che eresse quasi dai 
fondamenti, e mmil di leggio di maestri, 
di protezione-^ e.snssidio. 

Io non staxò qui ad esaminate so 
stabilimenti di tal'Smije siano altrettan- 
to utili air increménto delle arti d^ima- 
ginazkme ^ che ài progressi deDe scienze 
esatte.) e fosse più sano consìglio di ri- 
atringerli alla mera istruzione del dise- 
gno in quanto che questo è necessario a 

mi 
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migliorare i mestieri, né deciderò scf 
neir Ipotesi che possano anche contribut— 
re allo sviluppo dei gen) , fossero, o n€P 
indirizzati A questo scopo i pili opportu- 
ni provvedimenti; il fatto è , clie died» 
nna scossa alla nazione , e le arti de. 
qneir epoca in poi incominciarono a po^ 
co a poco a sollevarsi , e oggi pontio dir^^ 
ti in stato di rapido avanzamento. 

Pietro Benvenuti, e Luigi Saba« 
telii pittori fìirono i primi ad emerge- 
re dalla folla dei concorrenti a questa 
R. Accademia , e buon per essi, buo« 
no per noi, che furono presto trapian^ 
tati amendue nel terreno piii propizia 
alle arti, che è Roma, dove la quanti^ 
tà degli antichi monumenti , i capi d* 
opera, dei moderni maestri , l' emulazio^ 
ne della gioventù che vi concorre da 
tutti i paesi d^ Europa, il consorzio de-^ 
gli artefici più provetti , e dei saggi co- 
noscitori del bello che ivi s^ incontrano 
più che altrove , tutti in somma i mez- 
zi più efl&caci contribuirono a far ger- 
mogliare in essi i buoni semi che ave- 
vano sortiti dalla natura, e a svilup- 
pare i sani principj, dei quali erano 
«tati preventivamente imbevuti in que-. 

Bta 
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-sta nostra Accaidemia. Il Benrenuti 
iiiatnro ài senaq^ amico del sistema, 
paziente della fatica ^ non inesperto nel 
colorito 9 di cui aveva già dato saggio 
nel siiTk . Anchìse che gli valse il pie», 
mio nel solenne cdnìcorso dell' anno 1790. 
non tardò molto, a produrre imtti uber- 
tosi delle jsue. nuove osservazioni , dei 
suoi stud; indefessi «ulla natura, e su i 
più squisiti antichi 9 e moderni monu« 
menti . Con queste scorte condusse per 
la citlù d'Arezzo sua patria^ ed espo* 
56 al pubblico giudizio il martirio di 
S. Donato^ die gli conciliò la fama pò* 
polare , V estimazione degli artefici ^ e 
gli aperse il campo a spiegare, il suo 
ingegno , e perfezionare il suo stile per 
le mojte 9 e grandiose commissioni affi- 
dategli dai suoi . concittadini , e dagli 
estranei . Questo gtan quadro ^dopo aver 
raccolti 1 voti 9 e i plausi romani , non^ 
fu men. fortunato in Fiorenza . Era più 
d'un secolo che la nostra scuola non 
aveva prodotta opetu di tanto valore 9 
onde non è meraviglia, £te gli artefici 
furono anche loro malgrado costretti a 
predicarne la straordinaria bellezza, e 
perfezione , • se il popolo vi concorse 

ad 
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ad umttiii'AtU in ìbantA fòlla ^é con tàn* 
to enttisiàimio ^ iJtuiAtti forse non ne aveA 
ixAÌ! fìii dtmosérato - dal di che tripti« 
Piando 'ftttl qu&dto di Cim&Ìiu& die ito- 
me alla coiitmdi di Bò^O Allegri. 
Ferdiiifttido aU€tta d^an-litica di To- 
scana;, e amico ^ delle arti^ tratio dalla 
^pibbKca fama ti accorge aùchVgli e 
Àe fu flodis&tto' à segno ^ che da cpiel 
punto ebbe' in penaiero di destinarlo 
alla direa^ione della R^. Accademia su- 
bita de se ne fosse aperta V ofiportu- 

nits • * « 

liitaTMo che il Benvenuti con i suoi 
pennelli' si stabiliva un eminente ripa- 
taKiotfe, il Sabatelli con la sua penda 
guidata' da una mano opedientissijna a*- 
la sua fervida immaginazione esibiva 
ogni 'giorno soggètti noHlismmi dell' 
istoria 5 e della mitologìa ^ che gli ec- 
citavano da un lato l' invidia y dalV al- 
tro V ammirazione degli artefici . Osser- 
vava , e disegnava le statue ^ e i dipin- 
ti dei grandi maestri , ma lo studio dell* 
anatomia faceva le sue principali dcli- 
5BÌe , e perciò profondo come egli era 
in quésta scienza con poche, ^ rapide 
osservasioni sul Qioyimeoto esterno deh 
r la 



la iiatnra i^ da¥à alle Épt ligiité la Am- 
triliilità 9 là iprolitema del vivoi) « séti- 
isa reildeìrsi mmiliaf e aldina forìtna ^ sen- 
apa avete alctma pt*edile2Ìolie pi^r lo att« 
le d' alcnh autore ^ occiipàto tinìcainèhtb 
dell^ espressione del tema«) era semjirfc 
originale^ sempte vatio nelle aìsioni, è 
nei earatieri ; Dopo alcuni atitii di sog- 
giorno in Roma passò a Venezia per 
ivi fermare la sna tai^oloitza d^appies!- 
so i modelli spiganti di qnellà séuola, 
dove^ oltre diverse copie ^ fece il prò- 
prio ritratto •, e la tertia colossale di.lld- 
damì9to fariliondo, cfbe non temono di 
stare a fronte con le opere pi% vigòrcn 
se del Tintoretto i Di ritornò in patria 
non smentì la comune éspettàzioiié con 
i suoi dipinti in olio, e in fresco 'peip 
r qnali ha meritato , e titolo , e ^^rìi^io- 
ne di pittore di camera di S. M., eia 
commissione di rappresentare i !&sti glo- 
riosi d'Americo Vespucci^ in nna gran 
Sala del R. Palazzo. 

La morte del Petponi nostro primo ^ 
«d nnico maestro di Pittnra avvenuta 
nell'anno i8o3. richicamò in Piorenzail 
Benvemlti, che con Sovrano Rescritto 
fu nominato Direttore di questa R. Ac- 
ca- 
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cadi&mia . Da qtielr epoca incomincia uA 

nuovo orditie di cose. Il Petroni me- 
diocre nelParte 6ua era stato inalzato 
a quel posto dalla protezione del jMi^- 
nistro, che avea sortita comune eoa es- 
so la Patria di Pontremoli. IJ gcnio% 
là scienza 9 la fama vi hanno condotto 
il Benvenuti* Petroni non si tosto vi 
fu pervenuto •) che abbandonò matita , 
e pennelli, parlò sempre: bene, o ma* 
le non saprei dirlo , ma noti disse pure 
ima volta ai giovani che lo ascoltavano : 
ecco la pràtica . dimostrazione delle mie 
teorie • jt)i professore che doveva essere 
ìio^^ fu cQsì che un semplice dilettante * 
Benvenuti all' incontro sempre indefe^ 
so neir esercizio dell'arte avvalora i pre- 
cètti con le opere, che tutto giorno pro- 
duce, rettifica le idee, corregge i dise» 
gni dei suoi Creati, i quali perciò con- 
cepiscono ^un'alta estimazione per ilio* 
ro maestro , e non si trovano mai nelP in- 
certezza dei principj , e dei veri metodi 
a metterli in esecuzione; incertezza che 
è tanto fatale ai progressi della gioventù : 
r effetto hi corrisposto pienamente a tan- 
ta diversità di sistema. Da quell'epoca 
sistudiapiùsistudiameglio.Perciònelbre- 

ve 



apìiììù ài quattro anni la nostra Àccad«« 

tuia ha «ambiato afiatto diaspettò . Si sotoa 

Veduti neir ultima solenne esibizione mol« 

ti buoni disegni dalla natura ^ moltissimi , 

^ anche migliori tratti dalle Btatuean* 

ticìiei^ della loro naturai grandezza ^ e 

alcuni quàdn dipinti di uno stile qua]\s 

non si conosceva in addietrò^^ molte ope- 

ì*e dei nostri sono state coronate nei con^ 

corsi delie accademie fbrastiere ; tutto in- 

«omma ci ripromette il piii felice avvenir 

te per la. pittura^ 

La scultuiu è ancora molti passi itt^ 

dietro alla sorella ^ Ella è troppo laborio* 
sa ^ le occasioni di esercitarla sono oggi 
poco frequenti , pochi perciò la coltiva^ 
no 9 e nel piccol numero non è poi stra« 
no ^ che rari s^ incentrino nella Storia i 
genj che la promossero ^ e la illustrarono» 
Neir erezione della nuova accademia e^ 
parve che dovesse essere più fot-tunata- 
che la pittura^ perchè Leopoldo le ave* 
va dato miglior maestro nella persona 
d^Innocenzio Spinazzi«> uno dei prima- 
r) scultori che a quelPepOca fiorissero 
m Roma » Ma per quanto non mancas- 
se ne di scienza^ ne di ^usto , per quan-* 
te conoicesse a^maraviglia bene il mecca-- 

ni- 



nasino cWr artfJ -, *om'e lo dìmT^shxi nelw 
.la £fu|..bfiila figurai velata per la Ghie^ 
. sa di Si. Maria • M)òtddaièha «^ ' la scultifc- 
ra sotto la «uà disciplina non fece che 
scarsi progressi 19. o ciò. dipendesse distila 
.indolenza del mattsìbro^ o dalla incapa* 
-cita d^i discepoli . Solo uno Stefano 
.Ricci ^. onora 1» mjemoria di lui coii le 
ffue opere , le quali Can^ova egli stesso che 
d'ordinario tace Sulle altrui prodtusio* 
ni^ peTchjè poco^ O; nulla apprezza la 
mediocntà^ ha per Ì3en due volte- 5tt^ 
mate degne di esame 9. di censura 9 ed' 
approvazione.^ e se la fòrtuna lo aves^ 
$e 9i^sso. in coacorrenza con altri di 
pari i^alofe^ e trae^rtato in Roma a 
grecizf&are, dirò;COfit^ nelle idee , e nel- 
lo stile.) la scultura non avrebbe forse 
in lui da invidiar molto alla pittura^ 
il Benvenuti ^ e li Sabatelli * Era egli 
troppa gipvine all'epoca della morte del 
SUO maestro per esser sostituito al mede- 
simo neJlq, direzione della scuola in pre* 
ferenza jdi Francefljoo Carradori ^ che for-' 
matosi in Roma nello studio di Agostino 
Penna , reputato il primo tra i scultori 
dell' età sua , aveva dato saggio di se in 
v^ie copie dall'antico assai ben eondot* 



te, in! ri^taurì 9 m alcune opere d' inveii-^ 
zìone, ein molti buoiii ritrattai • Egli dnn* * 
qne appella eletto a gnidave la iDostra* 
gioventù^, che s'indmsEa m <{tiest^ arte, 
pubt^jjicò'un un libro suUaiineceanicadel-* 
kmedè^tvtia, ma l'infèrraa 8aiutse^,)el^ 
infreqHeiit»a'deIle' oeeasiovii pbt-'prodùr- 
re aL pubblica momiiiieiiti cllei' &céian 
fede del siskp valori&^ gl^ hanna inspeditci 
di .\5emJ'c i« maggior fama 9 e dìf >C0titri^ 
bui;rd qrt^Ataayr^bedesideràto^aiFaYait-^ 
zaqi^entOMd^lla soultUva* ia Tosoatub ^ 
« A-ì^ (brcbitqttwà , che uella scoola del 
BiMAltaileiitì: poteva dirsi qtiaèi. ^K^tto 
SpQfLtaV (.perchè da qdella allVpdca Ai 
oni 7agi<>lM^{ non. 80 che esista iii; Toscana 
ùjq:. mpfkvmidBAo. aidùtettoiììco. de^^ non 
diró4^9rmjmrazione*^ nia di stimai ^ di' 
memoriaf}:' prevenne il irìi^rgimento at* 
tual^'d^Ua pittura ^ e< della scuìtara^ se 
pD.rc qii0M:a ultwia può* ^dlni veramente 
risorta. . • ilN^ok ne diama^ debitori' al genio , 
a^^in9t1n^p:ane^ dell^aBchitetta Gasparo 
Paolentti»^ .e.at sèggio, discemimenta del 
Gran, Dvqa Le^f^oldos che la scelse in 
prefeJTj^inisi^ditnttii^d'eai^guire' i &um gran- 
diosi . progetti < Quiosldi^ Tal]ént^ nomo ap* 
pxesi cbe> ebbe nellftì sonola del Ruggieri 
. gli 



gli elementi delF arte , non pensò fehe a<3 
emanciparsi dalF imitazione dei suoi Oa- 
etanei, e a ripristinare lo stile, clxe i 
nostri vecchi maestri eransì formato d^ ap- 
presso i modelli degli antichi monum en- 
ti . Coa questa scorta bandì dall' ardii- 
tettura il libertinaggio delle forme ca- 
ricate , e vUntrodusse semplici , ed ele- 
ganti modinature, e in breve divenne 
il primo de' nostri architetti . Io non 
starò quia farvi Tana lisi, e F apologia 
delle sne opere, quali sono, tm aggiun- 
ta degna del Palladio al R« Palazzo 
dei Pitti dal lato ^1 Giardino, i due cor- 
tili alla R Villa Suburbana detta I' 
Imperiale, giacché le siie fabbriche dei 
Bagni di Monte Catini, che avretesott* 
occhio, perche da molti anni addietro 
furono pubblicate , non ponilo non aver- 
vi persuaso del sommo valore di questo 
artefice, il quale non si limitò a rin- 
tacciare la sola euritmia nelle dimen- 
sioni, il semplice otticismo negli oiiià- 
ti, ma possile tutto il corredò neces- 
sario a formare un buono aìx^hitetto ; 
perche conosce del pari la qVialità dei 
materiali, e iinmdo ài t]Ketterli'in o^rà, ' 
che le leggi delle resistenze , e dei con- 

tra- 



ttasti, onde è cfae le Stle fabbrìche so» 
BO nettamente 9 e solidamente eonstiiit* 
te 9 e la Città nostra lo ha veduto trja* 
sportare d^nnoin altro luogo un intera vola- 
ta, ed una larga parete^ senza che soffrìsse^ 
ro il minimo danno le pitture in fresco 
alla conservazione delle* quali erano di- 
rette amendue queste opierazioni . Piac- 
cia al cielo, che r Giovani architetti y 
i quali sono quasi tutti di lui figli nell^ 
arte 9 abbiano frequenti opportunità di 
accrescere con le loro opere la fiunadi 
un sì valente maestro, 

Eci^o.^ buono o cattivo nói so^ ma 
certamente sìncero 5 e spoglio di ogni 
qualùnque aazional prevenzione il rag* 
guagiio delle diverse vicende, e d^lld 
stat6 attuale delle arti in Toscana . Che 
non.vidaste però ad intendere, che il 
numero dei nostri buoni artefici sia ri- 
stretto ai soli dei quali ho fatta qui 
menzione. Altti molti esercitano anzi 
con lode le arti , ma io mi son limitato 
a questi uni , e perchè il consenso unà- 
nime della nazione dà loro il primato in 
ciascuna di esse , e perche il mio silenzio 
fa mend^ oltraggio ai molti, che non ai 
pochi negletti • 

Re- 
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^, ^QStamtOMklI. indivIdiiAre li grado di 
scilf^ionaBclve h.aA4«le opere^egli «dierni 
fkTtef\9Ì,CDa quelle (lei bel seoolo, soglio di^ 
r^ (Ji I^ioagkardo^ 4i Michel AngÌQÌa,del Fm-t 
te^^^dìA^drea^i Perchè dunqiieia mia ri- 
j^stasp^ piena* in tmtte le sue parti. , e voi 
po$si{|.t6 £priiiareuipl ìretto gii:idizio ., vi dirò 
£raa<|aiD(^t6.^oli0 per qiiaiitQ io abbia al- 
tis8kp4.ftiiQa4 dei-nostri maestri^ e grandi 
9piei:4i](ii^4^ìd^l1|t nostra gioventù; per quan-s 
ipAl^lk^, fsja persuaso ^^chetraspiartati in 
^^ijl^9pij[>Q avrebbero emulata il» valore 
dei gen) , ohe lo illustrajrono ^ sima, però 
QQfl^r^tora oonyenire ohe oggi le Iqropro- 
<pLi||KìV)i|Ì)U«ti ponfioysoslienere^ sì lalta con- 
fra^tf) . i^n^ta .dil9ipa4r4tà , aiifisiiiiipsiaì da 
^ttril^iHr^ia ma^oansQad'ingégho^rn di 
¥PÌe|izfti: cr^do .«he; dalla nativa delle 
fpspi, ungane iiniqamcnte dif^ada. K 

49ni»ft Qh/3 ade^oa^tQ dall'utile, €t dal . di- 
tele iè;?*n»pre: avido i di miglidrate le 
Ì9^Qni9ÌQn(i de' padri r aÌLOÌ( avidità eh© 
»p^li W tanto il fliiQ } essere , ! e . lo di- 
sjtingwe da tutti gli;aiTOmali l jpriù m- 
g^gU^gi perchè nfillo loro o^ernsioni 
jQiGt^ han , progredito wì- sol pasaq al di 
y^ dèiiqupUovche facevaTWÌi4tiei pariini 
della loro schiatta ) V uonia^ . ^io. aissi , 

sti- 
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stimolato <Sa questi ineqmeta iHisaBoiM, 
ima volta phè intraprenda a ookiTare 
alcuna arte, o liberale, p meccanica) 
Tà d' una in altra generazione acquir 
stando lumi, e mezzi sino che non la 
tragga a quel grado di perfezione 9 cti» 
cui il «uo ingegiiO) i suoi organi lo ren- 
dono capace • J^ervenuto che vi sia , co- 
me non ^ eanffia natura , cod gli rimane 
quella stessa indile, qtiollo stesso de*- 
siderip di andar sempre più oltre, ond'p 
che debba necessariamente ^eccedere quei 
confini, al di là dei quali, per yaleiv 
mi dell' jsspressione di Orazio , nequit 
consistere rectiim: e quando si accor- 
ile della sua deviazione, o i vizi d^abi- 
tndine .contratti nella scupla, ò il eu«> 
Sto gik corrotto della nazione , si pppon» 
gono Falidamente ai suoi sforzi , e qua- 
lora gli riesca di vincere sifiOEitti osta* 
coU,W.pri«i«na nudavi., co. 
me se l'aprirono Gristpfano Allori, e 
il Cigoli, ina non mai coi passi retro- 
grfuli riguadjB|gnare quell'altezza a cui 
i suoi autori non pervennero, che con 
ordine progressivo, perchè non avrebbe 
altro mezzo che quello dell' imitazione, 
mezasQ a£Eatto inef&cace^ essendo ornai 

m. no- 
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iiotÌ5jj]|rfD 9 che chi imita è sempre se- 
condd-ìEtl soggetto imitato. Quindi è 
che niuna nazione abbia mai avute due 
epoche del pari luminose nelle arti; 
perciò Rafl&iello Mengs diceva con mol- 
ta verità, e filosofìa , che a dispetto di 
tutti i suoi studj, di tutte le sue fati- 
che sarebbe sempre rimasto un pittore 
del Secolo decimo ottavo -, e i suoi ami- 
ci che nei loro scritti avrebbero potuto 
farlo brillare il primo dell'età 9ua,non 
furono certo molto benemeriti della ia- 
ma di lui •, trasportandolo per esservi 
ccclissato nel Secolo di Leone , come in- 
fatti eco J issata è la camera dei Fapiii che 
dipinse nel Vaticano dalle stanze di 
Raf&elle , e dalla gran Cappella di 
Michel' Angiolo • 

Vero è però ^ che la scuola fioren- 
tina per quanto negli orti aperti daLo; 
renzo a comodo della studiosa gioven- 
tii fosse la prima ad avere sotto degli oc- 
chi gran quantità d' antichi monumenti, 
non fu poi tanto sollecita d' imitarli , co« 
me chiaro apparisce dalle opere dei suoi 
migliori artefici, in alcuni dei quali si 
desidera maggiore elevatezza, in altri 
l^uxità i ed eleganza maggiore , Oggi air. 
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incontro T educazione dei giovani è ba* 
sata sulla imitazione degli antichi . Così 
8Ì guadagna nello stile 9 ma si corre il 
rischio di sopprimere nei giovani quei 
semi di originalità ^ coi quali ciascun na- 
sce 5 e a forza di rinettare le imperfezio- 
ni della natura con la soverchia imita- 
zione di si egregi modelli , non è remoto 
il caso di vedere ^ e sculte , e dipinte mol- 
te belle forme poco confacenti al sogget- 
to , e ciò che più importa ^ prive affatto 
del movimento , e della illusione del ve- 
ro. L'abuso non è certamente andato 
tant' oltre , ma desidero , che chi presiede 
alla instituzione della gioventù nelle ar- 
ti , ne senta il pericolo ^ e Giostrandole 
sopra un quadro vivo , e spirante di Ti- 
ziano , e del Cigoli la necessità di nobi- 
litare con la scorta dei Greci monumenti 
l' imperfetta nostra natura , non si stan- 
chi mai di ripetere , che questa deve es- 
ser sempre il primo Archetipo ^ e la so- 
vrana domina^trice delle sue produzioni . 
Qui credeva che dovessero aver fi- 
ne le mie riflessioni 9 quando mi accorgo 
che restami ancora ad informarvi delle 
arti subalterne ^ voglio dire dell' intaglio 
in pietre dure, dell'incisione in rame^ 
e <kll' ornato. L' 
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L^apte d' iiitagliar le gemmo era già 
vegeta all'età di IiQir^nza . JBasta per non 
digitarne il vedere nella R- Galleria il 
ì>usto del Savonarola intagliato da Gio- 
vanni , detto dalle Corniole ^ che anticipò 
d'un mezzo Secolo la perfezione dell' ar- 
te^ .3ua , e ciò che è più singolare , coli mez- 
zi più semplici di quanti lo. ay^anq pre- 
ceduto, e di molti che \o seguirono. Si 
avanzo quindi in Domenico, di Paolo di 
lui Creato 5 e in Pier Maria da PeacU - 
che tanto si distinse in Roma sottcì ai Pen- 
tificatQ di Leone X . ; e cpny len dire che 
fosse infatti eccellentUaimp, se, come vi 
è tutta la ragione di crederlo , gonp ope- 
re di lui i due yitratti di quel Pontefice 
scolpi (ti di cavo l'uno in Giada gl'altro 
in Porfido a forma ^ ed uso di sigillo ^ che ^ 
si conservano anch'essi nella K. Galle- 
ria . Temo assai che i due FiorentiniNan- 
ni di Prospero delle Ccvr niole , { se pure 
non è lo stesso che Giovanni dalle Corr 
niole) e il Peruzzj; mentovati cQ,n lode, 
quello dal Vasari^ questo dall' Ammirato 
non fascerò infatti che molto mediocri in- 
cisori, pe^-chè leggo eli e il Cardinal Ip- 
polito dei Medici , e (Clemente VU- si 
valsero in preferenza dell'opera di Gio- 

van- 
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Vanni da Castel Bolognese , del Marmit- 
ta Parmigiano , e del celebre Valerio Vir 
centiiiò. In jprògressò di tempo CJbsimo 
t. fece intagliare in un onice di istraor- 
djharià graiidè2zà il proprio i^itratto^ 
<{ufello d^ Eleonora di Toledo^ e di tlitta 
là sua famiglia p dà Giovanni Miìanfese , 
€ il suo solenne ingresso nella Città di Sie- 
nà da Domenido Roiliano : le quali ope-» 
ré òggi esistenti nella R- Galleria ^ di 
fctii doveàgli esser moltp a cuore la riu- 
ecita , ci (àn sospettare che quest' arte fos- ' 
se sin d^ allotta molto decaduta inFl6ren«- 
za . ti Giilliànelli nelle feùe memòrie su- 
gli ititaglìatori produce molti nomi d' 
uomini ^ ithe qui la esercitarono sino ai 
nostri giorni ; ma he produce ^ né Conosco 
di èssi un opera dà stare à cotifrOiito con 
tpiéììtì del Santarelli^ che dà Róma 9 do- 
ve eràsi fatta una distinta riputazione , 
?àssato già da molti anni a stabilirsi in 
^oscaha^ modella egregiamente in cera^ 
«colpisce in gemme di cairo-, e di rilievo 
soggetti tratti dal vero, e dair antico non 
metxo che di propria invenzione , e tutti 
«ingolarìssimi per V eleganza dello stile, 
cper la fìneìsa^a dell'esecuzione , in cui 
non ha pari . Invitato dai Princìpi di Luc^ 

ca 



ca a fare una gran medaglia , benché 
nuovo affatto a questa sorte d' intaglio ^ 
r ha condotta con tal perfezione , che io 
non so qual altro moderno conio italia- 
no se gli possa mettere a fronte . Voglio 
lusingarmi, che egli si riprodurrà un gior- 
no ne' figli 5 giacche non vedo alcuno dei 
nostri giovani , che sotto la sua discipli- 
na s'indirizzi a quest'arte. 

La nostra scuola , che ha la gloria 
di aver la prima impresse stampe dalle 
opere di Niello , cpnta nella prima epoca 
quattro Incisori cioè, Maso Finiguerra, 
Baccio Baldini , Sandro Botticelli , e il 
Pollaiolo, che non ebbero concoireiiti 
di pari valore sino a che non compar* 
vero le incisioni del Mantegna . JVelJa 
seconda oltre Baldassar Peruzzi, e il 
Beccafìimi che incisero egregiamente in 
legno, si distinsero Luca Penni nella 
graziosa stampa delle tessitrici dall'in- 
venzione del Primaticcio, e Domenico 
del Barbiere nei due gruppi del giudi- 
zio finale di Michel' Angiolo .Cherubi- 
no Alberti , Scaminozzi , Vanni , Ste- 
fano della Bella, e il Galestruzzi for- 
mano la terza schiera ; Ferdinando Cre- 
mori, e Bartolozzi la quarta . Per quan- 
to 
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to però tutti questi artefici sìeno •> in re* 
lazione del tempo in cui fiorironQ, e 
dello scopo che si prefissero assai com^ 
mendabilì, non è a dissimulare però, 
ehe qualora si consideri il bulino non 
come unicamente diretto a delineare le 
proprie, o' a rendere con fedeltà il ca- 
rattere delle altrui invenzioni « ma ri- 
volto ad emulare il pennello tanto nel- 
le masse, quanto nel valore dei toni 
locali del colorito, la nostra Toscana 
in questo aspetto non può gloriarsi d*"' 
aver somministrato all^ istoria dell'in- 
taglio , che il solo Bartolozzi . Cosi avess^ 
egli anticipata T instruzione , e la ce- 
lebrità della nostra scuola secondando 
i desiderj di Leopoldo che con nobili 
condizioni lo invitava ad esercitar Par- 
te nel seno della Patria ! RafTaello Mor- 
ghen ù principe degli odierni incisori, 
che Ferdinando III. commise a me di 
staccare da Roma , e di condurre a' suoi 
^^Sì^ supplisce ampiamente alla man-^ 
canza di questo nostro cittadino, e già 
alcuni de' suoi discepoli si dividono dal 
volgo degli incisori , e danno a noi mol- 
ta speranza di vedere un giorno con- 
scorati dai loro bulini all' immortalità i 
icapi d' opera d^Ue arti Toscane . Sic^ 
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siccome d' ordinario in tutte le 

scnole si consacrano ali' esercizio' della 
decorazióne, e dell'ornato qyèlli, che 
per mancanza di genio,© di applica- 
zione sono il rifiuto de' pittori, dei scul- 
tori j e degli architétti,' non (è meraviglia, 
se qùest' arte, per quanto abbia uh mag- 
gior nùmero di seguaci ciò nonostante 
sia setìii)t«, ed ovunque assa,! licenzio- 
sa, ed imperfetta. E' parrebbe che'que- 
sta imperfezione dové&se essere màggio- 
re, o minóre séCóìido\ il grado della mi- 
nore , o' maggior sobrietà , e perfezióne 
delle arti sorelle dalle quali essa! de- 
riva, eppure se ciò addivenne nella 
prima, e seconda, epoca, perchè all'età 
singolarmente del Brunélìésco' vedctosi 
in Firenze orilàti, sculti, e dipinti che 
sentono mofto lo stile di quel subfifte 
maestro, nella terza però, cioè nel bel 
secolo di Leone intanto che quelle bril- 
lavano neU' auge della lor perfezione , 
questa cadde di re^nte nella' coriiittó- 
la . I grotteschi che' RafTa'ello a déiJÒ- 
rare le Loggia Vaticaine adottò dalle 
terme di Tito fatalmente scoperte a' suoi 
giorni, furono la sola causa per cui gli 
Ornatisti uscirono allatto di strada. U 

. pre- 
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prègio della, novità avvalorata dall' e- 
^^emjpio degli anticlii ^ è dal credito di 
Raffaello ebbe il di sopra alla ragione, 
Raffaello niis<; in que.^ta foggia d' orna- 
ti qiiel pòco di buon senso di cai èrano 
capaci ; Sé piaccia di esaminare là grand' 
opéfà dei suoi jpilastri, si vedrà che 
ciascuno di essi ha un teina ^ un tràrat- 
tere suo proprio seguito dàlia prima 
mòssa àilà, somihJta • I . seguaci di lui 
scòsso ogni frèno si abbandonarono af* 
fatto in balìa del capriccio^ si fecero 
lecito ogni sorta di stravaganza. Basta 
ad èsserne convinti esaminare le deco* 
razióni dèi Vasari, del Zùccheri, del 
Pòccètti, che non altro ci presentano 
se iion un aniniàssò insignificante di tri* 
tuinè ^ è di inezie senza progetto , senza 
chiaro - oscuro i senza verità. Finalmen- 
te r òpera ammirabile sì per la scien* 
sa , òhe per V effetto , eseguita sul ca- 
dere del Secolo dècimo settimo dai Mi- 
ielli di Bologna nel grande appartamen- 
to terreno del R. Palazzo dei Pitti det* 
to volgarmente il quartiere di Giovan^ 
ni da S. Giovanni, indusse la Scuola 
Fiorentina ad abbandonare i grotteschi, 

c a sostituirgli le Fabbriche^ e gli or« 

nai- 
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namenti propr) degli ordini Archi tet» 
tonici • Ma V arehitettura era allora nel- 
la sua più gran decadenza «, e perciò 
V omatii^b. guadagnò nelLa inasti ma , ma 
non divenne più bella. Il del Moro,, il 
Botti 9 e tutta la loro scuola non co- 
nobbe purità di stile ^ fìi assai monoto- 
na, e perciò priva di rUievo, e d' ef- 
fetto ^ Òggi si è fatto un impasto della 
moderna con la vecchia maniera , e ab- 
biamo adottato nelle nostre decorazioni 
ornati nobilissimi tratti dalF antico, 
uniti a figure di basso ri lievo , che se- 
ducono assai, ma poco soddisfanno all^ 
intelletto perchè presi in prestito qim , 
e là da soggetti affatto diversi , e d^ or- 
dinario poco confacenti alla loro desti- 
nazione . Quindi è che si vedano in un 
convito di nozze usurpati a contenere 
le più squisite vivande vasi della stes- 
sa forma, che le urne cinerarie degli 
antichi; ora sostituite ai candelabri le 
colonne , ora introdotte nella decorazio* 
ne dei camminetti , e condannate a por- 
tare architravi più lunghi della loro 
altezza, e simili altre mille improprie- 
tà sanzionate dalla moda, che fu sem- 
pre fatale alla vera bellezsfa. Io per 

me 
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me stililo 9 che essendo queste^ ramo svr 
baltemo delle axti più coUigatp che non ' 
le al tre con i diversi costumi, e le gior- 
naliere necessità degli uomini , sarà sem-» 
pre, ed ovunque di tutte I9. più volu* 
bile, e la più incostante a meno che 
non si educhi la mente^ e V occhio del- 
la nazione a discemere, e sentire il 
bello che nella proprietà delle cose uni- 
camente consiste, e non dovrebbe esser 
perciò soggetto a veruna variazione . 
Non ho la manìa di fare tutto il Mon- 
do pittore, scultore, e architetto, anzi 
se V educazione dei Grandi sarà diret- 
ta a sviluppare , e raifìnare in essi siffat- 
to discernimento, minorerà il numero, 
perchè i mediocri saranno negletti, e 
crescerà il valore degli Artefici , e il pre- 
gio delle arti. Tutti gridano Mecenati, 
ed io grido buoni giudici . Ifon già che 
io invidii alla gioventù, che s' incammi- 
na in questa nobil carriera la protezio- 
ne dei Potenti ; ma perchè tengo per fer- 
mo , che sulla prosperità , e perfezione 
delle medesime i diritt:i estimatori del 
bello abbiano piùdMnfluenza , che non la 
prodigalità dei Grandi guidata ordinaria- 
mente dal fasto , .e dair ignoranza . 
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1 Lati fondi 

pregiudicano tdlu Popolazione 

e air AgHcbltura . 

àlFLESsiOKI 
DEL SIG. DOTT. VINCENZO AGOStlNt. 

Laudato ingentià rurà> 

Exiguum colico . • ; • 

Xj e speculazioni dei più profondi poli- 
tici dirette ad aumentare al sommò gra- 
do possibile la felicità, la forza , e la 
potenza, di una nazione liàrihó fatto' con- 
sisterle nella numerosa popolazione ; 

Con tal principiò i sàggi legislatori , 
hanno ticompènsato là pàtértìità accor- 
dando certi privilegi à ijuegli che aveva- 
no almeno tre figli., e reputati dégni di 
preihiò quegli ^ che lie avevano .alnièìio 
dodici 5 haniio ihcOrfiggito i tóàtriiùofi;, 
ed oltre ad umiliare il celihatò ,- sono 
giunti fino a riguardarlo obbrobrióso / 

Fra i protestanti ti è chi iiori ha, 
dubitato d^attribtiire al nioliìichismò , e 
al celibato dei'pteti la spopfol azione dell' 
Italia, e del restante deirEttropa Cat- 
tolica , pretendendo , che quelle Provin- 
cie, che hanno abbracciato la pretesa 

ri- 
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riforma siano venute 'visibilmente più per* 
polare , e in consegiienza più ricche . 

Io pei^ltra, virtuosissimi Accademia 
ci , sonQ di costante opinione che ninna 
delle suddette cagioni poss£^ influire di- 
rettamente e principalmente sulla popo- 
lazione di una provincia, ma che questa 
i5i accresca ^ e diminiusca ^ì niana in ma- 
no in proporzione , c^e si s^cq^esoono ^ e 
diminuiscoi^o i mezzi di suasisienza . 

Infatti la moltiplicn^zianQ. di una 
specie mai dipende punta d^lla fecondi- 
tà ^ altrimenti si troverebbero 9\ mondo 
più lupi , clie agnelli ., I parti delle lupe 
sono molto, numerosi ^ e non meno fre^^ 
quenti di quei delle ' pecore ^ le quali 
jion prQducono ciascuna più d'iin agnello. 

L' uomta condanni^ libila sterilità gros- 
se ma^Q4r^, d'^g^clli, e non si è p^ai sen- 
tito dire 9 c^ie fìicoia la stesso co' lupi ; 
eppure la terra è ripiena dei. prinii 9 ed 
i secondi sona molto rari 9 perchè la sus- 
sistenza per i lupi è ristretta 9 quella per 
le pecore è molto es^essi. , 

I selvaggi dell' Apierica perchè vi- 
TQuo sola di caccia sojio. quasi ridotti al- 
la popolazione dei lupi ; un piccolo, nu- 
mero occupa un territorio , che ben col- 
ti- 



ti vate supplirebbe ai bisogni di una gran, 
popolazione . Al contrario uno degli an- 
tichi Romani sempre intento a mettere 
in attività , e lavorare il suo campo ^ vi- 
veva con la sua famiglia dal prodotto di 
un jugero , e perciò i primi Rè di Roiìia. 
con ristrettissimo territorio, potevano 
armare diecimila uomini , quando un Ca- 
po dei selvaggi appena ne può armare 
cinquanta in un eguale .^o anche maggio- 
re estensione; e siccome questi non si 
obbligano a veruna regola di continen- 
za 5 converrà concludere , che il loro nu- 
mero resti proporzionato naturalmente 
ai soli mezzi di sussistenza . 

Ma senza andare a cercate le ri- 
prove di una tal verità, presso, i Ro- 
mani, e presso i Selvaggi d'America, 
gettate, vi prego, uno sguardo sopra la 
nostra Provincia Pistojese . 

Essa è certamente ben popolata, 
giacché la diogesi tutta esclusa la con- 
tea di Vemio, e la popolazione inter- 
na della Città di Prato , ammonta a poco 
meno di novantamila anime , 

A questo numero è sicuramente 
ascesa la nostra popolazione non tutta 
in un tratto , ma soltanto a gradi a gra- 
di 
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di in proporzione che prima col prosciu* 
gamento delle Paludi , che ingombrava* 
no il nostro territorio , e poi con ilmi^ 
glioramento dell' agricoltura^ si è qiie-^ 
sto reso capace d' alimentare questa, 
quantità . 

Nella nostra popolazione vi sono 
moltissime famìglie , che vivono come i 
Romani, col prodotto d*un Jugero, ò 
poco più di terreno, e queste si sono 
moltiplicate, e si vanno moltiplicando 
continuamente , dopo V allivellaaione dei 
beni seguita in ordine ai regolamenti 
deir immortale Pietro Leopoldo . 

Questo Prencipe illuminatissimo co« 
nosceva troppo bene quella verità , che 
la moltiplicazione dei mezzi di sussisten* 
za portava per necessaria conseguenza 
r aumento della popolazione, e la feli- 
cità dello stato, e che non i iati fondi , 
ma i limitati, e ristretti sono quelli, 
che proporzionatamente dann^p maggior 
prodotto perchè la terra frutta in pro- 
porzione delle braccia, che vi si impie- 
ga-no , e perciò non dubitò punto di sa- 
crificare a questo fm^ anche una gran 
parte del suo real ps^trìmonio. 

Anche prima per altro di tali prov- 

ve- 
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vedipienti i Fistojesi , palcalaindò i propri 
interessi con grandissimo loro vantaggio 
divisero , e smembrarono i troppo esteri 
appc^deramenti , e a ciò contribuì non po- 
co il sistema dell' allivellazipne , cbe da 
più secoli si era^introdottoneir ammini- 
strazione dei beni deir Opera di S. la- 
copo 9 della Pia Gasa di ibapienza , e di 
altri luoghi Pii laicali . 

Non vi crediate , virtuosissimi Ac-^ 
cademici, che questa sia una vania, e 
chimerica speculazione ; Chiamo in te- 
stimoni quegli , che hanno ciò eseguito 
da poco in qua, e sfidc> la loro onestà 
a smentirmi ^ se non dico il verq avan- 
zando 5 che chi di un podere 5 ne ha lat- 
ti due •> ha guadagnato per lo meno la 
quaf ta parte del prodotto originario 5 ed 
ha dato V esistenza ad una nuova famir 
glia. 

Questo è uno di quei raffinampnti 
di cultura dei quali tuttora abbisogna 
in parte la nostra Provincia , e sul qua- 
le invito ben volentieri i vasti possesso- 
ri a occuparsi , sicuro che non si pentiran- 
no di avere aderito alle mie insinuazioni . 

I poderi del nostro territorio, iu pia- 
no , e in costa non dovrebbero oltrepassa- 
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pssia le stajà trentàdue Jt ^enie . 

Quegli di Poggio non dovrebbero 
oltrepassare le coltre yenti^ assiale staja 
quaranta a seme, non computata una. 
propor?;ion.ata estensione!' di sélva a 
pastagni ,* pa|a)a , querceti ^ bosco ce- 
jiuo 5 per potere alimentare un compe- 
tente numero di bestie^ provyqdere i 
mgpì pece^sarj, fornire di pali le vi- 
gne \ e lipn esser costretti ogni ^nno à 
»acrif^c|ire la m^tà delle raccolte, per 
supplire fi ^ali neei^ssità p o fat-nè di 
meno con fin indicibile pregiudizio . 

tisaminiamo Ai grafia, il florido sta» 
to 4elH PPS^ra Proyincia ^ripieno di que* 
stsi. pupiefosa popolazione , che viene 
alime7if;at;a da un territorio divìso , e 
/5U(ldiyfso , php senipre pii> sì popola , 
ii^ proporzione , pbe pfù gi suddivide , 
e ritroveremo pase cppiojle, e ben fab- 
bricate 5 sufl&cipijtepiente foniite di mo* 
bili , e masseris^ie , 3<>^i grassi ^ e pin- 
gui necessari ce^tapiente (all' agricol- 
ttàTa, ma nella scelta, e manutppJs;ione 
dei quali 9 si prooiira combinale il lus- 
PP9 egualmente, cb© nei carri, caval- 
la p fihe Aon si sdegna (li far pasjs^re nel- 

n le 
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le più nobili scuderie ^ 7estiaria;e gioje ^ 

che fanno riconoscere i più marcati se- 
gni di comodo , e d' opulenza . 

Faragonìama una di qiieste fami- 
miglie, che non avrà un estensione di 
terreno di staja cinquanta a seme , con 
quello di altre fuori del nostro territo- 
rio, che ne seminana anche trecento , 
e non solo non ritroveremo i comodi e 
r opulenza , ma in quella vece ravvi- 
seremo soltanto miseria , e avvilimento . 

Quindi converrà concludere , che 
non la vasta estensione di terreno è 
quella 9 che fa ricco T Agricoltore, ma 
1 industria impiegata opportunamente, 
sopra uji ristretto podere ^ e che V a- 
gricoltura^ e la popolazione si danno 
vicencjievolmente la mano, che una au- 
menta V altra , e ih una parola , che, V 
uomo ha una sola radice la quale cor 
me tutte le altre si nutrisce col sugo 
della terra . 
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Del Da%io Diretto sugV Immobili 

MEMORIA 

/ 

DBL SJG. D. 4ÌLD0BRAND0 PAOLÌNI 
Uno dti Censori delV Accademia . 

Liittadino di una Nazione agricola, e 
membro di un'Accademia dedicata di 
preferenza alle scienze più utili, che 
belle , io debbo , per doppio titolo , pre* 
diligere l'arte madre di tutte le arti, e 
giacché non posso altrimenti , debbo al* 
meno difenderla con la parola dai fal- 
zi calcoli dei Gabinetti, dalla imperi* 
zia dei finanzieri , e dair ozio orgoglio*- 
j(o , ed esigente delle Città . La vera 
tutela dell'agricoltura è tanto più re- 
clamata al presente , quanto meno ella 
è protetta realmente dall' opinione pub- 
blica , e dalla legge , benché si mostri- 
no ambc^due collegate per favorirla. La 
oondizioikè dell' agricoltore non è in ve- 
ro più infame, o servile nella opinio- 
ne,.. e. nella legge. Ma il falso brillan- 
te d^lle Città manifatturiere discolora 
l'aspetto delle campagne, e l'artista 

del 
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del Iqisso divora gìomaìmenté il pr(K 
duttore delle sussistenze : la legge , e P 
opinione concordano nella stima ^ e nel 
rispetto per il possidente fìindiario ; ma 
questa attenta^idA inoessantéiaente ai 
diritti della proprie ts^ agricola , yorreb- 
be pure 9 per una; scaddi progressive vio- 
lenze , ridurre al non valore Fiudii^tria, e 
ÌBL produzione campestre^ mentre che 
quella, per la pressione sempre crescente 
delia linana^a.) altèra i livelli , e i rapporti 
naturali delle cose ^ ritarda il moto al* 
la industria, è aumenta . prezzo , e pe- 
ricolò ai prodotti della medesima. 

Il favore per l' artista, e per Par- 
te dei campi è dunque pjuttosta un'il- 
lusione di parole, ohe una massima di 
sistemtt r egli è un'omaggio, rapito alla 
passione multiforme dalla violènza deli- 
la verità, che una, ed invariabile con«- 
Tiu<3e neoessariamente quando si giostra- ^ 
ma„ T^Qn sempre converta P indocile pre- 
giudizio, e IMnflessibile interesse dell* 
uomo t Egli è imp03sibile in qualumpie 
paese -^ dve siano terre coltivabili ^ di 
negate i\ prillato di onore, e di utili- 
tà alP agrfOQÌtuv^ comparata alle altre 
fiiani&tture 5 ah^ brillano nelle officir 
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tté delle Città: ma égli è molto facile, 

p di uso comutìè, il sacrificare i véli 
interessi dell' agricoltura all' é^merp 
Splendore delle ariti civiche nel itempo 
stesso-k^ che si celebra P apoteosi di Cin- 
cinnato, e di Curio ^ e si fbnd&iio Ì9ti» 
tuti accadèmici per elevare al rango 
di scienza la pìrofessioiié degli agricol- 
tori. 

Di fatto aììorcìiè sì reclaiiiano i pri- 
vilegi dell'arte Agraria in sussidio del* 
le catftpàghe, é allorché àp]pìi(;are si 
vogliono le teorie ricevute nei libri ai 
casi partióolari delle nazioni^ insor« 
gonò subito il dùbbio della ignoranza ^ 
la violenza del finanziere^ la gelosia 
.del 'Commercio 9 e l'egoismo delle Città 
per rimostrare ai legislatori Piugiusti- 
sia, é il pericolo di Mna, rivoluziono 
econòmica )) benché teilaeilte a reinte* 
gràre bell'ondine naturale i diritti dell' 
agricólttu^à^ e quelli delle arti . Per 
€|ueste Càuse il Codice agtario è anco- 
ra nell^in£Ln:Kia i è perciò ^ chele lezio- 
ni della Àloaofia politica son germi sté-» 
rili, e galleggianti per l'aria; quindi 
ne. avviene 9 ciie le massime grajidi^ e 
le idee nuove ^ benché figlie analitiche 

dell' 
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sfera delle idee astratte , e insociabili j 
che simili alle stelle fì^e sembrano de^» 
stinate ad ornare il firmamento , senza 
una conosciuta influeliza sulla terra ; anzi 
talora accade , che V interesse -dell' Indivi^ 
duo potente , prevalendo al debole interest 
se generale si accusa infuno d' impolitica ^ 
intempestiva, e pericolosa Tapplicazio* 
ne qualunque della filosofia all'ammi* 
nistrazione , e ai governi , perchè si 
teme di perdere, nella bilancia della 
giustizia , una qualche porzione dei 
comodi , e dei beni usurpati sul comodo , 
e sul bene generale. 

In questa disposizione degli adimr 
non è meraviglia se uno sterile elogia 
è tutto ciò che raccoglie, quando sia 
fortunato, Puopio oscuro, ma latborio-^ 
so , che offre ai suoi concittadini ì re- 
sultati delle proprie meditazioni sopra 
una scienza ancora poco conosciuta, e 
di cui tutti parlano con principj va^ 
rianti , e modificati dalle passioni in- 
dividuali. Questa disanimante con^i-' 
zione degli studi politici è ttnu delle 
grandi cause ostative ai progrèssi, delkl 



.19» 
morale ^ e del civile perfezionamento . 
Essa ne aliena i meno strscettibili di 
virtù àociali, è comanda generalmente 
il silenzio della prudenza. Ma il si* 
lenirlo meticnloso del genio incatene- 
rebbe per sempre la verità nella tom- 
ba : spetta al saggio , ed al forte di le- 
varle la pietra sepolcrale, e richiaman- 
dola al giorno spingerla rispettosa , ma 
franca alle case dei Re 9 e ai gabinetti 
dei le^o ministri. 

L' nomo pubblico occupato inces- 
santemente dal dettagliò , e dalla piena 
degli affari , non trova tempo per medi- 
tare , e sì abbandona sovente per stan- 
chezza air impero delle abitudini, che 
lo ravvolgono di errore in errore ; e sic- 
come di rado il filosofo diventa ministro , 
perciò è quasi impossibile che il mini- 
nistro diventi filosofo . £^ quindi almeno 
un lodevole esperimento , che nel seno 
delle società scientifiche protette dal 
Governo echeggino spesso verità filo- 
sofiche interessanti la Politica intèma, 
che è il dipartimento primario nelPIm- 
pero della sapienza . Forse il loro suono 
vivissimo 9 dopo moltiplici oscillazioni ^ 
può atvicinarn sino allVminenza dell^ 
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tioxnQ di .affari^ e scuotendolo energica» 
mente 9 |)tiò anche imprimere in esso il 
nxofdmexiió del sapere 9 ed il gustò della 
perfettibilità i ÀHòta insttr^è nello spiri- 
to miilistériàle! quell* utile difiideiizà dèli' 
abitudine! ^ che fu iiì aVaiiti pei^ essd ma- 
estra della vita i dàlld diffidenza nascen- 
do la cuiiosità^ e T indagine riflessiva, 
puòesseftei prevetìutd cjùàlthè èti-ore fu- 
nesto 9 o qtialche cólpo di autorità 9 che 
sarebbe micidiale! di troppof alla pubbli- 
ca causa V 

Con qttesté intenzioni ^ io mi prò- 
pongo di trattenervi^ o Signori^ à esami- 
nare la tavola siiioptica delle mief idee 
sul Dazio dir'ettò sopra i bòni stàbili , e 
specialmente sùll^ agricoltura . E' ifàésia 
1 analisi di uii lungo trattato ^ èie* un* 
ozio, necessario ha fatto nascere Héi mio 
ri|:iro campestre . Non vi tròveretò il det- 
taglio 5 e la discussioiie delle ptove ^ che 
avvalorano l'idee madri ^ e le^ correda- 
no di filiazione ^ Vet setvire al carattere 
di una memoria accstdòmica io debbo es • 
ser breve , e la dis^cussioùe^ è incompa- 
tibile con questo dovére^ 

La finanza, m Un paescf agricola 
è il barometro deir agricoltuta > e V 

agri- 
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ìliririCbìtìiì'à e il barometro della finan^k 
i2a . Là ntiànzà non può essere ^ he man« 
lettetsi ad un gtàdo elevato 5, Sé l^àgri- 
'fcóltUrà è dej)rfel5sà. Oghì degtàdas^ione 
delr àgtìcìtìjiùtà Costa liiià J)ropot4ionà- 
i;a discesa ìiellà sbaia geolneèrica delle 
firijaii:^.e ; Giiìii i (|uél paese coltivatore ^ 
ove sì bséérVa il ìnòsttuóso còiittasto del- 
la elevatezza héllé lìnànze^ e della de- 
pressione iiell* àgrìcoltttta ! Questo gìo- 
co vjòletito è tttìa Convulsione del cor- 
po prtìiHcd eccitata dà Un'empirico Fi- 
nanzi etè ^ ciiC vede solò il tisogiid del 
iiidmiènto., C hoii { tardi tesdltati del 
lemptt; E^ cjufeéto l'ièflfetto istantàneo 
di iitto stimóìaiitie applicato ad una màc- 
china debole per comunicarle uii vigo- 
• i-fe tfàtlsitorid , che si lascia dietro una 
letargìa permanerité * Questa forse è ta- 
lora la àpeculàiione di un Véntutiete che 
àtìia fatsi nome ^ e fortutìa con succes- 
si ilhptovvisi ^ e brillanti k, e nulla cu- 
ra clic là sUà ciimera t;lorià sia Sanzio- 
nata dal Votò della ragione^ e della 
pubblica riconoscenj^a i 

Le terre in tutti i paesi agricoli so- 
no state considerate^ come i fondi na- 
turali delle pubbliche rendite . La sem- 

pli- 
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plicità dell' amministrazione 5 e la faci-^ 
Jìtìt dell' incasso nei Daz) Diretti sugP 
Imiùobili 9 hapno ^orse lusingato la co- 
moda indolenza \n alcuni , e ÌHmpoten- 
sa di riflettere in altri . Non esige di fat- 
to uno sforzo del genio il ricotso nelle 
pubbliche urgenze àll^ aumento delle 
tasse fundiarie • Non si tratta di altro , 
cha di raddoppiare ^ o triplicare dei nu- 
meri in una lunga serie di cifre già co* 
nosciute * 

I Popoli sèmpre defatigati dalle tas*- 
se arbitrarie , che illaqueando le arti , ed 
il Commercio , perseguitavano a gara V 
industria, e la miseria •) per favorire T 
opulenza 9 ed il vizio fortunato 5 i Popò* 
li stessi, io dico, domandarono una voi- . 
ta di essere redenti dalle tasse indirette 
col Dazio fundiario * Un' allarme popo- 
lare in Firenze fu T origine del Catasto, 
che sedò i tumulti dei contribuenti , lu- 
singandoli di un'eguaglianza nel repar- 
to delle gravezze , 

Questo nuovo metodo di collcttare 
introdotto in una Repubblica ancora ma- 
nifatturiera , ed il di cui Territorio era 
diviso in poche famiglie patrizie , dove- 
va naturalmente piacere ai non proprie* 

tari 
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Uri, tà ei-àmbìto ìjéné à}>pliciato alle 
tìrcostanze economiche della nazione. 
Le atti miglioratrici, dovevano godere 
il primato in Confronto dell' Itgr^oltura 
in un Paese ^ che traeva le sue ricche^S- 
ze dal commercio estemo di lusso , e hoù 
da quello di produzione . 

Ma dopoché le Vicehde politiche 
della Europtt soggettarono Firenze à. 
una rivolusiione nel Gorerno, e iiel 
commèrcio; dopoché nel prbglresso del 
tempo, diventò là Toìscana una sola 
Nazióne di carattere agricola, doveva 
egualmente variarsi, a norma delle va* 
riate circostanze , la pubblica EcòUo^ 
mìa. Le Leggi che governano questui 
brahcà dell' amministrazione sonò sem^* 
pre flessibili alle vicende dei tempi, e 
non hatino quel carattere d'invariabi* 
lità, e di tini versalità , che è la priva* 
tiva delle Leggi Civili, che dirigono 
la morale ; Ma V abitudine nel rispet- 
to, e. nell'uso dell'antiche Leggi equi* 
vale sovente alla ragione di Stato, ed 
i popoli, come i Governi sono tanto 
difficili in adottare una vetità nuova ^ 
quanto a deporre un' erróre antico . Ol- 
tre questa naturale resistenssa , chQ equx^ 

va^ • 
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▼ale nel corpo politico alla legge d* 
inerzia nel Fisico , maiicaron'ó ancora, 
nel raVi^olgimento di due secoli i lu- 
mi della scienza Ecoìibniica ^ cke ìian*» 
410 poi vi^amtente brillato nel ìsecolo 
che passo ^ 

La Dinastìa del Medici non si scftt- 
jàò mài di dovere la sua fortuna alle 
nanifalture non agresti , e Volle , o per 
ambizione ^ o pef ricohoscehzii ^roteg- 

Sere ìprivativamente le arti di lana^ e 
i seta 9 limitando atacorà la ìprotezio^ 
ne di esse dentro le mura della Capi- 
tale. Ma la jpoliticà di quei Regnanti 
non si accoìrse giaminài, che mentre 
onorala, i suoi jprimì Àscehdèiiti con 
Ogni Lègge fautrice delle arti fonda-^ 
mentali della grandezza Rèpubbìicanià., 
indeboliva sostanzialmente <}uell^àrte^ 
J'he doveva èssere runico sostegttO^ e 
la jgloria del Trono , Si Volle far vio- 
lenza alla natura delle code^ e si pre- 
tese col vigore delle Ijeggi di fissare in 
Firensse la tota volubile del commercio . 
In questo lungo periodo di errori eco- 
nomici r Agricoltura già schiava delle 
arti Civiche ^ non poteva sperare di es- 
sere redenta dal peso degli antichi trir 

bu- 



)>ati 9 ma anzi dovette ^ per ocftisegueila 
za di sistema 9 soccombere sotto nuovi 
gravami. . X^a spopolazioiie delle camp&^ 
gne, r xnsalubid^tà. dei climi ^ la penuv 
ria del numerario. ^ il lusso, di pochi ^^ 
la mi selcia, di, molti 9 la riproduzione in^ 
vincibile. dei delitti fiirono le consegnen^ 
ze di un, piincipio, vizioso, nella politi- 
ca del Grov^rno,, 

CoTOpa^T© finalmente, aull^^'orizzon- 
te TQSc9.n0, r astro, :5Ìgene^atoi:e , ed i 
suoi benefici influssi fecondi^rono subi- 
to le campagne • Il Qraq^Dlica I^opol*» 
do fu^ X autore della più utile fra tutte 
le rivoluzipni cbe banno, onorato l^Isto-- 
ria cibile della Toscana .. Egli variò le 
massime di Stato, Ìl commercio , le fi-* 
nanze 9 le abiti^^dini , i qostuini , e for« 
mò iwQt spirito, pubblico, in Toscana. 
L^ Agricoltura fii reintej^ta -^ei suoi 
diritti natuirali, e non^ m più autoriz** 
zato dalla Legge 9 che le produzioni 
della terrò, sollecitate dall' industria dèli' 
uomo campestre fossero tiranAeggiate 
dalFuomo delle Città.-. Fu proclamata 
la libertà del cogimercio , e furono di^ 
cbiarati eguali i diritti degli uomini 

all'industria 9 alla gloria ^ ed alle rio* 

cehz« 
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cheaase. L'Agricoltura £u riconosciuta,,' 
e ri^ejttata come V arte madre del ^o^ 
polo 9 come base delle arti secondarie, 
e come sorgente esclusiva delle ricH^hea-^ 
ze vere , e convenzionali in un paese , 
che per la nuova costituzione econo^ 
mica dell' Europa, non poteva più so- 
stenere la concorrenssa dei popoli ma-^ 
nifatturieri . 

' In questo nuovo sistema inventata 
e diretto dai lumi del secolo, e- dalla 
energìa di un gran Monarca, non ap-* 
parisce, peraltro, il legislatore subor- 
dinato al la massima di basare , nei pae- 
vsi agricoli, l'imposta principale sulP 
agricoltura . Vi sono^ per vero dire, 
nelle sue Leggi finanziere tali disposi^ 
zioni, e misure, che autorizzano a so^ 
spettare se nel Gabinetto di Leopoldo 
£odse realmente in credito V opinione 
comune degli Economisti teoretici , %\o 
come hanno preteso alcuni, che gli at- 
tribuirono fmo il disegno dell' unica im- 
posizione^ sui beni immobili , che fu il 
paradosso di predilezione per qualche 
Francese scrittor di Finanze. Tra le 
Riforme Leopoldine , ohe fanno presu- 
mere la tendenza di un tanto Legisla* 

to- 



tote Terso tunica ìmposìzicne fìindia- 
ria, sì cita generalmente la Legge or^ 
ganica delle Comunità pubblicata uell' 
anno 1774-9 e in cui abolendo diverse 
tasse indirette , ne compensò il tesoro 
pubblico con una equivalente imposi-^ 
zione fìindiarìa, che fu intitolata con 
proprietà di Vocabolo , la Tassa di Re- 
denzione ^ Mi si permettine^ alcuni iran* 
chi, e brevissimi rilievi, sulla matura, 
gli effetti , e la storia ^di questa, tassa 
in Toscana , considerata specialmente 
nelFUra Leopoldina, vale a dire nel 
predominio politica dell^ agricoltura ^ 
nel complesso di certe Leggi economi* 
che allora veglianti , e nel rapporto col 
sistema Daziario, che interessava T Ar- 
te agraria, e i possidenti degl'immo^ 
hiìì . 

Checché ne dicessero alcuni, la 
tassa di Redenzione fii in sostanza un 
nuovo pagamento requisita dai beni sta-* 
bili, ed una contemporanea diminuzio- 
ne di rendite, e di forze nei possiden- 
ti dì quelli . In questa punto di vista 
ima si fatta operazione economica com- 
parisce incoerente colla massima domi- 
nante nel Governo di favorire superiora 

fuen-- 
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tei-rp d4 Usse ncm comandate da estre, 
m» btsogw , e da straordinarie calamità , 
4Xla TK>I1 epoca app^^tQ in cui fu detcr- 
minata nna «mile imposta, godeva la 
T(J«ijia quello stato di pul^blica prospe- 

ntà , che il l)^Q^ goyerno di un' uomo , 

inen covrano , che padre di famiglia , 
a.veYa voluto , e saputo procurarle eoa 
wia sene di virtù, e di Jicggi, che pr<w 
vocarono la riconoscenzia del popolo, e V 
IWiin^raziane dell' IJuropa, Non era dun- 
que giustificatile questo compenso eco^ 
mmicQ pey misura di necessità . 

m voglia credersi altronde , che 
per massima di eguaglianza nel reparto 
delle gravezze, fosseTO, assoggettate Je 
terre alia nuova imposiziòne7quisic4 
elleno fossero state efeuti perprivileeio 

sociale , Tutn i possidenti fundiari pa- 
^l^Zlì' .^'^^'''''^' diversi ti Ql una 

TezS dtdffesT 'J^^' ' ^'^^^ ^'^'^ ^ 
U^Thl -aT^,^ ^' sicurezza generale . 

IttZ^"^ ^Vo «imaniienevano neV 
Ini,- 5^^^'*' « l^^i privilegi, e. questi 
^e cW r ^'''^ ??«^f ^ asiogget^^i ^Jl^^' , 
g^ dell eguaglianza, che è la hase dito! 

1;§ 
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'^ te le eontnl^iikioni . In ' qiianiò a:l rèsto" 

le Comimità moavica^ di provvedere « 

certe «pero di pubblico impegno ed in- ^ 

teresse esìgevano dai podisidenti f\indiavy:^ 

i dazj corr aspettivi 9 e conseguentemen-* 

te sgravavano il conto dello Stato da <p]è^ - 

9to articolo di uscita annuale . Se le pia^: 

nure della Toscana erano coltivate <):fe« 

conde^ e salubri^ doveva ciò attribuirsi- 

alJe spese grandiose, cbe per modo di- 

contributo , i possidenti delle terre attti* 

cìpavano annualmente per la manuten« 

^one dei c&nali , dei fiumi , e delle aocpie 

correnti . Coloro che vogliono considera^/ 

re queste spese di manutensione nelift' 

natura , e neir ordine delle spese di go1<> 

ti vazione individuale , e non già nel si^ 

stema dei da^j^-dibbono però convenire^:. 

db» sono «pese dì pubblica utilità » e ivr 

quetta veavta sono sostanzialmente nel-»- 

la piasse di quelle 9 cbe il tesoro dedltf^ 

StEttoè nel dofver di comprendere fra i 

pubblici pam, e di repartire conforme^ 

m«u|èMft tutte le BÌtte spese d'inteireator- 

«ttivMsale t' 

• -Oltre qtieMi gravami erano i Ipro^r 
prìetar) delle terrb, clie sotto var) titoUy 
ftfgAviìta^^l tesortf . pula^Uco «na quòta 
: o con* ' 
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eonsiderabile di daz) per la circolazio- 
ne dei frutti agrarj ^ e per il cominer* 
ciò dei loro fonm. ; e benché una porzio* 
ne di queste gabelle fosse rimborsabile 
dai consumatori dei generi gabellati, 
ciò non ostante Y anticipazione dei paga- 
menti doveva valutarsi nel calcolo degli 
scapati 9 e del contributo esclusivo dei 
proprietarj . Questo contributo dei pro- 
pri ^tàr) resultante dall' enunziate sor- 
benti non potevasi precisare nella sua 
quotità per difetto di mezzi di liquida- 
zione , ma per calcolo di probabilità 9 do- 
veva ben sentirsi dal Governo 9 che sce- 
mava d'ansai la rendita netta delle ter- 
re coltivate, che attaccava intrinseca- 
mente le forze riproduttive nel maggior 
numero dei produttori ; é^ snaturava fi* 
nalmente il tributo medesimo con la più 
odiosa 9 e nociva ine^aglianjsa pratica 
di repartimento . s ^ 

in questa situazione deUé cose 9 in- 
vece di modificare la Legge Daziaria 
per r incoraggimento delF agricoltura ^ 
fii ordinato da Leopoldo di carioare so- 
pra la medesima le diverse tasse indiret- 
te 9 che pagavano le arti 9 ed i consuma- 
tori: questa cpnversione dei tributi indi- 

rct- 



netti neHa Tassa di Redenzione imi^or* 

tò ùn'eeazione annuale dai beni fondi di 
scudi trecentomila ; e questa somma fìt 
xatizzata col solito vizioso sistema dei 
vecchi catasti «) che aggiungeva una se* 
lie indefinita dMngiustizie personali al 
danno universale^ e permanente dell' 
agricoltura . Il peggio si fìi , che eon que* 
sto errore economico di un'accreditato 
legislatore autorizzavasi sempre più Topi* 
nione, e la pratica di quei finanzieri, 
che valutando le terre coltivate ^ per i' 
fondi naturali della finanza , scavano di« 
rettamente in queste miniere tutta la mo« 
neta dello Stato , ed operando senza 
scienza , senza ordine , e senza misura 
.ianno abortire la regolata riproduzione, 
e impoveriscono la natura nel centro me« 
desimo delle sue ricchezze . 

Ma studiando d' appresso il legi* 
alatore della Toscana si deve conclude- 
re, che quando egli comandò la Tassa 
di Redenzione, non sospettò nemmeno 
di ledere T interesse dei proprietarj con 
nuovi aggravj reali , poiché ancora nel 
j^reoedente sistema di reparto Daziario, 
i>pinsi;va egli con molti t coristi in poli* 
tftpa, che i possidenti delle terre fossero 

«Op 



soBtan^ialméiite i 'Bel)] tori natiV eà i. 
solventi elettivi di ogni specie di da. 
sqio • ISra in- quei giorni molto attiva ^ . 
e; diroolantè negli -scrìtti eeonomici di* 
ogni Paese, la massima nata in Fran- 
cia 9/ qhe in ultima anàlisi tntti i da- 
fg^ ìndirietti 9. nei paesi agricoli 9 sì pa- • 
gan9 dai possidenti con il prodotto in-» 
dnstrìàle delle terre. Tutto il sistema 
eoonofmico'^ sociale \, dicevano i partigia- 
ni del. dazio diretto^ si divide nelle 
due classi .di salariati, e di salarìanti. 
Questi secondi sono i possessori dell' 
unica,: e vera ricchezza nazionale: I 
fratti della terra., e i primi sono tutti 
QolorO) che possedendo in proprietà que- 
sti frutti debbono comprarli coll'opeFe 
deir ingegno , o della mano • Nella mer- 
cede di queste opere, che pagasi dai 
projfriètari terrieri, o direttamente, o 
indirettamente è .inclusa la valuta del 
dazio, anticipato dai :salariati «^ e perciò, 
dopo varie «compensazioni intermèdie ^/ 
quesiti ' da;^) indiretti si saldano defini- 
tivamente dai proprietari ideile terre ^ 
QuifLci ^er evitare ^esto : inutile cir-^ 
Guita, jjrqpongono' di ristabilire il tri-# 
Imto nel (SUO ordine naturale , <x)lloeaiH 

do- 
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<lolo direttamente ani primi propriett* 
ri dei frutti della terra.. Allora questid 
unica imposizioue fuudiaria sai^à la più 
semplice 9 la più sicura, e . la . meno . di* 
iipendiosa di ogni altrpt., che faccia pail^ 
te della civile alminiwstrazioiM . Xja fi- 
ducia in questa BcopjSTta fu tale in prirn 
cipiq 9 che si esaminò ancora' ia più li^ 
bri, se fosse meglio di percipere 1? unir 
€0 tributo in uatuja , o in denaro « 

Molte belle appai^enze- di questa 
nuova teorìa potQvatio attribuirle qualr 
che . illusione , ed impegnare: i > Govei^ 
ni amici della perfettibUità a i teb^ame 
resperimento. Forse la tadsa* di redeìiF* 
zion^ in Toscana fu un sag^iQ: 4i qtie^ 
sto sistema, di cui avendc^ in* b^eve 
scoperto la fallacia 9 e il pericolo • non 
lece ulteriori progressi, e ne furono an- 
zi corrette le poma prove da un <7Ch 
verno saggio , e , flessibile ai . consigli del- 
la-ragidne: %09m9 neiB: dovevasi irico* 
jipscere in una . severa analisi ; di rogni 
specie di tributo^ che il dazio ; indiret- 
jtOt no?i si. può i:itQ^[cere sul. proprietario * 
deft^. t^yre, se qnesti ìnon consuma, o 
^ohj fruisce 1 gubietti dftl daziò mede- 
jBÌmq.?^La g^l^bi.iinpóiita ai^ ipaniu 
K , stra- 
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ttranieri) che 8t anticipa dal mercatiifl^ 
introdattore di es^ nello Stato ^ non si 
dividerà giammai col possidente terrie- 
re , che non consuma 9 che panni fab- 
bricati nel proprio paese con lane no^ 
strali 9- o panni tessuti di lane stranie** 
re 9 ma dalle mani dei suoi ccmcrttadi^ 
bì^ Una legge, che abolisse il dazio 
sulle pannine estere , per repartime la 
valuta sui possidenti terrieri , non pu* 
nirebbe essa indistintamente , ed il sa* 
vio- padre di famiglia , che favorisce con 
le sue consumaa&ioni V industria naziona-^ 
le 9 ed il prodigo fastosa ^ e insolente ^ 
che stipendia gli artisti di Mancester^ 
ed abbandona alF ozio ed alla ii^digenv 
za i suoi industriosi concittadini? Qua* 
sto errore fdtale alla giustisna, ed alla 
pubblica prosperità, ne trarrebbe secò 
una serie infinita, come altrettanti co^ 
roUari di una falsa teorìa, che fosse 
applicata generalmente ai daz; indirei* 
ti , in danna deir agricoltura , e di tut* 
te le arti, che ne d^endono. 

Si aumentano poi i mali , ed i pa-> 
radossi, quando la massima, fosse appli- 
cata alla nostra Toscana. Questo* paess 
già singolare in Europa per il sua an- 
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tico metodo della piccola cultura divisa 
in poderi 9 e confidata a famiglie di co^ 
Ioni assocìat^^ col proprietario del fonda 
per la di Ini cultura 9 e per i prodotti 
della medesima 9 ricevè ancora dalla le* 
gislas^ione Leopoldina una nuova » ed uti^ 
le singolarità . Questo Principe attivo ^ 
e ben i^egg^nte si persuase di favorirò 
energicamente V agricoltura con la pos- 
sibile divisione delle terre amministrata 
da piccoli proprietari . Conobbe egli che 
ì lati «fondi aumentano ordinariamente 
i vizj 9 e r indolenza nei grandi proprie* 
tar}^ e che i bèni posseduti per trame 
un' usufrutto vitalizio ^ o da persone mo^ 
rali, oda da persone singol ari ^ sono più 
spesso espilati , che migliorati 9 o ben 
mantenuti dalla cieca cupidigia di line- 
ati detentori, 

Da simili màssime ebbe origine 
r alienazioùe dei patrìmon) ecclesiastir 
ci 9 e delle pubbliche aziende « Per qucr 
8ti princ^i furono preferiti negli acqui* 
sti gli att.uali lavoratori delle terre alien 
nabili^ affinchè dal reparto di un pa<» 
trimonio solo ^ ne resultasse una Comu- 
nità ^ possidenti . 

- Do* 



^i4 

X)opo qpiefita trasdòcaeiotie ài ptò- 
fmébk temere j il gius di refcoMioiie^che 
^LcuÌBii economisti suppongono seinpre 
iMÉercibile uegl^ anticipatori dei dazj im 
diretii>^ si Tese poco esperitile contro i 
sMoti ' ptissessori . La semplicità dei loro 
costniml gli esenta dalle .contribuzìoiiì 5 
©he ' il-lnsso . di ' ostetntazione. -, e di corno*» 
do ipajga alla cassa delle Finanze . Per 
Cfueittà. intimcrosa classe di proprietarj 
d4ven|;erebbe la tassa snlk terre una 
gva^^ezza macva-j 6 reale, ]^3MJliè noti 
^li redime di fatto dai Daa^ itidiretti ^ 
i^he essi non pagano neces^riainenteco' 
Me CKNasnn^atori dei generi gabellati . 

. Ma per eMer colpiti più » vivamen- 
te dagli effetti perniciosi dl^ognr tassa 
prediale 9 quando sia considerata' per 
il fondo primario della finanza ^ èdno^ 
pò 'nominarla sempre associata alle al-^ 
tre tasse occulte ^ ma reali'; òbo diva* 
rano le campagne e che npn sono coni* 
prese, nel sistema 9 e nel confo delle fì^ 
nanze ^ Isolando per esempio ^ la tasssi 
di redenzione, e collocandola nella snA 
quota originaria che fa moderatissima 
in rapporto alle circostanze lecaMcom** 
parisoe àncb« al presente per modica 5 

ed 
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tè ìiiiioctta ftir agrìcoltum dèi nostro 
paf^e . Ma coacervata ^ collie l6 è di 
fatto»» alle tasse «, che esigono le cònm^ 
ni peir le spese di acque ^ di strade^ di 
ponti , e di tutti gli altri aggravi di 
anìmitiisirazione pubblica accollati alle 
niedej^iine, acquista subito la tassa prè* 
diale UTi peso di eccesso^ e disequill- 
i)ra le fbrz(e dei colitribueiiti . Si coni* 
binano di movente nello stesso anno tan- 
te spese Còniunitative^ cbe le tasse , 
imposte per provvedervi^ ed aggiunte 
alla imposta ordinaria^ che chiamasi 
regia ^ assorbiscono in generale la'm^- 
tà del prodotto netto delle- terre ^ at-* 
laccano in certi casi la quota alimeli^ 
taria dei contribuenti, inducono ' di?ptf- 
razione in molte famìglie, paralizzano 
un gtan sistema di coltivatori j, e spar- 
irono i germi della miseria e delia' ca- 
restìa nel seno iiìtesso della inadre tei> 
ta . 

1 freddi , ed insensati Egoisti^ ohe 
calcolano le ifbrze dcffli stati daWa mas- 

o ... 

sa delle contribuzioni , sono i soli ihdif* 
ferenti per i titoli^ e per i mez/j' di per- 
cezióne, e purché il tesoro sia ricco non 
"ciuuno la povertà universale , ed inalza- 

' ^" J no 
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no arditamente il coloisso della fìnanKa 
sulle ìmsi di creta . Ma i Governi ^ cbe sì. 
gloriano di essere i padri di famiglia , e 
non i padroni dei popoli , aborriscono 
ogni progetto di tassa ^ che spreme lacri* 
me, e indignazione dalla moltitudine ^ 
e riconoscono la loro vera potenza nella 
agiatezza di tutti i cittadini , se ella fos- 
se possibile ^ nei sentimenti di affezio- 
ne , e neUa indivisibilità d^ interessi tra 
il Principe , e i sudditi . In questa coali* 
zione morale è unicamente basata quel* 
la forza politica , che eternizza gì' impe- 
xj , quella confidenza reciproca , che ac- 
comuna i bisogni , e le passioni , quello 
spirito di patria , che genera le virtù ci- 
vili , queir entusiasmo deironor nazio- 
nale 9 che crea i soldati, comanda le vit- 
torie , e converte spontaneamente i beni 
jkrivati in proprietà del tesoro pubblico ^ 
non più considerato dal popolo, come 
Voragine delle ricchezze , ma rispettato 
da tutti, come garanzia della società, e 
Palladio della Nazione . Al genio pater- 
no dei Governi ambiziosi di gloria ^ e 
air uomo pubblico istruito, buono, e sen- 
sibile , non sembreranno delir) d** infeiv 
jmo, né caricature di spirito filosofico. 



questi Ibi JracoH di im& savia 9 e Tirt\iosa 
amministrazione . Ma il principio moto* 
re di i^tlesta grande ^ e salutare rivolli^ 
eione nello spirito ^ e nel cuore dei pò* 
poli è nell'ordine ^ nella misura ^ e nel* 
la situazione delle fìnanze. 

Ritornando all' esame della matura 
generica delle tasse prediali ^ io dubite* 
rei ancora 9 «e la scelta di tfuesto dazio ^ 
come base primaria «deUa finanza ^ fosse 
ben ragionata ^ e sistematica in un Go* 
verno 9 e in un paese 9 in cui lo spirito 
delle leggi fosse .quello di SuUy, che 
dando all' agricoltura V impero sulle ar* 
ti 9 redìme le campagne dai tributi natu^ 
Tali delle Città . E' una'errore feòondò 
di molti errori quel principio politico 9 
che insegna dì attaccare la ricchezza nel^ 
la sua sorgente *, invece di modificarne 
gli effetti ; che avvilisce il produttore dei 
herd^ e incoraggisce cjuelli che gli divo- 
rano ; che punìsceycujL suda ^ chi trava« 
glia^ chi pensa 9 e pì^c;^mia largamente 
chi gode 9 e consimia nella spensieratez-^ 
za, neirozk), nel tedio 9 e nella ebrie- 
tà della vita. Per questo contro-ordine 
delle leggi si soffogano i germi della 
produzione nel eist^ofta fì^co, e mora- 
le 
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le delPUhiverì*). Lo sviluppo delle* crea- 
zioni non può- eiisere, che T effetto di 
«n' eccitamento vitale, che applicato 
agii enti , che si vogliono vivificare^ Stg- 
*ginnge in essi un' anima nuova^ ^ ^ df« 
stinta dall' anima * universale della na^ 
tura . 

Quest'anima energica, e vivifican- 
te non è dalle leggi- trasfusa nella agri^ 
coltura, se pecìmala situazione del da- 
zio, se per indiscreta, immaturi^, o inop- 
portuna esazione se le tolgano quelle 
forze, motrici \ ^he< 9e le dovrebbero au- 
mentare per difFondere in seno della 
tetra lo sp^iritb prolifico , ^ una vita 
immortale. Io non pretendo scià con 
,nerto mrionamento Si «entare^l' agri- 
odltura dal contributo iM>ciale .Se il 
guerriero , e il magistrato: vegliando in- 
cessantemiente alla difesa delle campa- 
gne vi stabiliscono la pace, e la sicu- 
rezza, hanno essi diritto di essere sala- 
nati '^ per contributo, dall' agricoltura . 
£'. questo un debito sacro, che fa par- 
te integrale delle spese di coltivazione . 
Ma. vi è una misura naturale in questo 
debito I, e non può essere alterata dall' 
«rbitria senza sbilancio ^ e senza danno 
ci gra- 
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gravissimo di chi risquote ^ e di dbii pa • 
ga . Ogni vizio di eccésso nelle propor- 
zioni 9 che compongono la rettitudine^ 
di questa misura 9 peggiorala condizio* 
ne del debitore ^ senza migliorare quel-> 
la del creditore, che perde la garan- 
zìa del suo credito nel fondo isterilito, 
ed ogni titolo abile a legittimare il suo 
credito istesso nella censura della mo- 
rale . 

Questa proporzione geometrica del 
dazio diretto colle forze dei contri.- 
bu^nti è una dottrina riconosciuta uni- 
versalmente dai teoristi , ma inosserva- 
ta dai pratici fìnanzierì , perchè ap- 
prendono come forze reali le sole for- 
ze apparenti, confondono il possesso 
precario con la proprietà assoluta ed 
indipendente, e colpiscono la miseria , 
quando vogliono attaci ar la ricchezza • ' 
E' verissimo che le rendite delle terre 
coltivate sono le ricchezze assolute, e 
disponibili di uno stato agricoltore, ma 
il produttore, e il possessore apparen* 
te di quelle non è sempre il proprie- 
tario delle assolute, e disponibili rie- « 
chezze . Gli scavatori dei preziosi me- 
talli sono schiavi nudi , che vendono 

la 



afta 

la loro miseria, e il loro avvilimento 
all'ozio fortunato, e potente. Benché 
sepolti nell'oro, lo veggono fuggire dal- 
le loro mani, come i Tantali della Fa- 
vola, quando vogliono impossessarsene . 
Non sarebbe ingiustizia forsennata, ed 
inumana, l'esigere da questi servi del-, 
le miniere un tributo sull'oro svisce. 
rato dai monti per l'opera delle loro 
mani? E cos'altro è in sostanza il tri- 
buto, che si tragge dagli scavatori del-- 
le sussistenze, e dagli apparenti pò»» 
sessori di esse , se non che il pagamen- 
to forzato dell' indebito, ed uno insul- 
to di più alla miseria, ed all' avvili- 
mento di cittadini nati nel rifiuto del^ 
la società, o nella maladizione della 
natura ? 

La ricchezza non è in realtit di chi 
la produce , o di chi la possiede fisica- 
mente, ma di chi ne nsa, ne gode, e 
la possiede moralmente : Volete distin- 
guere il nudo dctentor passeggiero, e 
V usufruttuario permanente dei beni ? 
Osservate l'ultima destinazione di essi, 
e dite pur francamente, eh© il vero 
proprietario delle ricchezze, è quegli 
che le conserva volojitariaroe»t6 in spet- 
ta- 
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tacolo dell' avarizia 9 o le cambia elet- 
tivamente con i comodi, e con i pia- 
ceri della società, e della vita . Qnesti 
sono i veri proprietarj dei beni, ed a 
qnesti il magistrato , e il guerriero pre- 
stan servizio, assicurando loro la paci- 
fica percezione, e custodia delle loro 
riccbezze. Questi sono i debitori nati, 
e naturali del dazio, che dicesi cor- 
respettivo alla difesa delle proprietà 
fundiarie, e di cui raccolgono i frutti, 
senza esserne ì produttori . L' origine , 
e il titolo di questo debito è iscritto 
nei sacri volumi della giustizia primi- 
tiva, e fu sanzionato dalla natura del 
patto sociale, che convertì in leggi, e 
in precetti i consìgli della giustizia, e 
gli ufizj della umanità • 

Ma perchè questo debito sia ratiz- 
zato ^on equazione geometrica nella 
classe dei veri debitori, non bisogna 
situare il dazio defensivo degFInimo- 
bili sopra false misure di ricchezza in- 
dividuale, come lo sono generalmente 
i nudi possessi fundiarj , e le consuma^ 
zioni di generi inservienti alle fisiche 
necessità della vita * Io conosco un pos- 
sessore di Lati- fondi, che nel Catasto 

Pub- 
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Pubblico /a.pparasce ricchissimo 9 e nel* 
lo stato vero del suo patrimonio è inag* 
gJQre il passivo deir attivo, perchè le 
ipoteche, e i riservi di dominio insie« 
me cumulati eccedono il valore proba- 
bile di tutti i fondi ; Qaesto gran pos^ 
fidente è in sostanza V afTittuario , o T 
agente dei suoi creditori, che sono i 
veri proprietarj dei beni amministrati 
da esso. La legge Dais^iaria regolata nel* 
le solite forme, colpisce in questo ca- 
so Tapparens^a delle ricchezze , e salva 
Ip. realità , JSTè questo credasi un caso 
singolare, ohe possa allegarsi per una 
debole eccezione ad una regola solidis» 
sima. La serie di questi e^eiupj sareb^ 
he indefmita, se uu pubblico registro 
delle ipoteche (i) mq^nifestasae al Go^ 

ver* 



(ì) Il Codice Napoleone ha fìnaltnentoprot- 
vmo a questi bisogni sociali con 1* ordinata iscri- 
ifione. dei Crediti Privilegiati ed Ipotecari inpub^ 
blici registri. Tra le massime fondamentali del- 
la nuova legislazione è utilissima quella di pro- 
curare ai Beni Stabili una illimitata, cèrta, e 
giustificabile libertà di commeroio, ed im*éguà^. 
le sicuri^z^a .neUe loro contrattasiioni . Alla li- 
bertà» ed alla sicur^^iia del oomiuorcio degli Im* 

mo- 
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verno i pericolo^ segrett delle famìglie , 
ristabilisce nelF ordine naturale , e pa* 
tente i rapporti equivoci delle transa^ 
8Joiii commerciali.) iissasselo stato in^ 
certo delle proprietà^ e assicurasse una 
]3C|5e incrollabile alla buona fede, ai 
commercio , ed alla friian^sa. Allora éo^ 
lamente potrebbe coqiporsi) e situarti 
un Dazjo regionato sulle vere ricche2« 
ZQ agrarie, senza rischio di punii^ V 
industria dUnsultare la uiiseriq. , di pri»- 
vilegiar r opulenza , e T intrigo o diop* 
primere l'agricoltura. 

Ogl)i p^ltro metodo per conoscer» 
le proprietà 9 per miburarae il valore^ 
per e(|uilibr{tryi le tasse è sostanziai^ 
mente fallace, benché egli si^, il me^ 
todo unir^rs^le dejr Europa, e benché 
abbia meritato F approvazione di mol* 
ti ragionatori in polit;ica economia,. Né 
inenp pericoloso, ed ineguale è il re^ 

p par- 



tnobìU ostavano le Ipoteche occulte» i vincoli 
FJdecommisBarj , e T ecclesiastica inalienabilità. 
Or4inata la pubblicità delle prime » proibiti 
j secondi senza certe forme » p condia(ioni di no- 
torietà, e cassata la terza t ha stabilito il Legi- 
%latore dell'Europa la libertà» e ì% sicurezza 
liei beni, e nei contratti. 
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parto def Dazjo sulle consumazioni ne- 
cessarie, quando anche vogliasi consi- 
derare questa specie di Daz^o, come 
correspettivo alle spese del Governo per^ 
difendere la circolazione dei frutti del- 
la terra 9 e ir libero mercato delle sus* 
sistenze dell'uomo. Le gabelle interne 
sulle farine, sulle carni, sui vini sugli 
olj , e sopra tutte le basse derrate delP 
agricoltura nostrale , sembrano inventa- 
te cor doppio fine di porre in contri- 
buzione il prodotto realizzato deir in-^ 
dustria campestre , e di repartire que^ 
sta contribuz i one propo rzionatamente 
alle forze dei singoli contribuenti, i 
quali le manifestano con la oompra, 
con 1' uso 9 e con la consumazio- 
ne dei prodotti tassati . Ma que-» 
tta compra, e consumazione dei pro- 
dotti tassati 9 non essendo sempre spon- 
tanea, jua spesso necessaria, 6 un' ar-r 
gomento molto fallace delle forze in- 
dividuali; il tributo cosi Vepartito in- 
duce costantemente degli efletti incito 
ineguali nella sorte dalle f?imiglie con- 
tribuenti. In questo sistpn^a DazjaTioè 
•sen^pre vero , che più paga quello che 
più c^onsunia : ma |ioin è T^ro altresì , 

cUq 
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clie più consumi dei generi Daziati il 
più ricco tra i cittadiAi. Questa rego- 
la ^ e conclusione sarebbe giunti 93Ì ma 
nelle consumazioni del lusso , che sono 
tutte volontarie ; ma diventa ingiusta ^ 
insensata, inumana applicandola indi- 
stintamente a tutte le consumazioni di 
fisica necessità • Il ricco fastoso , che di- 
vora in un giorno ad una mensa vo- 
luttuosa il patrimonio di una famiglia, 
paga individualmente allo stato meno 
del manifattore, che è obbligato ad ali-i 
mentare una numerosa figliolanza , e ohe 
la nutrisce di legumi , e di pane, I Da- 
zj sulle consumazioni fisicamente ne^ 
cessarie air umanità 3i sostanziano in 
rincari artificiali degli alimenti più ne^ 
cessar) alla indigenza, che alla ricchez^ 
za dell'uomo civile. In questa ipotesi 
i Dazj sulle consumazioni alimentarie 
del Popolo assumono T odiosa carattere 
di tribiiti penali sulla miseria , e fanno 
spesso pentire la paternità, e la natu- 
ra di essere state feconde . Se io fossi, 
nel caso di proporre a un Governo una 
correzione nelle finanze , sostituirei piut- 
tosto a\]e tasse di rincaro sui comme- 
stibili d'usQ necessario il Testatico ra^ 

gip- ' 
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gionato , e graduale , L^ imposta perso« 
nale^ familiare ^ l^ando sia distribuita 
con eguagli auza morale 9 è certamente 
giustissima in massima^ e sotto la vi^ 
gilatiea di un amministrazione illumi- 
nata ^ e patema 9 si conserva anche giù* 
stissima nella esecuzione « 

Ma io debbo unicamente parlare 
in genere di tassa prediale diretta , e 

Sarticolannente della storia analitica 
ella nostra Tassa di Redenzione , e dei 
suoi rapporti economici con T industria , 
e col commercio di produzione , Per le 
cose già dimostrate, io crederei di po- 
ter concludere, che ogni tassa predia- 
le è necessariamente un' ostacolo lega- 
le ai progressi delP agricoltura; che ia 
Tassa di Jiedenzione fu in origine una 
|>ericolosa nuovità finanziera, ed acqui- 
stò con il tempo tutta la trista influen- 
za delle tasse prediali , X)i fatto consi- 
derandola sempre nei $w>i rapporti al- 
lo specifico sistema agrario della Tosca- 
na, egli è indubitato ohe la Tassa di 
Redenzione sforza i piccoli proprietarj 
ad anticipare al collettore della Comu- 
ne un capitale in contanti , che è per 
essi talora V unico avanzo delle loro an- 
nue 
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nue privazioni, e che potrebbero 
glio spargere sulla terra per fecondar- 
la . Questa tassa nella epoca della fina 
istituzione , dovette ancora ingerire una 
falsa idea delP industria campestre equi- 
parandola quasi nella pena Daziaria 
alle arti perniciose alla pubbli(;a eco- 
nomìa , mentre es^e sole dovrebbero soc- 
combere alla pena del Dassio^ La Tas- 
sa di Redenzione finalmente ^ attesa la 
sua natura 9 e Inattuale metodo di esi- 
gerla , lusinga facilmente V imperizia di 
un finanziere 9 a lo trascina a dei cai-* 
coli, e a misure micidiali per T indu- 
stria coltivatrice é Nelle ^ pubbliche, e 
improvvise urgenze^ si preferisce facil- 
mente il rincaro di quella imposta^ la 
di cui intensità si ama dalla bassa po-> 
litica di nascondere alla cognizione del 
popolo, quasi che la mano del legisla- 
tore quando è. forzata a colpire le so- 
stanze dei cittadini , debba inviluppare 
il pugnale nel mantello , e ferire a tra- 
dimento. . 

Tutti questi vizj inerenti alla tassa 
di redenzione furono presto sentiti dallo 
4St€SSO autore della tassa, e fu quindi 
progettato , ed accolto con {sLVCte un me* 

to- 



todo per abolirla . Io parlo del conosci a- 
to scioglimento del debito pubblico ,ine- 
<liantb un sistema di operazioni , cheseb* 
Ì3ene non distruggesse essenzialmente 1' 
imposta 9 ne modificava peraltro i catti- 
vi effetti, ed aboliva in essa., almenci 
esteriormente , T odiosità del tributo . Ma 
il gran resultato di questa operazione 
Leopoldina fu Papparchte esenzione dell' 
agricoltura dal ì)azjo . Con questo privi- 
legio accordato all' arte madre dalla Fi* 
losofia di Un gran monarca, si voleva 
impegnare la religione dei suoi successo- 
li a rispettare l'immunità, agraria consa-» 
crata dalle sue Ifeggi ^ o almeno a nort 
violarla che nelle pubbliche calamità^ 
ma dopo avere esaurito tutte le risorsef 
del genio, esatti i possibili sftcrifìz) dal- 
la vera opulenza, portata la rigida ri- 
fotìua negli eccessi del lusso , e nei vìz] 
dell' opinione , e sviluppati in sommd. 
tutti i Compensi , che può suggerire uu* 
amministtazione franca , vigorosa , ragion 
nata , e 'leale . 

• Ma questo auspicio del legislatore 
non ebbe il merito del Vaticinio . Fet-* 
dinando suo figlio, e successore imme-* 
diato casse la legge patema ^ ed abolì 
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1^ immutiit^ delP agricoltura. Il Daz^ 
prediale fu nuovamente creduto giusto ^ 
ed utile dal ministero delle finanze , perm- 
eile risparmiava la fatica, e T odiosità di 
sostituirne altri meno perniciosi ^ ma più 
visibili al popolo, a cui si voleva occul^ 
tare Y incremento del Dazjo ■. In breve le 
terre sent irono gravitare sopta esse una fi- 
nanza colossale , ed il prezzo dei loro prò* 
dotti dovette elevarsi in modo proporzio- 
nale alla pressione della tassa ^ Le arti se^ 
condarie apparentemente esentate dalle 
nuove contribuzioni , pagaVano intanto ^ 
nel rincaro della loro sussistenza, un 
rimborso usurario ai ricchi possidenti , 
creditori nati dei non proprietarj • NelP 
urto. violento del forte col debole, inve- 
ce deir equi I i brio ^ resul ta sempre ima 
ingiusta oppressione . Gl'imperiosi bisq*- 
gni della natiira, eguali in tutti i viven- 
ti civilizzati, obbligane il mercenario 
a ricevere la legge dtal produttore , men* 
tre questi , diminuendo a suo talento 
i bisogni sociali di comodo^ q di lusso, 
può farsi independente dal mercenario - 
L'Epoca della ripristinazione del 
debito pubblico , e della ta$isa predia-* 
le in Toscana, è una delle piii nota« 

bili 
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}sàli ^ella storia delle nostre calamita « 
)o lio già scritto del primo quanto ba- 
sta, pet oonoscnirne la storia ^ i vizj, e 

il pencolo^ ed oggi mi limito a detta*' 
gliare lo consegtieti^ie della seciotida ^ per 
sempre più cotivincete di errore gra- 
Tissimo i partigiani di questal tassa . Nel 
nostro paese più che altrove^ indelioli- 
sce élla il mediocre coltivatore , che la 
pagi sen^a rimhotso 5 e gli toglie la for- 
za fìsica «» e r energia morale per l^an^ 
una riproduzione^ Oh quanto spesso le 
carestìe^ che sono irolgajfniente impu- 
tate agP influssi maligni delle stagioni ^ 
sano realmente le conseguenze di que- 
sto errore economico ^ che diffuse lo sco-^ 
taggimento 9 e T impotenza per le cam- 
pagne - Io tórno a ripetere ^ pef essere 
inteso una volta ^ che in un paese^ co- 
me il nostro 4 in cui la natura ha fat- 
to pochissimo^ ed ha tutto creato!^ in- 
dustria degli abitanti; in cui la colti- 
vazione delle tette h confidata all' in- 
teresse di molti piccoli proprietarj ^ e 
fra questi a mn gran numero di livel- 
lari, cioè a cSloro^ che godono titì^efì- 
mera proprietà 9 perchè dividono i frut- 
ti del suolo fertiUzzato da essi col ve-^ 

ro 
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*o JproptietaTio del fonclo^ in questo 
ipài^se^ io dico, una operàssione fìnan- 
ziertt àtillfe teiTé costa Hem^vé una -per- 
niciosa rivoliizìoìie all' airricoltuTa i Oue- 
sii. Pselido^'PrcJptietarj, Vivendo nella 
più tigOtosA vita patriarcale, 6i tengo* 
no iti tniiSura pdt provvedere alle antici- 
pazioni anniiulì ^ the esige la tetra ^ ond' 

esser feconda, e alle àpesé inseparabili 
dal mantenimento dèlie utili coltiva^ 
i^ioni» Se tjnesto equilibrio viene alte- 
rato dà nna tassa irreflessiva ^ tutta P 
economìa campestre è disordinata^ e di- 
ro inni sce subito 1^ annua iriptodiizìone . 
Di &tto èé per mancanza di capitali 
restano deserte le stalle degli agricol- 
tóri , mancano i sngki nutritivi alle ter- 
re^ e tutte le bnsi alia coltivazione : Se 
per mancanza di capitali non sonofat^ 
te in tempo, e nella quota necessariìii 
le spe^e preparato li e ti una buona cultu- 
ra, le raccolte delPanno diminniscono 
immediatamente^ ed attestano, col sen- 
timento dei mali pubblici^ P origine di 
questi mali nella miseria dei coltivatori • 
La collocazione dnnque del dazjp 
fondamentale della fmanza sul!*' a^ricol^ 
tura è perniciosa generalmente a na 

pa- 
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cse agricola : U danno di questo dazjo 

diventa anche più grave , se esso è mal 
repartito per una viziosa calcolazione 
di prezzo dei fondi gravati dalla tassa, 
o per una arbitraria esenzione di alcu- 
no di essi dal peso della contribuzione . 
Allora r ingiustizia privata si unisce al 
pubblico danno per reclamare una ri- 
forma nel sistema del contributo (i) • 

Li- 



!*■■ ..»- 



(i) Io debbo fare onorata nienzione di una 
memoria» che in questo Anno 1808. ha pubbli- 
cata il Sig. Giuseppe Andreini gopra un nuovo 
Catasto universale in Toscana , e di cui ha fatto 
dono alla nòstra Accademia Pistoiese . Nulla vi 
è di omesso per prevenire gU obbietti» e spia- 
nare le difficoltà ad una impresa governativa, 
che spaventa solamente coloro, che sanno più 
calcolare ;! proprio interesse» che T interesse 
universale . Il mio voto è una vera nullità nel 
'iistema politico , t letterario . Ma qualunque 
egli siasi io lo aggiungo a quello del Sig An- 
dreini per sollecitare la riforma dei catasti Da- 
ziar)* ^e per dividere con maggiore eguaglianza, 
il tributo diretto tra i dipartimenti Toscani* 

Confesso però, che il mio spirito è ancora 
incerco sulla questione, se nella compilazione 
del catasto» invece della stima individuale dei 
beni» che propone il, Sig. Andreini con la Co- 
mune degli economisu» si debba piuttosto co- 

man« 
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Liìtiìtatiàoinl a Jdfeé gfenbrall, fd- 
fò osservare a questo proposito, che V 
hrbiltViOj là mala fede, la cupidigia, 
l'itlesattezxA de metodi, produssero li^ 
primilivb ihgtitstizie in tutti gli esti- 
mar) pubblici, che sussistono attual- 
mente in Toscaiia^ per servire di cri- 

^ te- 



N 



X. 



hiancìàré dal Govèrno uhi stinld geherale per 
ìDgni classe di beni* e a questo f^fTecto dividere 
il Territorio Toscano in più classi, o dipartir 
nienti agrarj, e in ciascuno di essi déterniihare 
bnà stima cbiàùné a tutte le) plrti che lo còni- 
pbngt^no, di modo che essa sia la stima cetta» 
invariabile, é dipartimentale per ogni data mi- 
sura di terreno lavorativo, che sia contenuto^ 
è descritto in quella classe. 

Questo progetto lìélla siiU nudità apparisca 
Jngìusrt), irragiohato, é bizzarro: Ini corredan- 
dolo di giul!;tifi€ftziòni irltrinsechè , e di confron- 
ti esteriori con il metodo estimativo di ognigle**' 
bt, e di ogni- quadrato di superficie coltivata» 
e rilevando insieme, che questo progetto, che 
sembì'a kti'avtiglnzi, é ifìrealità 2 IsL pràtica ve- 
gliante in Tbscaha pé)r il reparto delle grandio- 
se Imposizioni per acque di Fioftii, Torrenti^ 
Canali ec; come lo era nello Stato Veneto per 
nn simile contributo ,^o mi lusingherei di libe- 
rarlo dal pregiudizio di una contraria abitudine 
di renderlo molto accettàbile agli spiriti tefica* 
sivi, é fàcilmente eseguibile nel tiostro paese* 
quando incontrasse il favore del Governo « 



terio alle ricchezze famigliari.^ e di min. 
«ura alle pubbliche Imposte . 

A queste cause originarie si ag- 
giunsero, nel progresso del tempo la 
pigrizia 9 e T ignoranza del ministero 
deputato a vegliare sul buon'ordine 
degli estimar), e l' insufficienza mede- 
sima dei regolamenti ideati per conser- 
vare il buon ordine, l'eguaglianza, e 
la verità nel pubblico censo . 

Finalmente le variazioni soprav- 
venute nella superficie del suolo sem- 
pre proporzionali alle leggi agrarie, ai 
progressi delle arti, ai lumi della in- 
dustria, ai bisogni del popolo ai feno- 
meni della fisica hanno indotto una 
necessaria ingiustizia nel censimento . 
Per tutte queste cause riunite gli esti- 
mi legali delle terre attualmente ve- 
glianti in Toscana, possono dichiarar- 
si a buon dritto false misure delle ric- 
chezze private , e perciò inabili a indi- 
care la proporzione moriale tra il con- 
tributo , e 4a vera ricchezza ftmdiaria 
del contribuente . 

Gli effetti di qutsta ineguaglianza 
geometrica nell'apparente proporzione 
aritmetica del reparto daziale, gravita-- 

no 
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no sempre in ultima anllisi sopra il si- 
stema, vastissimo dei piccoli proprieta- 
r) . , incapaci essi per debolezza di rea- 
gire contro la pressione violenta di una 
indiscreta finanza «^ languiscono tacita- 
inente sotto il gravame del dazio, che 
amortizza le loro proprietà , mentre que- 
sto è appena sentito dal ricco possesso^ 
re di lati fondi , che gode dogli errori 
del censo, perchè steriliscono i piccoli 
poderi, che sono al contatto delle sue 
fattorìe, e preparano intanto nuovi do- 
minj al genio vorace della opulenza. 

Bisogna convenirne. Se dal seno 
delle ricchezze nazionali debbono estrar- 
si le straordinarie risorse della finanza , 
e perchè queste si cercano nelle capan- 
ne degli agricoltori, o fra le squallide 
mura ove abita l'umana miseria? Per- 
chè air economo , e laborioso produtto- 
re delle sussistenze debbono rapirsi col 
dazio smisurato i mezzi ordinar) per ri- 
produrle? Perchè agli enti i più mise- 
rabili della nazione si vogliono aggiun- 
gere delle privazioni sociali , mentre al 
ricco consuniatore dei beni della natu- 
ra , e delle delizie delle arti , non man- 
ca altro per esser felice , che una mag- 
gio^ 
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giorp sensibilità? 

Parmi dfliique di potejr oonclud^^ 
re da questi principj i Teaultati sej!;uen- 
ti. In uxk pq,ese agricola le tasse direte 
te sulle terre debbono, essere le miAifl^^ 
possibili in tutte le politiclie circostan-. 
ze . J}^, queste tasse debbono essere esen-. 
tate le quote aUmeTitttrie dej. cittadini, 
ed a<rgravati con proporzione morale i 
singoli proprietarj , istitueudo per qnen 
sto fipe iin buon sistema graduale nel 
reparto del dazio. Jue l^asse nqn agrario 
.debbonft egsere i fondi s.applementarj 
clell^ finanza . Queste tasse saranpo geo- 
metricamente proporzionali ai godiiuen-. 
ti , ^ alle' consumazioni non necessarie 
degU uomini , H lusso ,, ed i YÌz| socia- 
li souiministreranuo dell? ricclie , e pe- 
renni rpiniere ai bisogni ordinar/, e 
^traordinar) delle finanze . 

Goii qi^este regole dir^^ttrici della 
situazione del ^-epartQ, e della ^uisura 
dei4az| Sarà favorita l'agricoltura dalla 
legge più efficaceuiente,) che dai pj<e:iiij 

proposti alla e^iulaacione dei coltivataci • 
Con quf&te reggale sarà reintegrato il 
fisteuia daziale nei diritti, che li coiii- 
petPpQ ;i£it^ralir\ente p^rdirigeifeil com- 
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mercio interno , ed estemo secondo il 
vero interesse della nazione. Con que- 
ste refgole si trasformeranno gli oneri 
pubblici: in utili ordinanze» di polizìa 9 
ed il popolo stesso vedendo in questi 
stabilimenti 9 piuttosto un^ oggetto di 
prosperità nazionale, che un'interesse 
privato dei pubblicani , ridonerà al tri- 
buto il favore dell' opinione , e lo pa- 
gherà volontario, come un debito di 
onore, e non già come un'estorsione in- 
vincibile della forza. Con queste rego-^ 
le finalmente la giustizio, di&trìbutiva con- 
serverà la proporzione politica tra i be- 
ni ^ i mali degli uomini associati, e 
non permetterà giammài , che quel cit- 
tadino , che esaurisce tutti i piaceri del- 
la società, conj;Hbuisca alle spese pub- 
bliche , che garantiscono i suoi piaceri, 
una rata delle ^sue ricchezze e^enzial- 
inente minore di ciò, che paga l'uomo 
indigente, che per vizio della legge è 
forzato talora a consumare nel valore 
della tassa una parte non piccola della 
sua sussistenza, 
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Vescrìiione 
di un nuovo Igrometro sonante. 

Pei sjq. cav, onoprìo cfitN^a/e^/N/ . 

), JLi am è suscettibile 4i tenere in dis* 
9) soluzione dei vapori ^ e se ne carica 
,, in ragione dell' attuai sua forza dis- 
55 solvente» I corpi contigui ben tosta 
)5 sMmbevono di questi Vapori ^ e da 
,5 questi 5 qualora sieno di soverchio sa-. 
55 turati, ne ritorna porzione all' aria; 
55 e quindi ha origine il perpetuo equi- 
55 li brio 5 che regna fra T umidità delP 
5^ aria 5 e quella dei corpi, che ri so- 
55 no inimer$i, 

55 In conseguenssa un^ aria «ecca s^ 
55 imbeve di vapori, e diviene umida, 
55 e i corpi aridi ne assorbiscono quel-t 
55 la quantità, che è richiesta dalla lo* 
55 ro costitu2ione speciale , e dalle loro 
55 affinità. 

Ecco il cardine primario popta cui 

si appoggia la teoria degF Igrometri . 

Nella costruzione di sifTatti istrumenii 

tutta Varte consiste nel trascegliere un 

corpo, il qnale circondato dall'aria sia 

atto a partecipare più fitcilmente delle 

igro- 



igrometriche di lei variazioni 9 per in- 
di dal cangiamento , che sopravviene al 
peso 9 alla dimensione 9 alla fignra di 
questo corpo medesimo ^ giudicare del- 
lo stato di siccità 9 o di umidità deir 
aria . Su questo dato son costruiti i va- 
t] igrometri a spugna, a corda , a minu- 
gia 9 a paglia , a penna , ad avorio , co- 
nio pure quello a tunica villosa, e a 
capello 9 costruiti ultimamente dai cele- 
bri Signori De-Saussure , e fra Giovan- 
Battista da S. Martino Cappuccino , i 
quali portano di leggieri il vanto, e 
sorpassano forse in perfezione i testé 
nominati • 

Che se io in preferenza di questi 
mi determino per l'igrometro a corda 
conciata in un sale deliquescente , qua- 
le è il mnriato di calce, e sonante, 
non è perchè io voglia detrarre al me- 
rito degli ultimi due, ma per alcuni 
riflessi che mi fo un dovere di esporre . 

I, L'Igrometro a corda inventato 
dal celebre professore Guadagni, e èuU 
la teorìa del quale ho costruito il mio, 
parmi il più sensibile non tanto per la 
capacità ad attrarre l'umidità atmcsfe- 
xica, di cui son dotati gl'ingredienti 

q ond' 
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ond' è conciata la corda medie^ima , 
quanto ancora per la maggior superfi^ 
cie^ che presenta essa corda. 

II. Questo Igrometro, essendo ri- 
dotto alla maggior semplicità^ può de- 
durséne, come dalle macchine le meno 
complicate, resultati più certi, ed un 
migliore, e più significante effetto. 

III. Ridotto sonante quest^ Igrome- 
tro può dar luogo all' osservatore me- 
teorologico di rivedere più spesso la sua 
macchina, ed anco da lontano sapere 
ì successivi effetti, che la siccità, o V 
umidità dell'aria vi produce, dei qua- 
li due diversi effetti è avvertito dal di- 
verso suono delle due campane. 

L' Igrometro di cui espongo il 
disegno all' Accademia è costruito - nel- 
la seguente maniera. Una corda con- 
ciata in soluzione di un sale delique- 
scente è fissata a un capo di una ta- 
vola su cui è costruito r Igrometro . Es- 
sa discende per passare sopra una pu- 
leggia, risale passando sopra un altra 
puleggia,, discende nuovamente sopra 
una terza puleggia, e risale finalmen- 
te per avvolgersi ad un cilindro, alla 
parte anteriore del quale è annessomi 

per- 
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pernio 5 che porta l'indice, il quale se- 
gna i gtadi di siccità e umidità sopra 
una mostra graduata. Dalla parte op- 
posta a questo pernio è annessa alP istes- 
so cilindro una ruota scanalata , sulla 
quale è avvolto un nastro ^ che con un 
peso di piombo tiene tesa la corda * 
Questa ruota porta un numero di den- 
ti posti perpendicolarmente sul di lei 
piano, i quali girando la ruota da si- 
nistra 4 destra, nello slungarsi della 
corda percuotono in un cricchetto, il 
quale dando moto ad un piccolo mar- 
tello, che percuote in una campana, ac- 
cenna col suono i gradi di siccità . Nel 
caso opposto che la corda si scorci , la 
ruota girando da destra a sinistra , i di lei 
denti danno moto ad un altro cricchetto, 
il quale sopra una campana diversa , fa* 
cendo battere un altro pìccolo martello 
indica con diverso suono i gradi di umie 
dita. Ognun comprende, e la figura ap- 
presso lo indica bastantemente , che per 
ottener questo effetto , si richiedo che i 
due cricchetti sieno collocati inversamen- 
te, vale a dire, che uno non esibisca re- 
sistenza al passaggio dei denti, delia 
ruota quando V altro lavora j e viceversa • 

■ Di- 
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Divisa la mostra in cento parti , si 
hanno cento gradi di umidità indicati 
dair Igrometro 5 e dividendo la ruota ia 
cinquanta denti, si avranno grindizj 
dal suono delle due campane ad ogni 
due gradi. 

per partire da un dato sicuro nella 
costruaiione di questo Igrometro 9 ho os- 
servato di quanto a' allungasse la corda ^ 
che avea intenzjìone dUmpiegarvi ^ dalla 
massima umidità , passando l'aria alla 
massima siccità . Avuta questa misura , 
ho procurato, che la periferìa del cilin- 
dro su cui si doveva avvolgere^ fosse ta- 
le che quel, tanto, che la corda diminuiva, 
servisse per avvolgprvisi una volta^ perchè 
così dalla maggior siccità alla maggior 
umidità 9 avendo un giro intero del cilin- 
dro , veniva ad avere un giro intiera dell' 
indice , ed in conseguenza diviso in cento 
parti il maggior cambiamento Igrometrico 

Volendo in un maggior numero di 
gradi divisa la mostra , si può facilmen- 
te aver ancora i mezzi gradi , e i quarti 
di grado, poiché crescendo Jia mostra 
istessa si viene ' ad aver luogo per qua- 
lunque divisione ; ma siccome general- 
mente sogliono divìdersi, in cento parti 

le 



le modifìcaziqiii igrometriche deir atmo- 
sfera 5 Ilo creduto io pute ristringermi 
a questo numero di divisione . 

Questo è il primo saggio della co- 
struzione di un Igrometro sonante, sul 
quale è mio peUsiero di far qualche os- 
servazione comparativa 9 per indi ren- 
derne eonto air Accademia • 
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tiguta prima. 
A. Principio della corda la quale discende alla 
puleggia B per indi risalire alla puleggia C 
riscendere alla puleggia D» e risalire per 
avvolgersi al cilindro E. 
III. Nastro che si avvolge sulla scanalatura 
della ruota dentata G in senso contrario a 
quello in Cui si avvòlge la corda stfl ciliti- 
dro E annesso a detti ruota G. 
L. Peso che tiene teso il .nastro, ed in cense* 

guenza la corda v 
H ft H H. Quattro colonnette» che 80steiìgon(y 
la mostra P sulla quale la la:ncetta indicai 
i gradi di umidità, e siccità. 
O. Due campanette delle quali vedasi la disposi^ 
zione alla F^. II. 

Figura stebndd. 
A A. Due piccoli cilindri imperniati dalla tavo- 
letta, che sostiene 1* igrometro alla mostra:. 
6. Molle spirali fermate nella tavola, le quali 
fan ritornare i cilindri nella loro situazione * 
C C. Sostegni contrapposti all' azione delle molle - 
E F. Fusti dei due martelli, che percuotono nel- 
le campanette. 
D. Sostegno delle due campanette O. 
G. Cricchetto applicato ai cilindri, del qualp ve- 
dasi la Fqr. Ili 

Figura terza i 

A. Cilindro . 

B. Incassatura del cficchetta. 

C. Cricchetto. 
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SONETTO 

DSL Sto. DOTTé GlOSUB^ kattuni; 

XJtì tuo destili Talto decreto uscio: 

Fa coti Etruria: Ecco il tuo freno afferra 
Qaet Grande « e Forte \ il di ctìi braccio Iddio 
D'un lampo armò d* otmipoteiiia in terra: 

L* Etrusco Hegno» che net imitò oblio 
Giacea dì tanti secoli sotterra» 
A quel cenno risorse i e disparìOt 
Che inalza i troni, e quando il vuol gli atterra; 

te che vai o^i in debolezza avita 

Impugnar scettro» e in timorosa pace? 
Forza è dei Regni appoggio solo» e vita. 

Or ohi fia di toccarti^ Ctruriaf audace f# ^ 
Or di quel Grande ai gran destini unita 
Inaanzl a cui piega la Terra i e tace ? 
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SONETTO 

Splender pur veggio alfin lampo benigno f 
Che di fiamma d*onòr gl'ingegni accenset 
E i Pacrj $tadj ravvivò, che in dense 
Tenebre ravvolgea Genio maligno r 

3Ial ci contende insultator sogghigno 
Le vie di gloria luminose» immense: 
Nò» la patria virtù tutta non soense 
Superba ignaria» o vigilato scrigno» 

Qui rOmbra amica ancor di Ini s'aggira 
Che di Laura all' Amante il gentU suono 
Primo insegnò dell'amorosa lira: 

Qui d^raclio il Cantor» e di Despina 
Sursero, e qui del Campidoglio il dono 
La decima recò Slusa divina. 
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SCHÉRZO 

a 

bÈttA SIG. CAMMiLLA BELLINCIONI BklÒHIIl^t.: 

« 

X irsi i^érciiè non s* ode. 
Là dolce tua favella? 
E in cdmpàgnìà sì bella 
Ami star muto? 
Forse alla vaga Nice* 
Il tuo sinceto affetto 
Nel silenzio, e il rispetto 
Offri in ti^ibuto? 
Sòt che sovente spiacqae 
Un labbro assai loquace 1 
Sa meglio amar chi tace 
E stassi umile: 
So che palesa un guardo ^ 
^iù dei soverchi detti 
I delicstti affetti 

E il cuor gentile. 
iPrivò la tortoteli a 
Natura del bel Vanto 
D'armonioso canta» 
E solo gefne. 
(ut non esser gradita 
Al suo fedel compagno 
Col doloroso lagno 
Élla non ttfnie. 
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Scherza tamando il gallo 
Con mille amiche» e miUe> 
Ma d'amor le scintille 
Ei poco sente» 
Finge amar questa» e quella» 
Ma garrulo, e leggiero 
Cambia affetti» e pensiero 
Immantinente . 
Dunque per esser grato 
Ogni amator si taccia» 
E della Bei]a in faccia 
Arda e sospiri: 
Questo è il fedel linguaggio 
Di cui si serve Amore» 
Onde palesi un cuore 
1 suoi desiri: 
Tirsi non più rimproveri 
Udrai dal labbro mio» 
Se il faretrato Dio 
Cosi t* impone 
Segui a tacer; vedrai 
La ritrosetta t^ice» 
Che a renderti felice 
Gik si dispone « 
Se neirumìl silensio» 
E nei dimessi rai 
Chiare le spiegherai 
Del cuor le pene; 
Mentre di mille amanti 
Lo stuolo audace, e stolto 
Udrai» che chiede molto i 
fi nulla ottiene» 
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ALLA MEMORIA 

D'UGO FRANCHINI -TAVIANI 
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CANZONE 

DEI SIC. FRANCESCO PAGNOZZI 

I. 

acrmt soave nome. 

Che a molti in bocca 9 a pochi in cor ti|jtai» 

Se di Delfica fronda oggi alle chiome 

Serto cingere osai* 

Patria , è per te; che ben mi parve indegno 

In questo di che dentaci chiari figli 

Per opre e per consigli 

Sul labbro de* tuoi vati a eterna fama. 

La memoria richiama 9 

Serbar silenzio e raffrenar V ingegno » 

E a desio di tua lode anco s'aggiunse 

Stimol d* animo grato e il sen mi punse ^ 

n, 

Stimol d'animo grato, 

E di dolce amistà che a lui mi strinse 9 
Fin che immaturo inesorabil fato 
Ugo a morte non spinse» 
Ugo che primo agli onorati studj 
Drizzò mia mente giovanile» e scorse 
Me di cadere in forse 



^54 
Pei gioghi aspri di Pindo,e mi fa guide 

Più sollecita e fida» 

Che maestro severo» a tal che ignudi 

F^ di Hoja apparirmi e di Antica 

Gli anni prin^ieri della etade amica, (i) 

III. 

Quanta era in lui dolcezza » 

Qual di costumi amenità gentile! 

Alma bennata che virtude s^ppr^z^si 

E (ien fortuna a vile 

Ne' begli c^chi di lui fea di se mostra^. 

Maestà disgiunta da superbia rea 

In fronte gk sedea 

Ampiamente scolpita» e negli accenti 

Sq^vì ed eloquenti 

Verità, rara pregio alla età nbstra, 

]& deir ottimo cor non dubbio avviso 

]Era il modesto incantator sorriso 

IV. * 

Di dotto illustre padre (2) 

Non degenere figlio ebbe in retaggio 
Spirto ardente 4* immagini leggiadre 
E d* Apollineo raggi^ . 
Compagni a lui fur nelle tacit' ore 
Quel grande che cantò Tira d'Achille 



(f) Ugo Franchini fu Professore di Belle Lettere 
selle Rc£Ì6 Scuole della Cìt^à di Pistoja . 

(2) Cesare Franchini fu uomo versatlssimo iq ogni 
genere di Letreratura , buon poeta e Profeisore anch* 
egli d'Eloquenza nelle Regie Scuole. 
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E volto Ilio in faville $ 

Prima delizia del bel coro Ascrèo;; 

E '1 buon vecchio di Tèo 

Devoto a Bacco e più servo ad Amore > 

E Fiacco; e Maro» e Tullio ,e quel d* Atene?' 

99 D' eloquenza miglioc caldo le vene . 

Ma cbe fli lui ragiono 

Adombrando 8ue lodi in scarse rime? 

Non di remota fama incerto suono , 

Né il celebrò sublime» 

i^enna macchiata di venali inchiostri; 

Chi di noi noi conobbe? e chi non prese 

Di queir alma cortese 

Meraviglia e diletto? e quale «e quanto 

Fa sparso amaro pianto 

Per r annunzio fatai dagli occhi nostri. 

Se qui pur molti dell'estinto amici 

Son di sua morte ancor mesti» e infelici] 

Degli anni suoi sul fiore > ' 

Che compian d*otto lustri il giro appena» 

Morbo crudel dal terren career fuore 

Lo trasse a più serena 

Beata stanza 9 e noi privi ne volle. 

Ma oh nuova alta cagion d'immenso duolo l 

Accolse estranio suolo 

Gli ultimi suoi respiri e il fral ne serra 

Non desiata terra » 
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Sì che pietosi del gelato Colle (f) 

I solinghi recessi ancor ne sento 

Risuonar di lunghlssimp lamento « 

VII, 

Deh! spesso torna almeno 

I miei sogni a beare, Ombra diletta; 

Dolce mi ha, benché sognando, al seno 

Chiqsa ahVacciarti e stretta; 

Né a Te sar^ sgradito udir novella 

De' tuoi più cari, e qtiel cHq parea tnortin 

A maggior gloria sorto 

Patrio valor delle bell'arti amico 

Nel suo soggiorno antico 

All'apparir della Borbonia stella; 

E godrai d'ascoltar che de^ Migliori 

Qui sulle tombe ancor si sparser fiorii 



» i — » ■ » j 
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(i) Collegelato Villa deliziosa appartenente alla Ff 
miglia Fi anchini. 
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Ji A DISCORDIA OVILE . 
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TERZINE 

PE( Sl(|. DOTT. LUIGI CAPPCttl DI PISTOJA 

P. P. neirimp, Univer$iti^ di Wilna, 

Foectfnda culpae $oecuta nuftla$ 
Pri^um hfftÌBavere , et genus et dom^ ^ 
Hùf fonti derivata ciadet 

Itt fatrhm popuiumqoi fluxi$ . 
Hor. Qd. VI. Li)>. iii. 

JLf i Bl dall^alta Inaccessibil diga» 
Ct>e da ir abisso separò la teria 
Poiché rifulse la solar quadriga; 

Circondata dai folgpri di guerra, 

E sopra un cocchio orribilmente eretta 
Tra le fiamme che al muoversi disserra» 

Sta ruggendo una Furia. Odio e vendetta 
Le giuran reverenti atnore e fede. 
Morte un suo cenno per lanciarsi {^spetta. 

E ministri le stan sedendo al piede 

La multiforme ambizion/I* orgoglio , 
E r egoismo che velato incede. 

Segue il carro infernal pianto e cordoglio, 
E il pentimento di color che in alto 
S'erser',nia ho\ per rovinar dal soglio. 

L* universo la Dea squadra, e d*un salto 
Tenta di superarne la barriera 
Alla terra movendo il primo assalto. 

r 
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Xa risospmge d^una man T alterai 

Che pietà de' mortali il cor gli strlase» 
L'Onnipotente dall'eterna spera. 

Ma quando infine tra' suoi lacci avvinse 
Tutra la terra la nequizia rea» 
Per cui trafitta la virtù s' estinse; 

La man ritrasse la superna idea* 

Che vano il minacciar della Delira 
Nel nativo suo carcere facea. 

Preceduta dai turbini dell'ira 

S'apre allora T ingresso tra le genti 
Sul carro vincitor la Furia dira. 

D'infuocati carboni e di roventi 

Ferri son l' orme che passando segna 
Qual lava di vulcanici torrenti. 

Veste il carro però di finta insegna* 

Su cui Giustizia e Lihertadti è scritto » 
E alla motte le redini cons^gn^. 

Allor con larva di libn^to dritto 

Va le menti offuscando de' mortali 
In guisa atroce il pr^cursor delitto; 

Al di cui fianco insanguinato i mali 

Dardeggiando la terr^ il sol s' oscura t 
E tace al colpo degli prrendi strali. 

Prima l'alme stupor vince e paura. 
Poi desiderio del mentito spetrp » 
PresQ d^lforp d^Ua sacra arsura ^ 

Allor s'udiron con nefando metro 

Intorno al carro cento bocche e cento 
Inneggiare alla Furia in sermon tetro ; 

E passeggiar fu visto il tradimento» 

Ch^ nel cuor porta il fiele » e al labro il rÌ90 » 
Toschi p stili celando il vestimento * 
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Allor dalla discordia il saol diviso 

Tr^ genti opposte per contrarie voglie 
E' cangiato in inferno un paradiso: 

Ed avversa &1 marito anche- la moglie. 

Al fratello il germano , al padre il figlio > 
Spesso nemici un focolare accoglie. 

Chiude gli occhi frattanto al suo periglio 
Il mal seme d* Adamo» e sol dell'oro 
Alza vilmente al balenare il cigUo( 

Con la Furia sedendo in concistoro, 
E brigando Toner de* primi scanni 
Aspri ^si^i più che di Procuste il toro* 

Gr^di sono al salir purpurei panni 

E spezzati diademi, e scettri infranti i 
Ka succedono ai Rè mille tiranni. 

Ivi fra stuol di menadi e baccanti 

Ferfin alla ragion s'arser gli incensi. 
Ed il Cielo sfidar nuovi giganti, 

Che dell'Erinni dalle ted^ accensi 
I sacri a calpestar patti vetusti 
L*uoni vestir d'altra mente ^ d'altri lensl, 

E di rapine e di misfatti onusti 

Dentro l'abisso che la furia apriva 
In un fascio gettar malvagi e giusti » 

1E inseguiron la schiera fuggitiva 

Delle prische virtù , che in abbandono 
Lasciava il carro dell'oscena Diva, 

Pelle rote infuocate al cupo tuono 

Scaturiscono intorno e fasci e scuri 
Doye sorgeva la tiara e il trono: 

{ palagi s'adeguano ai tuguri 

E nel lor seno \\ fremita si sente, 
pi sacrileghe voci, e nomi impun 
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Ma sol v'alberga TanarcMa furente, 
E la nuda licenza, e il livor cieco, 
Qual giù negli antri di dannata geivDe, 
Da questo di ladroni orrido spQco 

Sopra amici e nemici in guisa eguale 
Spinge il truce terror lo sguardo bieco, 
E alzando per le piazze il tribunale 

Quella che orrendemente al timon siede 
Pove segna il terror drizza Iq strale , 
Accumulate sul terren le prede. 
Co* monti livellarsi la pianura, 
Desolante spertacolo ! si vede : 
E, colma d^i delitti la misura, ^ 
U suolo mareggiar di cittadino 
Sangue, onde pianse e inorridì natura. 
Frattanto sui cadaveri il cammino 

S' apre il cocchio ferfil dove lo porta 
Con furibonda man ferreo destino . 
La prima spalancò l'Alia U porta. 

Tosto adescata dal' mendace scritto. 
Di questa furia all' esecrata scorta . 
Che poi tinto in vermiglio anche T Egitto 
" Sulle rive d' Ilisso e dell' Eurota 
Fé con le sceleraggini tragitto . 
Qui più feroce il suo pugnai^ arruota 
11 forsennato civico furore, 
Cui dell'odio Tangor tinge U gota^, 
Fraternizzan con lui morte e terrore, 

Che fanno ai padri abbominar la vita. 
Ed a lutto vestir le Greche nuore ^ 
Foi volando all'Esporla sbigottita 

Del gran fiume Latin fermasi all'onda, 
g del Superba airespulsion 1 incita. 
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Qìì) de* Gracchi Taràlf ttiòvé e secondai 
fi di Mario e di Silld» i giorni affirettai 
• Che fef del Tebrd insatigtiinar Ist sponda 4 

Qui Tegiial dritto a cdncaìcare alletta 
ti violento Dittatore altero, 
Che spronajido il corsiere alla vendetti 

Di qnk dal Rubicon fessi il sentiero 1 
E ritorhò con la vittoria allato 
A fabbricar de* Cesari 1* Impèro. 

E qui di Bruto dal coirei piagato ; ' 
Di padri vili tra T imbelle armento 
L* iniquo usurpatof cadde in Senato . ' 

fi per lei, di dolor lungo argomento. 
Mìseramente neirEmazii valle* 
VvL il Latin Genio incatenato é spento. 

Indi al suol di Quitiii volte le spalle 

L*emt>ià furia s'aperse fulminando * 
Per r altre parti dell* Europa il clHe . 

Essa fu ch^ il vigor sillogizzando 

Minui delfe chiavi al .Vaticano ' V; 
UnsL cattedra a Fozio edificando. 

E oppose air Evìingelo V Alcorano 
Poiché dommatiiiza^ la scimitarra 
S^udì per il bollente Arabo piano. 

Cucì quindi a Lutero la zimarra « 
E citar deir ereticsi congrèga 
Il Romano Pastor fece alla barra. 

E poscia il vincitor vessillo spiega, 

Al crudel Duci d'Alba il cor gelando, 
Là dove surse la famosa legd . 

E sulle rupi Elvetiche vagando 

Della folgore armò la desti^ à Telle 
Incontro air urto del Tedesco brando. 
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poi corsa d'Albloif sotto le stelle 

Di libeTtà con il fallace ammanto 
Suscitò r Anglia a flagellar Cfomwelle^i 

Che a lei sedendo sul Tamigi accanto 
Seppe Talme legare in Parlamento 
Col verbo umile e accortamente sante ^ 

E acceso da tirannico talentò 

L'ipocrisìa suir usurpato scanno 
Alzar potè col bellico ardimento ^ 

E ttt| vile* tacesti al proprio danno» 
Piegando la cervice al Protettore , 
Tu baldanzosa popolo Britanno? 

Tu per cui si mirò m^ita d'orrore 

La terra impallidir quando sul lettc^ 
Delle colpe stendesti il tuo Signore^ 

Hh apristi a* sensi di pietadc il petto, 
E sbramando lo sdegno in atto crudo 
Fissar potesti il decollato obietto. 

Hai pere della fiiria incontro al Dsudo» 
che in te poi tinse la letal bipenne « 
Mal ti giovò di libertà lo scudo. 

Ma dell'Europa con le brune antenne* 

La Dea sul flutto 4n compagnia de* vé»te 
Spiega al suolo d'America le penne- 

tiB, Mentir da lontano i rilucenti 

Cerulei regni d' Anfitrite e irati * 

Tosto si sollevaron gli elementi» 

E del mar dagli abissi i più celati 
Sfosserò a salutarla le procelle, 
E i tiranni dell* onde tridentati . 

Accorse al comparir della ribelle 

Stigia ministra, e le infiorò il terrena. 
Lo stupefatto Americano imbelle. 
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Cke non avea peranehe il suo Veleno 

Infuso al lampeggiar d'un rio metallo 

L* empia di Corte e di Pizzarro in gcnos 

Né sonato di morte erU il timbalro 

Che chiamovvi alla strage il ferro Ispano 
Nel crudele di Marte orrido ballo. 

Né avea peranche il vzncitQx'e insano 
Barbaramente ed in nome del Cielo 
Acceso il rogo ali* innocente Indiano « 

Si cuoptono però d'onta e di gelo 

Al torvo Genio American le gote» 
Mentre squarciato del futuro il velo, 

Nel libro del destin con ferree note 
Mira impreissa de' figlia la ruina 
Al cigolar delle ferventi rote; 

E bestemmiando 1 Europea rapina 

Dk un lungo grido e sul tradito suolo 
In atto di pietà le lijci inchina . 

Al grido che ascoltò questo e quel Fola 
D'America ttemaron le latebre* 
E di lei pianser le sorelle al duolo « 

Poiché videda avvolta in vel funebre 

Quando dal nero cocchio a lei la faccia 
Rosseggianti solcar folgori crebre. 

B fuggissi tendendo ambe, le braccia 
ir offesa umanità verso l'Empirò 
Per l'Ocean che l'Univcirso abbraccia^* 

Sii trono d* adamante e di zaffiro, 
Cui fan corona i Serafini intorno 
Alfiln si mosse l'increato Spiro; 

B dalla parte per cui scende il giorno 
L'Angelo suscitò delle tempesto 
Pfr vendicar d'America 1» scorno. 
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Al balenai dei Meissiggiér celegte 

Sparì là Fiairia, e sopra i raoi vestigi 

Tornò d* Europa a lacerar la veste- 

Prlmàmentd di lei cesse ai pfestig; 

Là Senha: ma poi vide anche primleral 
Di civil sàngue abbeverar Parigi 

Là devota al terror f utente schiera: 

E vidd l'uom che la sua rabbia affina 
Per fin del craiiid uman farsi craterà ^ 

E Ì€ strade sgothbrar la guigliottinà « 
Atroce figlia delia morte, a cui 
Sacrificò là gente Parigina . 

Hlà già il cafro sangfuigno , e i destner tùi 
Fulminato ha T Eterno; infrànte ha Tatftf 
Della discòrdia» che ne' regni bui 

Tornft al pascere il iàmgue » e le ceraste / 



IL FULMINE 

Che nella estate i8o3. colpi la rhostra 
oraria della Cattedrale di Pistoja « 
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eduta ih alto fragoroso plaustro» 
Ascoltando il Tonante ctie T appella , 
Col rimbombo dei cieli etee procella 
t>al tòrbid* austro • 
Quattro neri cbrsier con nera verga 
Batte , e lampeggia : il tuon la rota scossa 
Muove ed a* nembi scintillante i e rossa 
Solca le terga ^ 
l)entro ì* infausto carro etco si getta 
L' ira di Gidve > e i fólgori disserra i . 
L' empio paventa sulla niuta terra 
L'alta vendetta. 
Glk mille scoppi alle sslssose frónti 
Portan riìina: T Appennino» e TAlpe 
Han rotto il fianco; già d* Olimpo, e Càlpè 
Internano i monti. 
M'ode il rimbombo sU gli Etnei cammini 
Vulcano, e il telo di sua man temprata 
Teme tiòn torni sdì suo capoi e irato 
L'antro rUim. 
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Ka delle tante * che il fiiror di Glovtf 
Folgori scaglia, una rovente, e diri 
Pria di lanciarsi si ritorce, e ali* Ira 
Tai détti milové. 
P Faror di quel Dio?, di cui T acerba 
Vendetta porto r é V ara istessa incendo ^ 
Io, se ti piace a saettar non scendo 
Rupe superba^ 
Vedi là dove sorge, e tanto ingombra 
Spaùo quell'alta mole al Ciel vicina. 
Che r antica d' Ombron Città Reina 
Seca con V ombra . 
Quella volo a ferir laddove ascosa 

Racchiude un opra d*un industre ingegno^ 
Macchina chiude che del giorno il regno 
Divider osa. 
Del dì le parti ad' annunziar martella 

Un alto bronzo con suo picchio eterno, 
' E l'orecchia di Giove almo, e superno 

Stanca, t flagella. 
Tal* opra ordilla un uom chp il tempo alato 
Rapi di là dove T etema idea 
Sovra i Cieli creollo , ivi scorrevi 
Interminato < 
E in tal carcere il chiuse» é nasce, t nluore 
Dalle rote distratto a parte, a parte. 
Dove si cruccia y si misura, e parte 
In piccol ore. 
Cada in polve la macthina nefanda 
Dell'empio fabro, si punisca il dold 
A Giove fatto: scarcerato il volo 
Il tempo spanda. 
Apri dunque la mano ira divina 

U folgor disse ì e Tira la costretta 



Mano discliitile; la feral saetta 
Scoppia, ruina. 
Sveglio frattaìito dal trexnor del Mondo i 
Che procelloso infuna « e i Poli scote» 
Sarto era il prisco dell* orarie rote 
Fabro profondo; 
£ pteso il Volto affamicàto, e nero . 

Di Vulcano, e il marteU che i teli aiEna» 
L* arme brandiva dell* Etnea fucina 
In atto feto* 
Già dove il telo di colpir disegni, 
Ei con la destri alle difese intenta 
Quella fabril romoreggiando avventa 
Temuta insegna. 
Vede il fulmine allof là. m'ali che il dotnai 
Che il tempra , e batte, lè le minacce {>avè 
E del duro mattel fugge la grave 
Cadente soma. 
Onde il còrso declina, il colpo arreti^a 
Dalla mirata invati màcchina interna* 
Sol trasvolando sulla faccia* esterna $ 
La tocca e spetra. 
Del rotondo Contorno il fulmin reo 
Ruiiia un lembo « alla sua rabbia éstfém^ 
Scarso ristoro , e di V moria scéma 

Vano trofèo . 
Poi rimontando per le vie del Polo 

Introna il Cieì * squarcia le nubi intótno» 
£ si tipiomba» ed il feral suo scorno 

Cela nel suolo. 

preservato tosi d'alto ci addita 
Quel Dedaleo lavot Tore fugaci i 
Del sonno Tore, e iti piàter fallaci 
E della vita j 



TRffiUTO D'AMICIZIA- 

A DELIA 
In morte' di un suo ottimo f e gi0vinttto 'FlglÌ0 
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ternamente il piangeremo Insieme i 
E* chi teco noi piange ? in lui raccolta 
D*ogni eletta virtù npdriasi il seme* 
Raggio di gioventù rideagli in volto « 
Era d*alma e di cor puro qual giglio 
Caroi amabile gentil » era tuo figlio ^ 

Delia f ahi misera! e qual saprei conforto 
Pòrgerti ahimè Se non piangerlo teco? 
Impresso in cor profondamente il porto i 
Né altro poss^'io» che al tuo dolx>t far eco: 
Era degli occhi' tuoi cara pupilla > 
Era deuamor mio prima favilla. 

E come io non amarlo ? in hionda etate 
A canuta virtù tutto si strinse* 
E in leggiadrìa crescendo, e in onestate, 
La trilustre amistà « che a te mi avvinse r 
Misurava con gli anni suoi ridenti, 
E di mia vita i più dolci momenti. 



Io il( care memorie ad una ad una 
Mi trafiggono il cor) io Io vedea 
Fanciullo ancor pargoleggiar in cuna , 
Fra le materne braccia io tei porgea , 
Stringevi in lui la tua più cara immago ; 
E nel tuo grembo ei si facea più vago. 

Dalla cuna al feretro, oh breve pR3So! 

Egli crescea, io tei nodria qual pianta, 
Di frutto soavissimo • • . < ma ahi lasso ! 
Turbo improvviso sul fiorir la schianta t 
La cerca il cor , ma il guardo oh Dio ! paventa 
Al suol mirarla inariait^; e spenta/ 

Ah la dolce metà di tua beli* alma, 

Deliai or dov' è ? dove è di tue diurne 
Noje il conforto, e il portator di calma 
Nelle triste aflànnose ore notturne, 
Che sorto intorno al vigilato letto 
Ti ofTrìa ristoro al travagliato petto? 

Dov*è r esempio dei minor Germani, 

Che per piacerti in vaghe opre leggiadre 
Tutto potea con le ingegnose mani? 
La delizia, e la speme ov*è del Padre, 
Che nelli stud) impaziente ardore 
Spirava, e a ogni atto il più gentil candore ? 

Ahimè tutto perì . • . • tuo figlio è spento , . ^ 
Né il rivedrai mai più, . . • Ma deh che dissi l 
Ti piomba sulla faccia atro spavento: 
Tu geli , e manchi . , . Ahimè qual ti confissi 
In mezzo al cor avvelenato telp! 
Delia , mi ascolta .... oggi tuo figlio è in j^ielo . 



Apri i languidi lumi; odi conforto 
Ineffabll celeste, che pietosa 
Ti porge S.eligion; Nò non h morto 
l\ figlio tuot ma in Dio vive, e riposa: 
Morti siam noi d'ogni più rea sciagura 
Servi» e del pianto ijd questa vall^ oscura « 

Oi\ ci trattici quaggiù, chi ci consola 
Infra tanti disastri, e ta,nti guai? 
Beltade è lampo, che ci abbaglia, e vola: 
{Ricchezza è sete non estinta mai: 
Gloria, poter, e dignità son frali: 
Virtu<|e è oppressa > né spiegar può V ali . 

In pio bellezza eterna. In lui tesoro 
Inesausto, e potenza alta infinita, 
E calma» e pace» e d'ogni mal ristoro 
Stassi, e beata interminabil vita. 
E chi fra i scpgli, e le tempeste assorto. 
Nou invidia or tuo. Figlio ascesQ in porto 9 

Stretto da crudel morbo , e agonizzante 

Qneto ei si sciolse dal terrestre impaccio» 

E nell* ultimo flato salmeggiante 

Era dell' angel suo pietoso in braccio, 

E là vol^ dove ogni ben si serra. 

Quel che si cer<:s^, e non si t^rov^ in terni.. 

Ka tu il perdesti, e t'era figlio oh atroce 

Immedicabil piaga, che profonda 
Stassi di madre in cor.... oh Pio (la voce 
Immensa doglia , che il petto r* Inonda , 
^i chiude, e il pianto, e impaurito il ciglia 
Gir; intorno a cercar la luc^> e il figlio* 
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Ab piangilo! Che il piànto è di natura 
Il più dolce conforto: Odi i lamenti 
Degli altri figli tapi sulla sventura . 
Comxnun ancVessi nel tuo sen piàngenti i 
Odi il consorte, che ti chiama, e geme 2 

JEtemamenre il piangeremo insieme ^ 



ISOBITUM 

BIANCBAE 

BX NOBILISSIMA DE VECCHIIS SENENSI FAMIUA 
ET BEffEDICri FABRONII PATRICII PISTORlENSISf 

VXOU$ LECTlSSlMAt WCOMfARABIUS^ 



ELEGIA 

\ 

MATTHAEl SOLDATI r. 

JLL tsi jam totum firme sol aureus orbetn 

LiLstrarit ^ decies candida luna suum , 
Ex quo te riobis mors absiulit atra^ tuusquet 

Blancha^ cinis gelido clauditur in tumulo n . 
Attamen haud nostro defixa in pectore tristis 

Cura siletf multo tempore nec levior 
Fit dolor; fiegrescit magis illa^ videtur ab ipsis 

Hic animum^ et vires sumere temporibus, 
Haiid aliter longi tolerata incommoda morbi f 

Qui te ictu subito perculit (i), et mediani 
Proh miserum! tibi te rapuity nervosque resolvU 

Parte ut pes laeva » concideritque manus , 
Nil erumpentem ex oculis compescere luctum t 

MI valuere animi flectere tristitiam , 



(l) Emiplegiae sci/sca moria correpta fuit . 
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Cum Jbrmidatam toties mor$ denique telum 

Conjiciens vitae stamina dissoluit. 
Fr^rit illaf lia^t^ quando mortatia quaeque 

Ceu subjecta suo proterit arbitrio. 
Dissoluiss^ famen ne sperei vincula^ queis me 

Jam libi perpetuo Jhedere junxit amor . .^ 
ffunc neque multa dies abotercy nec improba lethi 

Vis poterit; vitae tempora transiUens , 
Usque Comes , sociusque animi , cui fixus inhaeret » 

Is^ quoque mortis erit nesciusy accumuli. 
Quaenam alia interea duri solatia casus 

Mi sup^rattty semper quam meminisse t\tiì 
Et memini ; nunquam revehit nani tucifer ortum t 

Nec clauiit vesper^ sóle cadente f diem^ 
Quin audire tuas videar clarissima voces 

■ Foemina^ quin subeat mentem 9 oculosque simul 
^fftgies gravis illa tui^ spectandaque vultus.9 

Ipso et longe animus nomine candidior. 
Nec generosa nites tantum longo ordine avorum » 

Quorum ornant patrias inclyta facta Senas , 
Nec te hasdevectam certe haud sine fumine ad oras 

MenS' ^sp insignem dicere conjugiof 
Quo vìrtuie parem sibi te Fabronius olim 

Consort^m sancti opt(i^vit habere thori. 
Occurrunt major^ > alio dicendaque plectro , 

Te secum quoties anxia mens repetit. 
Jlle subii facills rapido succcndier aestu t 

Ohvia quaeque animus promptus et arripere\ 
Jngenii illa acies 9 foecundaque vena recttrsat^ 

Nativique nitor , gratia et eloquii 9 
Seu coram rerum deposceret usus amicosy 

Seu lepido absentes alloqui epistolio, 
Quis fuerit discendi ardor ^ quae cura legendì^ 

Foemineo cuivis apta manusque operi , 

9 
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Vidi oculiSf vidi ipse ntMt qui ignava terentent 

Otta f qui nunqumm te vacuam reperì^ 
Sed mire varìas tractantem aut Palladis artes, 

Doctorum aut cupide scripta probata virum; 
Quaaiy postquam morbi vis effèra reddidit impar 

Assueta omnino corpus ad officia ^ 
Hoc unum audivi miserans persaepe querentem^ 

torpore quod posses ni/» bene mente valens^ 
Quae genitrix tanto natos dilexit amore ^ 

Egregiam instituit sedala tam sóbolem^ 
Ex quo praesertim sublatum Jtinere acerbo 

Jucundum luxti sola relieta virum. 
Una relicta domus columen^ spes una supersteSf 

Qua duce res aucta est^ crevit et usque decus : 
Rebus in adversis ^ inierque pericula constans 

Quae ubi mens fuerit , consiliumque sagax , 
Quae pietas , quae cura inopum » quae corda alienis 

Tangi sueta m&lis, pronaque ad auxilium f{i) 
Ut jncminisse juvat! Juvat et memorare canendo^ 
. Quae sincera jides , canaque relligio , 



(l) Quo Jlagr^rret Reifgicfnif , et céarrtatis studio ^ 
haec satis trit profo're testimonia , Cum vel cogente dif* 
ficultate ùmporttm , vel remlssionis animi » jucuitdststisfme 
causa ita amoenissimam ; cui Celle ttoaem , viliam sese 
cottfcrret ^ rusticos illos faerufos , puelUsqme sifiguiis dit^ 
bus stata bora convocatts, eos Cbristianae doctriaae rudi" 
menta ipsa per se edocehat , obtimis sim«i monitis ai 
ptetatem , et bonos mores, promissis etiam, dathque prof 
miis iitiieiens . Neminem praeterea fatet t qeantum . anmo 
inopìne gravissimo laboraverèt • ut quae neudi • texessdi" 
que arte ptrficiuntur , eptra egentibus urbis , atque agri 
Pistoriensis foemiuis distribueret / quam accuratam dati, 
acce^fiquf rntionem if/iverit's quam religiose suam uohi" 
libiti iilis vir/s administratiottem probaverit , qui ad ea 
pyocuratuia opera ^ atq^ue ita ipopiam levandam fecnniam 
coutuUruut . 



Quam Divina legens oraeula saepe fovébpLS y 

Te in summum sanato accendit amore Deum; 
fllius et justas repetenti vindicis iras 

Interduni tantus mentein , anirnumque pavor 
Incessiti totos tfimeres conterrita ut artus ^ 

Aeternumque gemens deprecarere malum . 
Nec frustra: superum videor te in sede locatam? 

Adscriptam laetls cernere et ordinibus . 
flaec imo haerentem mulcet spes corde dolorem^ 

Manantes oculis continet haec lacrymas . 
Caelituumque animos quando et mortalia 'tangunt , 

Plurima , credo equidem , gaudìa mente fove^^ 
Egregium cernens fulgenti ex aethere natuni 

Hoc Sophiae illustri y Pieridumque choro 
Doctrinae , ingeniique excultos promere foetus » 

Queis decori usque suo consulti , et patriaCf 
Tu solum moriens liquisti invita -^ tuisque^ 

Cunctorum et votis sed properata diu , 
Optar as quam tu ipsa^ legens virtute puellam (l) 

Omnigena , junxit foedera conjugii . 
Quod superestj nunc ipsa bonum^ carissima mater. 

Te digna atque illis pignora posce Deum , 
J!eque , suosque ore ut referens , animoque parentes 

Kunquam in sjpem patriae deficiat soboles^ 



(X) /itiethtm Fiorevantam intdligc. 
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epolta « e mutola perchè ini stai 
In cor I atroce doglia , e con ferreo 
Dente acutissimo rodendo il vai? 

Sciogliti in flebili i^ospir dal seno» 

Sì che men crudo senta il tuo strazio; 
Mi sii di lacrime cortese almeno! 

Aume perpetuo fuor ne trabocchi» ^ 

Ab lieve pianto te non rattempera! 
Finché non chiud^nstfSon tuoi questi occhi! 

Tremante! e lan2:uida mal fia che passi 
La voce al labro; Pur meco piangere 
Uovran le barbare tigri , ed i sassi. . 

Veggio le tenebre di morte intorno 

In ogni oggetto; mi stan nell'anima 

Di morte immagmi la notte, e il giorno! 

Perchè ahi ! conobbiti , nel più bel velo 
Bellissim* Alma? Del sol già compicti 
Il sesto decimo giro nel Cielo. 

Ahimè queste erano dunque le oneste 
Dolci accoiyhenze ? Questi i festevoli 
Hodi, e le ingenue grazie modeste ? 



Questa T amabile gio)a del core 
Che ti splendea sulla lietissima 
Fronte > onde colsemi coir arco amore ? 

Questo era l'aureo, che poi ci avvinse 
D* amistà vera laccio insolubile, 
' Che consapevole virtù più strinse ? 

Ah tutto è cenere t non dovrò mai , 

Mai più vederti? Ah Delia! Ahi misera! 
Qual notte ferrea ti chiuse i rai ! ^ 

L'amaro calice come ahi! bevesti 

A sorso a sorso di morte asprissima ! • . • 
Lasso! Io tuoi spasimi viddi» e il colesti!... 

E ahi! come a porgerti valsi l'estrèmo 
Del cor tributo» se ancor la memore 
Alma rifuggesi, se agghiaccio, e tremo? 

Oh tristi officii! spietato, e lento 

Martirio al core funeste immagini, 
Pos8*io non piangere, se vi rammento? 

Qual mai dall' Èrebo , qual ti fu sopra 
Crudelt spietato morbo, qual furia 
Del Cielo a struggere la più beli' Opra? 

Ah in pace l'abbiano quante son Belle: 
Tu si splendesti fra loro insolito 
Astro, a cui cedono vinte le stelle. 

D'Ombron ^ul margine qual di belrate, 
Qual mai rifulse raggio più amabile 
Di tua bellissima più fresca erate? 

Pianta ancor florida non di otto lustri 

Ti offendea il soffio, né imperio a toglierti 
Sorgean le giovani rose 9 e i ligustri. 

Ma oh Dio! Qual fragile, qual breve incanto 
Sei tu Bellezza! nell'ore squallide 
Di saorte» ahi misera! dov'è tuo vanto? 



Qual lampo In àeret qual moribonda 

Face il tuo lume si estingue» e cttoprelc^ 
Ititerminabile notte profonda. 

Ahi lacrimevole vista t Deh il gelo 

Freddo di morte , che il cor stringeami 
Perchè non stesemi sul ciglio un velo! 

Oh ! forme amabili , forme ridenti 

Chi vi percosse ? D' órrur , di tenebre 
Ahimè! chi cinseyi begli occhi ardenti F 

Voi si dolcissimi lami vivaci 

Di mille eorì potenti 8. volgere 

Le chiavi, e interpecri d'amor loquiìci^ 

Voi!., ma perdonami, belFalma, oh Dio!^- 
Deh! mi perdona sì f<^li immagini 
Sa cai di lacfinne versasti un rio! 

Tutte svanirono qual mattutina 

Nebbiai» che in faccia del sol dileguaci y 
Tutte qual fragile spuma marinar 

È sol la tenera del nostro piantò* 
Consolatrice Religion stettesi 
Pietosa air umile tuo letto accan to^. 

fi oh quali a scioglierti dal mortai laccio* 
Pensier celesti seco muoveano! 
Al sen stringe vati con dolce abbraccio:* 

Me vidde piangere* ne si oflèndea, 
Che amistà pura nullo rimprovero 
Al non colpevole core mi fea. 

La fredda, e languida man mi srendesti» 
O dolce Amica » ma oh Dio ! mdncalvatt 
La voce, ahi misera! Che dir volesti?.*. 

Che dirmi?... 1* anima in un sorriso 

Si sciolse .... Io resto fra 1* ombre » e i gemila ; 
E un lam^po accolsela del Paradiso! - 



ALL' ETERNITÀ' 
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S0*NETTO 



DEL MEDISfMO 
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ternità» tuo spaventoso abisso 
Chi fia, che schiuda, e vi si aflTacci ardito? 
Il cor gela. 9 e rifugge impaurito 
S*egra mortai pupilla unqua vi affisso. 



Sia già morte m' incalza.... ahi m* inabissa 
Neir imipenso tuo sen! confini, e lito 
Qui cerca invan pènsier vinto ^ e smarrito» 
Benché misuri ogn' astro errante^ e fisso. 

Giro di Sol non qui: Già cento f e cento 
Secoli corro, e mi ravvolgo intorno y 
E or è che v'entro, e nulla corsi ancora. 

Lasso' di me che fia! Spero, o pavento? 
Che fia di me nell'atro ultimo giorno, 
St la vista d'Iddio non mi ristora? 
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Qando a compif rorribii tradimento 
Al sacrìlego bacio il labro spinse 
L'empio Iscariot, in suon d'umìl Isiment^ 
Il veiidato Maestro al seii lo strinse; 



Ha subito terroty rabbia» t dispetto 

La bieca» e tenebrosa alma gli cinse» 
E in mezzo al disperato pentimento 
Furibondo il capestro al collo avvinse: 

Piombò dal ramo^ e i torvi occhi, e la ria 
Bocca contorse» e le fauci nefande» 
Ha il maledetto spirto int sen ruggia: 

Varco di lui ben degno alfiii aprissi» 
E squarciate le viscere esecrande 
Scoppiò qual tuono, ed atterrii g;li abissi 
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Hi Dea degli amori 
Sulle sponde d*Ombroxi là belli Clori 
Disputava ritilpero 
Col balenar del fulgld* occhiò nero. 
Venei* sdegnati alfin disse a Cupido: 
D'Aniatunta, e di Gnido 
Vedi Tare deserte, e il soffrii figlio? 
Va « ferisci colei tra ciglio » e ciglio f 
È a quei protervi lumi 
che a eclissar osan la luce inia« 
Togli il fulgor, e sia 
Ncir adorato viso 

t^evpetuo il pianto óve lampeggìi il tiso- 
Disséi e Cupido scocca 

Della madre i vendetta 
Velenosa saetti, 

E già piaga profonda 

Del destro occhio il confin èfrègil alll Bella, 
Che da intendo dolor punta, e trafitta 
Forza è che di sortii candida benda 
Fasci i begli occhi, e la ferita asconda. 
Deh amor, che fe^i ^ amor/ oh la più cruda 
Di tue crude opre, e felle f 



Vedi al nio Regno già mancan due stelle ! 

E a dolertene avrai, che a tua vergogna 

L' aspra vendetta acerba 

Della madre superba 

Sopra te ricadrà, sopra te (tesso, 

E invan di mille baci 

Ella ricambierà Tempio tuo eccesso. 
E già Ninfe, e Pastori 

Oflron culto novello 

Alla leggiadra Gloria 

Che con la benda al ciglio 

Sembra di Citerèa lo stesso figlio. 

Già piagati da lei son mille curi. 

Benché di fascia invidiosa inciampo 

Smorzi r ardente fuoco 

Delle pupille feritrici, e il lampo: 

Già Cupido non pia nume invocato^ 

Ma sprezzato, obliato 
Sta mirando dal Ciel il proprio danno 
Sul lento arco appoggiato, 
E dal pentito cor scoppia T affanno^ 
E alfin, Madre, non più, disse tei vedi 
Quanto ne costa il vendicarti, e onore 
Quale avrà mai la tua bellezza in terra 
Se più non regna > e non trionfa amore ^ 
E già a volo discende 
E dell' amabil ninfa 
Dalle nere pupille 

Scioglie di propria man Tinvide bende» 
E di licor celeste umide stille 
Sulla piaga diffonde, 

E ne asterge ogni parte inferma, ed egra^ 
E la salda d'un bacio, e la rintegra « 
Torna 1* usato lume 
A folgorar nell'unar e F altra stella» 
E divider l'impero 
Acconsente con lei Venere bella 



L* EPICÈDIO 

bi UN PRINGUELLO. 

A FILLE. 



«ib 



fAVOLÀ 
Bel ile- iì'ott. nstRo Pif rikI . 
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tu , Fillé , f ilidotile 
Fringuel gir per V ameno' 
Gistrdin lasciavi incauta 
Sciolto dal vigil freno.' 

Ah! saprà {>uif faggirtferie 
( lo tei dicecl ) Tinfidof, 
Di tue carézze immemore 
Pria òhe del patrio nido . 

Èi sparve; ^d or sul pallido 
Labro i sodpif i y e stille 
D'ctmàrò piànto afFollan^t 
Sulle tue luci, 6 Fille.- 

tAiò vale or cKe col sibilo 

Il chiami al fnargo usato. 
Sé l'amor tuo, le tenere 
Cure obbliò l'ingrato? 

Ah/ tu riol sai? le lacrime 
Lui richiamar non fionno; 
Hisero! ei freddo, esanime» 
Dorme un'eterno sonno! 



Sedotto dagli amabili 

Scherzi ei Ben già festoso 
Ove un boschetto armonico 
Sorgeva insidioso : 

Da lunge » ahi ! stretto e pcndulo 
A crudo laccivi il vidi ; 
L' udii mesti per T aere 
Spinger gli estremi gridi: 

E allor che* in sonno ferreo 
Piegò l'egre pupille. 
Mescer r udii tra T ultime 
Voci il tuo nome* o Fille- 

Ma tu sospiri ? Ah ! gli ultimi 
Uffizi un vano pianto 
Invola air ombra amabile 
Del vago augello intanto! 

Sacro al silenzio » i docili 

Rami qui un mirto innalza, 
E cuopre d'ombra placida 
L'erma pietrosa balza: 

Sulla feral corteccia 
Di funebre cipresso 
Quivi l'acerbo leggasi 
Caso in tai note espresso: 
^ Qui l'ombra cara aggirasi 
,) Di vago augel, cui rio 
n Fato punì d'un fervida 
^ Di libertà desio; 
5) Fìllide il pianse; incauto 
^ Volea cangiar sua sorte , 
,, E fé passaggio, ahii misero r 
9) Dal sen di Fille a morte. 
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ODE IX. 

DI HAFEZ PERSIANO (*): 
AL COPPIERE 

IN GIORNO DESTINATO AtlG GtOSlI 

DI EMADAIHN MEHMOD 

MlNlSTfiO DI PEASt^. 
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PARAFRASI 

f DEt SIC. CAV. FRANCESCO TOLOMU^' 



entre di vìva porpora 
Tinta la fresca rosa 
Il sea dischiude al giorno» 
E il verde ammanto intorno 



lihÉ^ 



C) n Sig. Giovanni Nott Inglese nel suo ritorno 
dille Indie Orientali desideroso d' invogliare i Giovani 
della sua Nazione nello studio della lingua Persiana re- 
cò seco tradotto nel patrio Idioma on volumetto scelto 
delle migliori Poesìe del pii^ elegante scrittore di quelle 
contrade • Diciassette Odi di Maometto Sbem-Seddin 1' 
Anacreonte Persiano convinsero tutti i suoi concittadini 
dello spìrito e buon gusto del Cantore Orientale . Na* 
eque egli in Shiraz Capitale della Piovincia Farsitan an* 
tica Persia , e fior) nel tempo . in cui Tamerlano scon« 
fisse il Sultano Shab Mansor . Si può supporre • che le 
grazie del vecchio Canror di Tejo non furono ignote al 
Vate di Persia i che fii detto Hafcz cioè uomo di me- 
moria . 
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A sua beltade altera omaggio rejide^ 
La violetta Rimile 
A lei de* fior regina 
^uirodorQBo prato il capo inchiaa. 
Qui^ndo percuote Vaerei 

Garaon , la dolce cetra 

E il cimbalo sonante , 

Di vino alto-spumante 

Nappo prepara, e tra l'amiche note^ 

Dalla vergin vezzosa 

Che sente ampr, ma pavet 

Spingi il labro a involar furto soave . 
Ameni of che pong^peggiano 

Rinascenti i giardini, 

E s'ergono dai fiori 

Nubi di grati odori, 

Con schietto co|; l'amico Cielo adora t 

iiià il tolipan, cui tinge 

Scuro color le foglie. 

Scherzose macchie ad abbellirlo accoglie. 
Fura qufil luna, argentea 

La tua donna gentile 
.Al ^^i soave fiato 

pivampa un cqr piagato. 

Il nappo rilucente^ infiori, e colmi 

Di vino generoso, 

E dei trascorsi eventi 

Non turbin ree ^lemqrie i tupi contenti . 
Qpal nuova gioja destasi 

Or che ritorna aprile! 

I gigli» e le viole 

Fan di se specchio al Sole, * 

!RIa tosto aimè della superba veste 

Si spoglierannp ^ eterna 



Freschezza» e bel colori 

Dell'Eden avean solo i pari fiorì « 
Rivale al giorno sfolgora 

La rosa» e i venticelli 

L'odoroso tesoro 

Maovon suU'ali d*oro; 

Già del mattino il variopinto augello 

Gorgheggia in note argute, 

E dal vicino speco 

Gli augelletti festosi a lui fanno eco^ 
Garzon ornai s'involano 

L^ore gioconde, aflTretea 

Gli armonici concenti ^ 

La coppa ti presenti 

La dolce amata donna; il tempo amico 

Della stagion gioconda 

Dura un sol dì, leggieri 

Fuggon sull'ali inquiete i bei piaceri^ 
Hentre di vin si vuotano 

Ampie tazze spumanti. 

Alto un'inno s' intuoni 

Al gran Mehmod, de* buoni ' 

Fido sostegno f e di virtude asilo: 

Il tempo ei savio regge, 

E ognor da rei perigli 

Scamparono la Persia i suoi consigli/ 
Di questo giorno il plauso 

Sacro al suo merto desta 

Nuova aura seduttrice 

Di gioia incantatrice ; 

Garzon ricolma il nappo: il nome augusto 

Della terra i confini 

Varchi sulla. mia lira, 

Cui benigna virtude, e il Cielo inspira- 



PER BUONACCORSO 

DA MONTEMAGNO 

• «FFERTO AP UNA GENTILDOKNA 

O^LLA SVA DlSCfiNDlMZA. 



•^■^-■^ 



SONETTO 

PEL SIC, ANTONIO MAGGI. 

IJuesta che t'offre il guardo, e di vivace 
AHoro, eccelsa Donaa, orna le chiome 9 
Questa è 1* immago del Cantor, che face 
Maggior degli Avi tuoi la gloria ^ il nome; 

L* invida dent^ dell* età fugace 

L*oprc del Genio non sarà ^he domet 
Sacre a Febo vivran di scil verace 
Ricche sue carte» § dall'età non domf < 

Amor^ Amor il sa, cui tantg ei pìacqoe» 
Che tratto al suon delle beate corde 
Sorga scordò talor , e le chiare acque . 

5 la cetra che intatta^ ancor si serba. 

Se un'aura passeggi era» unqua la morde, 
Picex son io del mio Cantor superba. 



&89 

PARAFRASI DA CATULLO 
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Wt tia, AB. POH PAOtO FENCI 

X^iangetc p Veneri, piangete Amori» 

E voi cui in seno beli* alme annidansi 
E 80S(vÌ8SÌmi leggiadri cori. 

Ves^zosQ un passero delizia, e cura 
bra di Lesbia «a cui di grazie 
più che ^f altri prodiga si fu natura. 

Dit inesorabile morte fu colto 

La mia lasciando fanciulla tenera 
Pi color pallido tinta il bel volto, ' 

Ella, ch'^m^valQ pia, che le care 

D^gli occhi suoi pupille vivide, ' 

D*pndQ ora sgorgano lagrima amare- 

E ben di piangerq ragion la muove 
Poiché soave , era ed amabile 
Per l^ggiadrissime maniere nuove. 

Ei distingueala qual bamboletta 

Per suiv col riso carezza, e bacia 
L* amorosissima madre diletta . 

Ne mai scosta vasi dal suo bel grembo. 
Ma saltellando qua, e la scherzevole 
Pel manto serico scoteale il lembo 

t Udrà 



Udla di Lesbia la voce solo 

E pipilando» se ella chiamavalo» 
Pronto ubbidi vaia con lieve volo. 

Ahi passer misero ! la strada tenne 

D'Eliso, e or fende le negre tenebre 
Né indietro volgere puote le penne; 

Ch'inesorabile lo vieta il fato: 

Ahi duro fato ! Ah irremeabile » 
E rio dell' Èrebo sentiero ingrato ! 

Sopra te vengano ruine, e guasti 

TUf che le cose sempre più amabili 
Divori, e il passero bello furasti. 

Ahi morte perfida! Ahi passer caro! 

Te invan richiama* per te ognor lagnasi 
Lesbia, e disciogliesi in pianto kmaro. 

Qnal di sue lagrime V alba^ novella 
I fiori irrora, tali i suoi turgidi 
Occhi le irrigano la faccia bella. 



LA MORTE DI SERVIO TULLIO 



DEL SIC. AB. GIUSEPPE PROPINI 
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oichè la truce Eumenide spìnto ebbe 
Tarquinio con la Druda all'opra iniqua, 
E de consorti ancisi il sangue hebbe» 

Sbramo la vista orribilmente obliqua 

Su le ferite, e in sen de folli amanti 
Più cruda suscitò la rabbia antiqua; 

Quindi su i petti esangui, e palpitanti 
Agli adulteri in nodo infame unìe 
Le palme ancora vermiglie , e grondanti • 

Notte crudel, che le due colpe rie 

Coir orror tuo copristi , ah ! perchè agli emp) 
Non involasti eternamente il die? 

Che ancor non sazia dei feroci esempi 

Quella famq , che in cuor gli ange , e martella 
Gli spinge a macchinar novelli scempi- 

Già fuggita dal cielo era ogni stella, 
E le spalle del monte il sol tingea 
Con fioco raggio nunzio di procella. 

Ma non ancor dall' orto si vedea 

Mostrar l'aurata faccia, ed a quel giorno ^ 
Di recar luce dubitar parea : 

Tarquinio intanto,.! fianchi e il dorso adorno 
Di mal vestita porpora, là corse 
Ove il poter supremo ave soggigruo: 



A^be le labbia pria per faror morse , 

E in mezzo ^ compro, numeroso stuolo 
Sovra r eburneo troi^ t^rribil sorse. 

Lasciò la reggia vilipesa, e a volo, 
Di Quirino piangendo la sventura , 
Equità mesta fé ritorno al pglo. 

Air alte grida» cui le regie mura 

Facean cupo rimbombo Servio venne 
Qual si conviene a forte alma secura : 

L*atto superbo, e Tonta non sostenne* 
Ma con faqcia severa, e minac<;iosa 
Gli si fé incontro, e Tira non ritenne: 

E dir volea^ ma l'empia, e baldai^iizosa 

Schiera l'invade, ed è Tarquinio il primo» 
Che la man contro lui di spinger osa ; 

E al suol Io prostra, e lo calpesta 9 e Timo 
Gli ricerca del stn con quel pugnale» 
Che fitto nella sposa avea da primo. 

Crescea la folla intanto, e la ferale 

Tempesta delle spade , e a gara ognuno 
Avidamente lo percuote» e assale. 

iTal di lupi uno stuolo all'aer bruno 
Se ritrova una agnella in su la. vja 
Corre a sfamar la rabbia « ed il digiuno « 

Così trafitto sovra il suol morìa 

Il Veglio augusto, e in miserabil atto 
Le smorte labbra in cotal suono aprìa : 

Tarquinio, figlio » con un tal misfatto 

Compensi l amor mia? Da qual furore 
A incrudelir contro di me sei tratto? 

Deh! se non hai pij^tà del mio dolore 

Ti muova almen delia mia figlia il pianto» 
Che t' è consorte , Obi Tullia , oh! Tullia , muoro 
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Il padre ttio, a questo seno» oh! quanto 

Sarìa soave almen T ultimo amplesso! 

Oh! Figlia mia.... volea pia dir» ma intanto 

Un sospir rotto « ed un tremito spesso 

Di mette i fianchi languidi gli scuote* 
Né la figlia chiamar pia gli è concesso. 

Misero Padre ! all' amorose note 

Come risponda ahi non vedrai 1* ingrata , 
Roma il vedrà; già le fiammanti ruote 

Ecco che tràgge con lena affannata 

La fumante quadriga , ove ella siede 
Superbamente d'auree vesti ornata: 

Lordo di sangue* e al suol negletto vede 
Il genitore né sospirò quell'alma» 
Che alla pietade» ed all*orror non cede» 

Ikia fieramente sulla smorta salma 

Spìnse i destrieri, che restar fur visti, 
E lor di crudeltà tolse la palma. 

Sovra le ruote con la poi ver misti 

Volgeansi i brani delle membra infrante. 
Ahi! dura terra» perchè non t'apristi? 

E* ver, che lion t'apristi, ma tremante 
Sdéfhar parevi con le cupe scosse 
Il pondo infame della rea baccante; 

Che al parricida per tal via si mosse, 

E impresse un bacio sovra quelle mani 
Delle vene del padre ymide, e rosse» 

E plausi fero«< .. barbari, inumani, 

Non sempre ridon gli empj» alto periglio 
Imporrà fine à tai tripudi insanii 

Già già rimiro il punitor consiglio, 

Che si ravvolge nella niente a Bruto, 
Già vi minaccia il fiero sopraccigliò 
Di Collatino orribilmente muto. 
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SOPRA IL PECCATO ORIGINALE 



SONETTO 

DELLA SIG, CAMMILLA BELLINCfONI 

JCi va incauta che fai ? la mano audace 
Perchè stendi al fatale arbor vietato 
E*'pur di mille > e mille frutti ornato 
D'Eden il 8uol> né alcun di lor ti piace? 

Ma se al nemico favellar mendace 

T'arrendi, e gusti il cibo avvelenato , 
Perchè crudele il tuo Consorte aiAito 
Teco a perder consigli e vita, e pace? 

Mira d'averno le tremende porte 

Per tè dischiuse» e al formidabil tela 
Far bersaglio il tuo sen V ombra di morte . 

E squarciato Innocenza il bianco velo 
Gemer dell* Uom' suU' infelice sorte 
E inorridita far itorno al Cielo. 



LA LIBERTA' DI PISTOJA 

O tlA 

L' ESPULSIONE DEI TEDICI: 



ODE DI M^TRO LIBERO 

DEL SIC. DOTT. ALDOBRANDÒ PAGLINI 
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ngulcrinita, e orrìbilmente fera 
Vermiglia in veste 9 ed agitante In mano 
Sulfurea face 9 b più, che pece nera 
Dall'antro di Megera 
Surse mugghiando Ambizion di stato 
Seco traendo a lato 
La multiforme dei delitti schiera: 
Il tradimento astuto 
Sotto il purpureo manto 
Involvendo il pugnale alto passeggiai 
La destra sua biondeggia 
Del magico metallo, 
Che merca Imperi, e sangue, 
Che di virtù fa scempio. 
Che apre le Reggie , e che profana il Tem)>ia. 
All'apparir del furibondo mostro 

Il Sol colora di sanguigno i raggi. 
Che fan più bello , e più lucente 1* ostro 
Agli occhi dei maltaggi: 
Ma il soffio della belva 
Isterilisce le campagne, e sugg^ 



Umor di vita a ogni sensibil cosàf 
. La mano inoperosa 
Per Tarti creatrici^ 
Sol le sterminatrici 
Atmì tfattando il suo furore indura y- 
E rtìom fatto lììinistro 
A morte ^ ed al delitto 
Cerca la sua v^ntiira 
In ficavaif tombe onde inghiottir iiaturà. 
Già TeiUra micidial dal Séfchio spira (i): 
Già r Appennino investe; 
Ve quàl sanguigna veste 
Tedici ammanta t e a quai destini ei in ira t (2) 
Favor di mobil plebe ^ 
Che astutàtiiétlte ei mérc^ 
Lo spinge al poter sommo» é già presume 
Di stigie faci al lume 
Brandir lo scettro , e incoronar la chief cà » 
Di pace insidiatrice 



(l) Neil* anno 1522. Ormanno di Jacopo^ iT edici 
Abate di Facciana , Monastero nel Contado Pistoje^é , gc' 
dendo una grande popolarità» meditò di assoggettarsi U 
Repubblica come Capo della medesima . A questo o^grc- 
to^trodtfsse pratiche totì Castrilccio degli AntelfAifitlli 
Signote di Lucca , e in quel tempo in guerra coi f'fsto- 
Jesi , e con i fiorentini, per dargli a tradimento i/poa- 
sesso della Cittì / profittò dellai disposizione Popolare al* 
la pilee, e si fece Capo della Plebe contro iNobitÌ9che 
preferivamo la gilerfa fino all' estrema difesa i alla depea* 
denza da CastrtiCcio • e dai Lucchesi ^FuV Abate Orman* 
no eletto tùmultuariaftiente Capo del General Contiglio, 
e del Comune di Pistoja • , . 

(2!) Il suddetto Abate OrmaAho , fìttosi Capo dea 
Ghibellini, patteggiò con Castruccio, onde essere Cover* 
natore Generale, e perpetuo di Pistoja» rilasciando t 
Castruccio 1* alta Signorìa dellai medesima 4 



Alla inentita voce 
11 Monaco feroce 

Guerra prepara» è il Ghibellino iiiVitiL 
À lacerare il seno 
Del natale teirteiio:. 
Furor spirante» e schiavitù discese 
Già il preda tor Lucchese (i) 
t)al vicin monte» e là città minacciai 
Umanità la fàccil 
Copre col velo del dolor ì iiè guata 
Là pàtria incatenata 

Che Ormariho trlggeiè Antehninèlìi iilcalzà 
È Ombi'òn rifugge alla natia sua bsLÌza. 
Mi, il traditor, che il monacai stiO manto 
Volea cangiar ili clamide sanguigna» 
Vede lo scettto infratito 
Dal nipote rivai (3) che là maligna \ 



(ti Castruccio Antelminelli mentre segretamente 
patteggiava con 1* Abate tedici, espugnava ancora i Ca- 
rrelli della montagna, e si era già fatto padróne dei luo- 
ghi più forti della medesitha . . 

(4) Filippo Tedici nipote dell' Abate Ormaft no ri- 
valeggiava col i'ìo per impadronirsi di Pìstoja . Egli vi 
tìùstì pii foliceirtente , Diediante uha sègteta capitola- 
^.iohe con CàstTUccio, a clii protoesse di apHr ria- 
gresso nella Città pei la Poi-ta di trariiontana detta air 
lora di Ripalra, e ottenne da lui la promessa di cfscr 
fatto Capitano Generale della Città , e contado di Pi- 
stoia i di sposare la figlia di Cà stracciò , che si chiama-» 
va Dillta, e di avere in dote il t>«'o^of*o **" ^'** P^"^ 
delle Gabelle att-nenti al comune, tilippo dopo qtiesC^ 
CapitòUfione si valse di uno strattagemma per intro- 
dursi armato nel Palano delta Città , Ove risiedeva l. 
Abate Ormannd, e col favore Jei più arditi Ghibellini 
tuoi partitanti, s'impossessò della persona dell'Abate 
Otmanno i t gli ksciò la »ceit« 1 delU iDotCc f o della 



Sete d'Imperio a nuove colpe spìng^er 
Balenano gli acciari » e morte pende 
Sulle teste sublimi; al comun danti » 
Il successor d'Ormanno 
L'ire faziose, e il vicin'oste accende; 
Il popolar vessillo 

Non più difeso dalle branche orbine (t) 
Cede al tiianno in jfine; 
Di calda strage asperso 
L*usurpator perverso 
r satelliti suoi spinge» e penetra 
Là dove maestoso 
. Nel palagio maggior tra i prischi fregi 
Siede augusto senato eguale ai Regi 
All'ambizioso tradimento svena 

Sull sagrllego aitar della Vittoria 

Amor di Patria, e gloria, 

E appende al tempio la civil catena ^ 

E al sacrifizio orrendo. 

Che la materna libertà consuma» 

La vita non alluma 

Favor celeste nella pinta Immago 

Di te, o Grandonio della Patria scudo? (2) 



renunzia spontanea del potere , che* tveva ufurparo. 
Scelse r Abate il secondo partito» e fa proclamato Fi- 
lippo il capo del Comtinc. 

(1) Lo Stemma della Repubblica è uno scudo so- 
stenuto dalle branche di dae Orsi . 

(2) Grandonio Ghìstlieri Cittadino Pistoiese ♦abban- 
donata la Patria servì la Repubblica di Pisa in qualità 
di Capitano Generale delia medesinfa nell'anno II 14* 
comandò 1* Armata Navale dei Pisani, e conquistò le 
Isole Baleari possedute allora da Musetto Re dei Sara- 
ceni. Si narra che costui usasse nei combattimenti una 
mazza feruta , per cui fu denominato MazM Grmnd&ni^i 

Que- 
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Sttfgi e i\ tiranno cr«do 

Senta il valor della ferrata mazza, 

Che il saracin percosse» e che fé Guerra 

Ai mostri in mar, come fé Alcide in terra 

Ma vino è il mio pregar: 1* ombre son mute, 

Irritaci gli Dei, l'alma avvilita 

Nei cittadin della Città partita: 

Tutto cesse a Filippo: Incurva» e geme 

Di Catilina al peso 

Nei degeneri figli 

Della Grecia, e del làzio 

La civica virtute; Il turbin freme 

Fra il sangue, e fra la polve 

Sulle guelfe falangi, e le dissolve. 

Di esfrani sgherri cinto 

Antelminelli il Duce avea poc'anzi 

D' Ombron contro la Figlia 

Aste ferrate, e ultrici fiamme spinto. 

La Militar licenza urta, e consiglia 

L'abitatore agreste 

Cercar nelle foreste, 

O neir asil delle turrite mura 

Una vita secura: 

Forte in valore, ed in voler concorde 

11 popol Stcllatitìo(i) 

Dell* oste Ghibellino 

Avrla rotto il furor, Spento T orgoglio 



Questo monumeìito esiste ancora , che fino del I302. 
nella Sala del suddetto Palazzo fu dipinta a chiaro scu- 
ro la figara Colossale^di Grandonio , e tuttora vi si con- 
serva con analoga inscrizione in lingua volgare. ' 

(I) I Pistoiesi sono qualche volta dagli antichi serie- 
coti denominati S'tellatini dal Fiume Stella prossimo «I* 
la Città , e più antico dell' Ombronci che è attualoiejir 
te il maggior fiume del Territorio . 
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E rinnovando d*tJguccion 1* esempio (l) 

Delle torri dall'alto 

Veduto avria lo scempio 

Degli arditi Titani in questo assalto 
Ha lo sleal » che nel materno fianco 

Vibrò ferro assassina ora il fraterno 

Sangue vende* e 1* infame 

Possanza per misfatti 

Usurpata da lui: le inique brame 

Sazia il Lucchese con iniqui patti.' 

Fur prezzo al tradimento 

Oro» e Dialta (2): s'invocaro i numi 

Il delitto a sacrar; vinto» e venduto 

irpopol' servo in greggia vii si .cangia. 

Che bacia il pie temuto t 

Che più non sente né coraggio» o spene t 

Né il peso, o il disonor di sue catene» 
Dell'infame congiura 

Compie i patti Filippo, e rotta, e aperta 

La porta Boreal»' entra» e penetra 

Nelle tradite mura» 

E' per le vie indifese. 

Il mercator Lucchese» 

Senza sgravar faretra . 

Ma Tedici inrequieto» 

Tremando di se stesso. 

Vede nel popol muto» 

Odio, e dolore espresso. 



(I) Nell'anno 1314. Uguccionc della Faggiola si- 
gnore di Lucca, avendo assediato Pistoja , data la sca- 
lata alle Mura, fu valorosamente respinto dai - Cittadi- 
ni, e dovè ritirarsi con i suoi a Lucca, abbandonando 
il pensiero di. conquistare quella Città. 

{a) Diafca fu il nome della figlia di Castriccio spfir 
satt da Filippo Tedici • 
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E* il formidabil simular di Bruto : ' 
Fabro di astuti inganni. 
Meditando catene» al volgo stolto 
Offre circensi ludi, e gli presenta» 
Immagxn corruttrice» 
Di falsa libertade, e banchettando (i) 
Là nel foro minor, ove ha sua Reggia 
La popolare greggia» 
Airimenèo funesto» 
Che valse una citti» dedica Tempio 
Fra le danze i e fra i giochi un mobil Tempio. 
Al profano convuo» 

Non arridon gli Dei: Giunon non viene 

L' inauspicato Imene» 

Divinizzando, a consacrar col rito; 

Dalle bolge infernali» 

Le Deità fatali, 

Sursero a ministrar T infausta mensa» 

E la caligin densa. 

Dei Fati illustra la maligna luce» 

Che dair Èrebo adduce 

Un* incantato scudo, ove reflesso 

Legge Tedici il ^uo final decreto. 

Così torbo, e inrequieto 

Levossi un giorno dalla mensa Assira 

Il Rè baccante, e impuro 

Poiché da ignota mano incider mira 

Nel fatidico muro 

11 misterioso segno» 



(l) Per celebrare le Nozze di Dialta con Filippo 
Tedici fu ordinato il Convito nella Piazza , ove si ven- 
dono i vittoali , e fìi il B.inch?tro preceduto da un Bai- 
lo popolare. Alcuni Cronisti credono, che dopo un tal 
fatto quella Piazza , prendesse il titolo di Sala , che an* 
Cora ritiene comunemente . 



Che pon confine alla sua vitate al Regno. 
sul capo sleal vendetta pende 
Della Patria tradita , e in questa speme 
Non piange nò, ma freme» 
E il tosco sdegno» e il Guelfo ferro incende: 
Del vicin Arno la città reina 
D'Ombrone il Catilina 
Già minaccia» già sfida, e veste usbergo; 
Di spade ultrici al formidabil lampo 
Cede Tedici il Campo 
Al vincitor, che gli flagella il tergo: 
In van tu. fuggi, e in vano, 
Complice del delitto 
Il Ghibellin sconfitto 
Armi, e valore inutilmente implora; 
Già la sanguigna aurora, 
Segnò r estremo giorno : E* già sull' arco 
Di morte il dardo , e di vendetta al tempio 
La Dea ti attende inosservata al vaixo. 
Ai traditori della Patria esempio. 
Scarca del giogo erge la fronte al cielo 
La materna città ; dolci aure beve » 

Vita nuova riceve 

Come la terra, quando sciolto il gelo 

Dal pianeta maggior anima nuova 

Par che in seno le piova: 

Rinvigorito, e franco 

Il Cittadino al brando rilucente 

Che giacque inutil peso al molle fi.anco 

Appon la destra, e giura 

Di vendicar le leggi vilipese, 

E nel sangue dell'Empio 

Rigenerar natura 

E far lavacro alle civili offese. 
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Ncirira sua feroce 

Della vendetta al grido il Guelfo armato 
Persegue in ogni lato 
Le fuggitive insegne del ribelle» 
Che lottando col fato 
Cerca nei gioghi alpini 
Usberbo r e scudo > e minaccioso » e fero 
Di vetta agli Appennini 
Guata Pistoja , e in cuore 
Rinascer sente l'ambizioso verme; 
Ma per vie alpestri, ed erme 
Il Patrio Marte i Cittadini adduce: 
Vibran temuta luce 

Già mille acciari , e il Sìr Filippo è cinto 
Dal nimico» e dal monte. 
Ferve la pugna di Popilio al Ponte, (i) 
Oh dei figli d* Ombron ombre guerriere » 
Che in quel gran dì vi coronò vittoria 
Chi ebbe di voi la gloria 
Di duellar col fier Tedici» e quale 
Fu quel brando immortale» 
Che dal tronco temuto il capo solve 
Inonorata polve 

Perche giace TEroe» che ha vendicata 
La Patria insanguinata? 
Eran forse pia grandi e più felici 
Le militari prove 
Delle armi distruttici» 



V 



(l) Al Ponte comunemente chiainato di PopigHo 
Castello forte della montagna , fu data la Battaglia éeci- 
siva dai Guelfi Pistoiesi contro l'armata di Filippo Te- 
dici dopo che esso cacciato dalla Qttà dovette fortificar- 
si io montagna , e non potè più contare fopra Castruc- 
ciò suo suocero » perchè era già morto in Lucca , e queie 
a Repubblica aveva presa nuova forma di Governo . 



Che segna in ogni parte 
Venale Istoria in più venali carte 
Ecco il vendicator di civich*onte» 

Chq in mezzo al plauso popolar si t^qstra? 

Il suo trionfo iqostra 

L* odiato sangue del fellon ucciso» 

Ed il teschio reciso 

Al vulgo è dato per ischerno, e giostra; (i) 

Così la Donn^ forte 

Poiché all'Assiro cPn4ottier recise 

Con ispirata tr^me 

Nel notturno congresso. 

Carco d^irsi. di Qjo, il ^app jnfame» 

Fé spettacolo» § gioco 

Del Teschio si^nguit^qsp, onde s^pprendessQ 

Pa tal vista ferale il Mondo intero 

Ch9 mal si compra coi delitti {mpero. 






(l) Filippo Tedici fu ucciso nella fianaglia di Po- 
pìglio , e gli fu quindi recisa la testa» e portata fopra 
'tina picca in Pistoia fu balzata dal Popolo per 1^ stra- 
de» e quindi per ignpininia fuipno sopra diverse Can« 
tonate della Città appgste delle Teste dì marma rftp« 
presentanli quelU de) Tedici . 



s 



INDICE ' 
Delle Materie contenute nel presente Volume. 

PROSE 



torta letteraria delV Accademia . Del Sig. 
Dott- Pietro Petrjni Segret. rfe//a Censura . pag. (3) 

Inaugurale alla Compilazione della Costituzione 
Del Sig. Dott. Giosuè Matteini Seg^tario 
dell' Accademia ----- (83) 

Considerazioni sulle rotte dei Fiumi 9 e sui me- 
todi di prevenirle. Del Sig. Dott. RanieriG^K- 
B: pubb. Prof, di Fisica nelV Imperiai Univer- 
sità di Pisa. - ' - - - - - I 

Osservazioni sugli Oratori Greci. Del Sig. Carlo 
Fabbroni ------ 5^4 

Degli Uomini illustri di Pistoja . Orazione Del 
Sig. Gay. Francesco Tolomei Consolo delC Ac- 
cademia - - -'- - - 118 

Dello stato attuale delle Belle Arti in Toscana . 
Lettera del Sig. Cav. Tommaso Puccini Diret- 
tore delV Imperiai Gallerìa di Firenze - - 143 

/ Lati Fondi pregiudicano alla Popolazione ^ e 
air agricoltura . Riflessioni del Sig. Dott. Vin- 
cenzo Agostini ^ - - - - i88 

Del Dazio Diretto sugC Immobili memoria del 
Sig: Dot' Aldobrando Paglini uno dei Censori 
delC Accademia - - - - - ^95 

Descrizione di un nuovo Igrometro Sonante Del Sig: 
Cav. Onofrio Convhrsini - - - 24^ 

POESIE 

£\,IV Ètruria passata sotto la dominazione di 
S. M. I. e R. Napoleone il Grande. Sonetto 
del Sig. Dot. Giosuè Matteini - - 249 

Il Ristabilimento dell'Accademia Pistojese. So- 



\ 



netto del medesimo . • - - ù^o 

A Tir^'i- scherzo della Sìg.CamnulLx ^ELhWCioKi 251 

Alla mcmorid di Ugo Franchini Taviani- Canzone 
del Sig, f-'ranccóeo Fagnoz/i - - 253 

La Uiò cardia civile - Terzine del Sig. Dot. Lui- 
gi CAPPHLLf di Picftoja P. P, nel Imperiale 
Univer^fità di IVilna .- - - - 257 

// Fulmine j che nell'estate del l?03. colpì la 
mostra oraria della Cattedrale di Pistoja .Ode 
del Sig. Dot, l enate Pupilli - - - C65 

Tributo d* amicizia a Delia in morte di un suo 
ottimo y e giovanetto Figlio, Sestine del Sig, 
DotL (ìiosuè Mattuni - . - o^g 

In Obitum Elanchac ex Mobilissima deFecchii^ 
Sencnsi Familia . UUgia Matthaei Soldati m 
Sem^ et Coli. Pist. P. P. et Academiae Promot. il"' 3 

In morte di Delia . tndecasilLbo del Sig. Dot. 
Giosuè Matteini - - • - - o,t6 

Air Eternità . Sonetto del medesimo - 1:79 

La morte di Giuda. Scretto del medesimo Qoo 

Afalatlìa e guarigione degli occhi di dori. Idi- 
Ho del r:,edesimo - « . - . ogi 

l'y.LediCf d' un Frinoudlo a Fille. Ode del Sig. 
Dot. Piuro Peti:ini . - - . og^ 

Ode di Ha fez Persiano Pari[frasi dei Sig. Cav. 
Fr.uicesci) T(;LOMFI ... - 0S5 

Per Buon^^ccorso da Montcma^;no . Sonetto del 
Sic^. Aittonio Maggi - - - ' - 2S8 

Parafrasi da Catullo. L'Jircce o Vcncres e*;. Del 
Sig. Ab. Don Paolo F»-n'ci . ^ . ogp 

La morte di Servio Tullio . Terzine del Sig. Ab. 
Giuseppa r'RosiNi - - - - 291 

Sopra il peccato originale. Sonetto della Sig- Cam- 
nnHa Bellincioni • - - . np^ 

la tioertà di Pistojay o sia C espulsione dei Te- 
dia . Ode di metro libero del big. Dot. Aldo- 
brando Paglini - - ,- - - 295 



tRROni. CORREZIONI. 

NELLA PUEFAZIONE STORICA E NELL' 0KA7J0SE PHOEMIALE. 

Pag, 2''>- ver. l6. garanzìa guuniì.-i 

-J(, . 3. di quella cf^ <|uclle 

b*^. 9. htruzioni Istituzioni 

NELLE PKOSE . 



n 

o 



S. 13. parte parete 

4*i. -• flessione, special- pressione sprcì i! 



5»» 



61. 



^4. 

1:4- 

i ho. 





r*^c»nt- 


rr»f.|.f ^ 




A&'---A6» 


hb^-+!i" 


• 


6 . 





4- 


SL 


SQ 


6. 


JiEL 


SiQ 




FH = 


HI. 


'9. 


scn. KFD 


sen. HFT 


• > 


e ang. 


<• . ang. 


8. 


tiiua H 


linea K 


9 


PCMI L 


peso Q 


5- 


cos PVN . 


cr,S. PVN== 


IO. 


b)) 


b") 


1 1. 


.-i-( 




12 


/•+( 


/-^ 


u!t. 


K q 


iKj ^ 


• 
• 


f- 


/»' 


•Jò 


nmancipato 


emancipato 


21. 


Ne pori 


Nipoti 


-2. 


01 Jin:i7.icnc di da- 


ordinazione ; 




re 


date 


i:?. 


tr.unC!2to 


r»n li linciato 


j''. 

9 


?l>i«trc 


;* Metro 


pcr.ult. 


di Cilorgo 


lìi Hiorgio 


2C. 


li s'ftKnr nr 


il f?.ibotdlì 


.*>. 


pubbiicò un cn 


fiibtlicò^n 


•0 


otticisma 


«rricisma 


4. 


Savonarola 


Sj\ ?n.iioU 


1 0. 


di Paolo 


di Polo 



1«;4. prim; scuderìe, vestiario scuderìe v vestiario 
225. 9. rcgionaco rcgionatu. 

NELLE POniE . 

294. 17. far itorno far ritorco 



.4 



i 



tcL presente Edizione fa incominciata, neti 
Novembre del 1807. e per varjimpr^ 
visti ritardi non ha potuto essere ulti- 
mata che nel corrente 1808. 



' ■ 






-'-•fé 






This book should be retnmed to 
thB Library on or bofore the last date 
Btamped below« 

A fine of flve oents a day is ineurred 
by retaining it beyond the speoifled 
tiine. 

Please return promptly. 









